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NOTIZIE 

LETTERARIE , ED ISTORICHE 

dell* abate 

GIOSEPPE CITO 

Intorno ad alcuni Huomini Uluftri del Reame 
della Francia. 

DEDICATE 

ALL’ EMINENTISS. , E REVERENDISSIMO 
SIGNOR CARDINALI 

GIUSEPPE SPINELLI 

Arcivefcovo di Napoli. 



IN NAPOLI X MDCCTXXVII!, 
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\ EMJNENT1SS . , E REVERENDISSIMO SIGNORE 
SIGNORE , E PADRONE COt END1SS. 
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Gli fuóle affai volte , anzi 
. frequentemente avvenire > E- . - 
mincntiffimo Principe , a tut- 
ti coloro, o per ia^ 

gran voglia , eh’ effi hanno ’ ** 

di faperc , che vien Tempre mai follecita-. 
ta dalla feienza comune intorno alla bre- 
vità di noftra vita , o per ben condur-; 
re , e finamente configliare alcuna im- 
portante loro letteraria faccenda , molti 
libri volgendo , in cercar di ciò , che al 
buon proposto loro appartienfi ; eh’ $ffi • 
fpeffiffimo s’ incontrino con infegnamen- 
ti , o con notizie » che fe non fanno al 
prcfentanco btfogno proprio , fono però 
niente mcn degne, o men ideile -di quel- 
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Ic, in cerca delle quali tanto anztofamen- 
te ne givano i. Ma e qual’ è egli mai» E*, 
minentifiìmo Signore » cui fortuna get- 
tando fra piedi » c fotto gli ocqjii una* 
gemma , egli fia poi sì- dappoco» sì non- 
curante, che la trafeuri nondimeno , ed* 
oltre in fuo eammin pattando > per negli- 
genza almeno anche 1’ abbandoni ?- Che 
che fia d’ altri huomini , di tanta ilupi-* 
dezza elfi non fono gli huomini di lette- 
re ,. che fanno pur 'bene , quanta faticai 
lor cofti il cercare fpefio d’ alcuna cofa,, 
che pur talora, ne per fatica » ne per di- 
ligenza, e di anni, e di lurtri, non tro- 
vano . Onde anche per riparare alla de- 
bolezza dell’umana mtmoria , agitata, e 
feotta da mille immagini, e da, molti pcn- 
fieri, incontrandoli cflì in con fi nuli let- 
terarie gemme , fallccitamente le raccol- 
gono^ Jc rc^iftrano » ed a ufo , c a tem- 
po migliore, in ferbatoio le ripongono ^ 

Or di cotefio avvedimento appunto » di * 
cui'valigonfi faggiamence pretto che tut- 
ti gli huomini ftudiofi , a v valuto mi fono* 
ancor io , fin da che porto fine agli rtu*. 

di dell* umane lettere , quali lafciando di 

! • A 'va- 
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vagar piu oltre, radendo, cóme altri di- 
ce i ì lido , mi convenne ingolfarmi ne* 
due sì vafti Oceani delle Canoniche , t, 
delle Civili Leggi : nc* quali huom cori- 
figliato' prima innolcràrfi non può , fe non 
abbia avvedutamente' due altri circonvi- 
cini golfi varcato -, cioè quello della gre- 
ca i e della romana Storia per piu Tana* 
intelligenza dell’ Ecclefiaftica, e della Ci- 
vile, per venir poli alla vera , e fo liceità 
■ comprenfione della canonica Giurilpruden- 
za. Quanto ho pòlc/a in elle per si lungo fati. 
-<cofocammin ritrovato , che degno parato 
:fiemi i o di piu matura riflelfionc , o di piu 
*diftinta -.ricordanza ”,'~fio~tifCtò diligente- 
mente, pria di pafiaV oltre per lo diric- 
co intraprefo viaggio , con ogni ftudio 
raccolto, e diftincamente annotato : fina 
tanto che giuntò al fine di mia naviga- 
zione , e quali predo affai a riveder il 
Jido , onde fciolfi fui principio di mia* 
•giovanezza , trovomi a recar meco due 
Ipeèie di merci ; quella cioè , che mi è 
venuta fatta nel dritto cammino raccor* 
ré , e quella , che quali in cialcim ob- 
bliqucf hdo*, o in alcuna non molto ri- 
* a 3 • • mota * 



mota l'fola,- óve i vento delle letterarie 
contingenze mi ha talora fpinto , e me* 
nato , mi e riufeito di fcegliere, e via meco 
per alto mare condurre , e ad alcun mio bL 
-fogno ferbare . Delle prime convienimi 
predo che -alla giornata per cagion di 
mia profclfione alcuna parte fmaltrrtie o 
nel foro, o ne’ privaci confultr, alla pub- 
blica dima de’ periti huomini «(por-re*; ^ 
le feconde ho lungamente lafciato giugne. 
re all’opportuno necelfario lor pieno,.. ri- 
vedendole però tratto tratto , e colti van- 
dole a legno che unà volta non a me fola- 
mente , ma eziandio al pubblico lettera- 
rio commodo giovato in parte avellerò» 
o giovar poteflero almeno . Quindi è, che 
ad alcune di e(Te a perfuafione* di molti 
(aggi Amici, e fenza punto di millante- 
ria , e per importunità piuttofto d’ alcun* 
libraio# delle povere mie cofe falfo do- 
matore, ho dovuto-dar 1* ultima veduta, 
e mettere infieme nel feguente picciol vo- 
lume moire Iftotiche Notizie d’ lllcfftri Let- 
terari dell’inclita Nazion Franzefe, c per- 
mettere, che alle (lampe date fo(Tero;crc- 
dendole non di meno qualunque elle fieno, 
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• die a’ Giovani, amatori di buone lettere^ 
profittar pollano, e ad alcun’ affannato in- 
gegno ancor fervirc , per fatica almeno, 
e noia talora fcemarfì ,e a piu degna ap« 
plicazione il tempo avvanzato , e l’opera 
loro, impiegare . Se pofcia in cosi facen- 
do , bene ornale io fatto m’abbia , dovrà 
l’Emin. Voftra deciderlo : dopoché fi fa-, 
rà degnata di volgere in efTo alcun paf- 
faggiero (guardo , e qualche avvanzo di. 
tempo a leggerlo, benignamente impie- 
. gando . Io certamente dovendolo , a mi-" 
fura dd proprio paterno intercfic j di nom 
men valorofo, che faggio >• e clemente 
Protettore, provvederlo-- , fènza molto o 
penfarvi , o d’ efitar meco ftelfo su di ciò 
eonfigliaftdo , in un punto medefimo c 
penfai e rifolveidi proccurate a me, éd 
al libro , e l’ onore , e ’l profitto di dedi- 
carlo all’ Em* V, ficuro di aver in effa c 
il piu giufio Cenfore, e ’l piu, faggio Mae- 
ftro , e ’l piu autorevole benigmlTimo Pro* - 
Getter, ^ritrovato . Edirrtio io fon pur 
certo fui comun Pentimento di quanti e - 
favi, e prudenti huommi fono nella no- 
Ara famofa Italia, ed oltre a’ Monti* an- 
' - ... flora, 



cora , di non elTermi punto pHnto ingan- * 
nato, c farà quella f unica volta, che io. 
pofTa certamente dirmi libero affatto da, 
quello inevitabile K e quali comune pur 
troppo, e talor lagrimevol periglio. Im*. . 
perciocché rare volte ih comune uni-’ 
verfal fentimento degli huomini avvien , 
che ne’ fuoi giudizj faliifca , e (ingoiar- 
mente allor che dopo molta dilàmina egli 
s’ avvanza a giudicar di alcuni, impiegati 
in pubblici rilevati affari» de’ quali la piu 
’parte delle opere ella è alla ben’ alta cen- . 
iura dell’accorta moltitudine efpolla V cd 
à vicina , cd a rimota gente palefe , e 
manifefla , A cotello principio per lun- 
ga efperienza ben laido aggiugneli ancor 
l’ altro , cioè che a coloro i quali per 
sfavillante fplendor di cofpicui natali, o 
per favor di fortuna, o per eccellenza df 
virtù, -e di merito,' fovra gli altri s’av- 
vanzano : malli mamente fé prevengono 
colla gloria, e colia fama, que’ pochi fe- t 
Irci anni, che contano, gli occhi * e gli 
(guardi comuni o per importunità , o per 
invidia * o pér innocente cuiiofa voglia 
d’ invefligare , Cc il Sole abbia macchie » 

„ •• •• v 
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piu volentieri rivolgonfi degli avveduti,; 
e faggi 'huomini a fin di giudicare, le, 
degni- fieno del pollo , e della figura, che 
nel gran teatro del Mondo elfi. occupa- 
no , e rapprefentano r E quajor dopo ri-, 
gorolò , c rottili efame addivenga , che di 
alcuni di sì fatti perfonaggi comune fot- 
mali favorevole 1’ oppinione*, appunto co- : 
cello comun parere degli huotpini divieta* 
incontra fi abile argomento , che non pallio*, 
ne alcuna abbia le menti de’ giudicanti:, 
ingombrate, o in altro qualunque mo** 
do forprefej ma che giullilfima ragione 
alla verità , «al merito alla -virtù da- 
to abbia il Ino luogo , Toccò prima dii. 
ogni altra, piu iimota parte di Mondo, e 
niente meno che alla Romana Corte „ 
nel giudicar degli huomtni efpertilfima., 
eccellente Macltra > di por mente, e fifi 
far lo Iguardo in V.Em. >.e ciò eh- è fin'» 
golarmcnte da rifletterli fui primo sbuc- 
ciar di fua giovanezza : ed in veggendo- 
là ivi v incamminata dietro 1* orme di un* 
Zio ( dirò brieve , ma dirò quanto nar- 
rar potrebbe lungamente i piu felice , e 
facondo rinomato Oratore ) di un Cardi- 

_ i 



nal Giufeppe Renato Imperiale , *e fotto 
gli occhi di lui impiegarli ad udir tutto 
dì tanti Maeftri, quanti erano i chiariffi- 
mi Letterati, che frequentavano di quel 
tempo ipezlalmente la Corte , il Palaz-.. 
zo, e ia famofa ampia -lua libreria z e fra , 
huomini di tal fatta f io fo di ijon rinno- 
vare all* Em. V. il dolore, ma di accre- 
feer piuttofto la fama di un Zio } che fu» 
e iàrà fempremai nella memoria ecclelia* 
dica la gloria di Roma, c ’l piu lumino- 
fo fplendor di fua Famiglia, mentre vò 
minutamente rammentando tali e si fatte 
cofe) e fra libri eletti cotanto , e si vari, * 
e si numerofi , con gli occhi Tempre fili' 
nell’Originale di un Principe Ecclefiafti- 
co di ecclefiaftico (ignori! coftume , co- 
minciar , e profeguir felicemente per di- r 
ritta via, prima gli ftudi delle umane let- 
tere, c pofeia quelli delle piu Tevere , ed? 
elevare Scienze! le piu opportune a formar 
un' Ecclefiaftico ben provveduto di tutto 
c -quanto bifògnato poi fotfcgli , per Ter- * 
v ir una Madre d* impiegar un figliuolo» 
che la materna, e quali divina dignità Tua: 

ibftenér potefte in ogni cemento , ed inf- 
ogni 
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agni 'Ragione eorrifpondere , a fegno che 
le alce da lei concepite fperanze fraudate 
perlai punto giammai nonrefta/Tcro . Ed 
in veggendola , dilli , si feriamente occu- 
pata , nòn ad importuni divertimenti , de’ 
quali ogni gran Corte abbonda , e fpe- 
zialmente la Romana > ma ad attender 
daddovero a formarli quel fàggio , e sì 
co/picuo Eccleliaftico , che colto con ma- 
raviglia comune divenne : quali gran co- 
te -non cominciò a prometterli, emeri- 
tamente fperare dell’£. V, il tentimento 
univerfalc di Roma, che tutti rammen- 
tar poteva i Tuoi paffi-* L’cfTcrfi poi tro- 
vata prefentea cialcuna maràvigliofa con. 
dotta di un faggio eommendatiffimo Car- 
- dinaie , qual’ era luo^ Zio ; l’averlo udito 
favellar di cote di grandilfimo momento 
ora di affari rilcvatiilìmi de’ Sovrani, de* 
Principi » e delle S. Congregazioni or con- 
figliare Sommi RegnantiPontefici, edar 
pxov videnze all’ Ecclefiaftica Regolar Bi- 
teiplina > or meditare cfpediemi per le 
pubbliche fifoluzioni di nna Corte , da cui 
1 intero Cattolico Mondo e norme atten- 
de, e domanda configli ; coteftoè un far- 

* ' fi 
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fi faggio» e prudente a Hai. per tempo» e 
divenirlo» prevenendo ogni ftagione» ed 
apprender folo quel molcilfimo » che da 
molti con fatica» e eoa tempo, s'acqui- 
fta fpeflo affai tardi . Cosi parimente ’l 
converfar frequente» ed afeolear huomini 
letterati» ficcomeeran coloro» chetro- . 
va vanii a far corona al Cardinale Renato 
Imperiale: e eccetto pure egli era per Ve- 
rità un apprender agevolmente » fatica 
e tempo rifparrtiiando» ed ufar nondime- 
no una maniera di (ludiare a doppio, ed 
apparar Ad ore eiò» che altri in molti 
anni intefero, ed imparar in oltre di ben 
penfarc intorno a varie colè, e parlar di 
ette inguifa di chi le pofliede j perche 
pienamente concepilcc » chiaramente per- 
ciò» e rnaeftrevolmcntc circa allevia pri- 
ma ben meditare cofe » ragiona ^ Or co- 
tcfto fermamente » credf io » che fin d’ai* 

lora fece ]’ Em. V. si accorta , e si franca . 
nel giudicare dirittamente delle cole* del- 
le quali piacciale dar parere , e’1 fuomac- 
ftrevol fentiracnto fpiegare; la qual cofa li- 
na delle ragioni ella è » che l* animo mio 

mo(Teio,fenza cficar punto a dedicarle con 

frut- 
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frutto quello mio piccolo libro ; o a me- 
glio dire , ad cfporlfe piu torto lo (ledo al- 
la fa a dottilfima critica , per quel vantag- 
gio trarre dal mio oflequio , che recato 
fili ha , ? avermi faputo fceglierc in un 
tempo med ètimo il Protettore, « *1 Mae- 
rtrO , Ma che il comun fentimcnto del- 
la Romana Corte sl villa delle occu- 
pazioni della fua frefea gioventù , Ra- 
to fo/Te un giudizio a ragion vedu- 
ta folennemente formato ,* niuna colia 
piu chiaramente dirpoftrollo , che la fua 
immediata premozione alla diffìct liifima 
Nunziatura di Bruxelles , quando Ella tro- 
va valìancora nel colmo della fua gio- 
vanezza , e ben due anni prima d’entrar 
ne' contini della piu matura virile età fua, 
dal prudente ri rranatrlTimo Pontefice, che 
fe duto fia fui Trono ^Appoftdico in tan- 
ti fecoli , quanti corti n’ erano fra quelli 
di 5, Gregorio , « di S. Lione , < quello 
in cui si lungamente , « confaviezza re- 
gnò il famofo Clemente XI : del quale 
' ancor non cetiano di altamente cantare 
gl’ illuftri Poeti del corrente fecolo, ne 

di -farne lodevoliflìma ricordanza di ogni 

■ ~ " b z forte 



force , cd Italiani , ed Oltramontani Scrit- 
tori. Convien dunque pur credere» ed af- 
fermare* che un cosi fa v io-* e fagace 
Pontefice » gran conofcitore egualmente c 
degli huomini , e del bi fogno , e dcgl’ # 
impieghi , e de’ luoghi da provvederli: co- 
nofciuta cgUsiavcfle pur troppo in V.Em-, 
un Capere# ed una prudenza all’ età voG- 
era fuperiorc , dopoché deftinolla a quel- 
la gglofa cotanto importante Nunziato 
la- Egli fu l’ uni verlal giudizio di Roma, 
feceiì perfuadere tal provvidenza , c po* 
feia l’elperienza a pr-uo^a di fatti- ven- 
ne a -moltrar ben tò'fto, che non Egli # 
non Roma » ingannari puntoli- fodero* nel 
prometterli di V. E«*. oltre all’ età anco 
ra yyia quel prima difficilidima pofto-, 
che convennelc per anni dieci , ; e tempre 
piu- lodevalmente ^ottenere , in- maniera 
che a direbbe tal volta ilmedefimo, allor. 
regnante. Sommo Pontefice, ed aperta-- 
mente con feda re a molti Eminentiflìuu 
Cardinali, elfer Monfignor Spinelli r un 
de’ piu favi, prudenti ,, e> forti Miniftri • 
dell’ Appoftolica Sedia , Una gran lode 
cotefta è per verità , e maggiore a n. 

•, , " cota 
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cora di ciò, che fembrà effere , ma da* 
cale da un ral Pontefice , a difmifura cl- 
la crefce nell» ftima degli huomini , che 
tanto valutano , quanto eglivalfe vari ciò 
ramente Clemente XI., di Tempre felice 
gloriola ricordanza. E fé Egli a fontina, 
ragione fecelem si eorco elogio una ben 
computa giuftizia , il- vede f e conofce* 
lo chiunque fa, quinta fatica, e ftudio 
eoflato foffe ajl’E. V* il dileguare da que* 
Pattò di RrufTclIes», ove eratò cotanto a v* 
vanzato, il Gwnfènifm. 0 che colla ma» 
fc he radi rigore fìul v do, r covrendola* 
deformità de‘ Tuoi errori*. maliziofamente* 
piu che nel Volgo , fra la culta , e ad* 
dottrinata gente, e fi mifchia, e s‘ . inn ob- 
era; e’1 -fece Ella si d addo vero * che ag* 
giunfe a ricondurre tutti ì fogliaci Tuoi al- 
1* obbedienza delta Santa- Romana Chiefa 
Cattolici. Ma (appiana pur bene t che non 
contenta Ella di ciò , che pur non- è poco* 
canto lautamente colle Tue dolci , ed efEr 
caci maniere fi adoperò, che condufTe la 
Poteftà Laicale ad unirli coll’ Ecclefiafli- 
ca, e formar di; buon concerto una Leg- 
ge : colla quale y ietoffi ». che non potei* 
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fe cfler a Dignità, o ad Ecclefiaftico Be- 
neficio, huom promoflo, che-prima ac- 
cettata non aveflc 1’ Appoftolica Coftitu- 
zionc di Clemente XI. , detta Vntgenìtus , 
è fognato il Formolario delPontefice Àlcf- 
fandro VII. Sappiam beri* anche , come a 
beneficio fpìrituale delle mentovate Na- 
zioni , fpedì poi tre ferventilfirai Milfio- 
narj nell* Olanda, nelMrland, e nell’ In- 
ghilterra 1 e che nel tempo ftefio la va- 
ftiffima Diocefi di Barleduc, la riconob- 
be come un Angelo , mandato dalla Pa- 
terna divina Provvidenza, a renderle quel- 
la (anta pace , che per si lungo tempo era 
{lata di là bandita per 4* iniquiflimo Spiri- 
to della dife ordia-, fanello difturbator di 
ogni pubblico, «privato bene, che ihnol- 
trato erafi fra quella gente , quafi vorace 
fi amma , che ogni buon*Temc crudelmcn^ 
te adugge , e corrompe . Quindi fa quel- 
1’ univerfale altiffimo difpiacere , che fen- 
tirono i Fiaminghi , quando fu Ella lor tol- 
ta dall’ improvvifa chiamata del Regnante 
Sommo Pontefice .Clemente XII. defti- 
nandola a fcrvir piu da prelfo Santa Ghie- 
fa nella famofa Scuola deli* ecclefiaftico 

■ipi- 



(pirico i e della caritatevole crifoiana pru- 
denza* fceura.da quel zela amaro, che> 
1* AppofooloS. Jacopa infogna noti elfor 
mento da farfene gloria » è pregio , eh' è 
quanto dire, nella S.Congrcgazione de’Ve- 
feovi, e Regolari» coftitucndola Segreta- 
rio in quell’ inclita Ragunanza de* primi Iti* 
mi della Cattolica Romana Chiefa ; i qua- 
li tant’ oltre veggono, e tante di ver fo co- 
fc si faggia mente determinano , che ma- 
xaviglia * e pace » fo venta creano in tut- 
ti coloro» che delle varie dilciplinedellà 
Chiefa baftevolmcnce inceli , tutta conce- 
pi feo no 1’ intera ecclefiafoica icienza , c. 
quella unità di fine in canta varietà di mez- 
zi pienamente comprendono. Ma ben’ elfi 
* potei* s* avvidero» di aver acqui ftaco un* 
Avvocato» ed un piu efficace Proiettore, 
in Roma colla di lui partenza dalla loro 
Fiandra. Quivi sì , chcilfapcrc» eia pru- 
denza di V.Era. crebbe in un cerco mo- 
do col pollo, e col si foretto commercio 
• con quelli Eminemifolmi » che formano il 
novero della Congregazione de* V eleo vii 
la quale o alleva, p raccoglie, o fa gli 
huomini prudentilfimi su I* idee dell* evan- 
geli- 



^ 1 
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giflica politica, e della fàvjftìau morale 
di Gesù Criflo . E fc in cotefto' impiego 
ancora , $* avelie Ella corrifpofto all’ efpec- 
razione, & alle vaftilfimc idee del Ponte- 
fice, che in tal grado collocolla: la uni* 
vcrfak foddisfazion della Corte , 1’ appro- 
vazione di ogni generazion di gente , ;il' 
plaufo de’ litiganti ,il mamfeftaron per mo- 
do , che privata la Chiefa Napoletana del 
filo antico gloriofò Pallore , e* provvede* 
dovendoli unà si cofptcua famofa Metro.' 
poli di con vene voi Paftore, tutti t fàggi con- 
figli di Clemente XII. fiiron tofto -tutti 
rivolti àlP Em. V. , che ricolma avea l’al- 
tiffima mente di quefto, zelanciffimo Som-' 
mo Pontefice;' e qua venn’ Ella a confo. 

* lare il dolore de’ Napoletani , che la per- ' 
dica cfel precedente Arcivefcovo con te- 
nerezza , ed altamente deplorava; econob- 
bero finitamente, che la Divina Prov- 
videnza dando loro -un Succéfior degno, 
e di canta carità » e -prudenza adorno , 
quanta nebifognava per quella Chiefa, • 
e per un si vafto ben nato Gregge ± che 
nulla men avveduto amorevol Paftore op- 
-portunamente defiderava. E fe alla fine qui . 

* giun- 
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giunca , abbia 1* Em. Voflra pienamente 
confermata quella si valla Metropoli > in 
quanto erafi udito , con piacer noftro , e 
con fomma gloria di qucfta fila Patria ♦ 
narrar di lei* c delle rarilfimé virtù fuc é 
di giorno in giorno r fi ravvide fi am- 
mira • lo ho finora, dd £uo (àpere , della 
fua prudenza con qualche proporzione ai 
cornuti fentimento » ed appinione degli 
huomini, molto breve con foriamo com* 
piacimento mio favellato ; ma nulla ho 
finora detto della benignità ^ c demenza 
fila verfo di ognuno i e ipezialmcnte ver? 
lo coloro > che taiua valcvolilfima Pro? 
sezione .implorano »♦ .e la (èrte hanno di 
ottenere • Debbo io per me xonfè/Iare di 
averla fperimentata grandiifima , prima, 
ancora di averla. chieda , e feti za averla 
meritata giammai . . Poiché appena io qui 
giunto dalla Provincia di Otranto , io, 
cui debolmente fui Vicario Metropolita. 
*°> I" Em. Vollra benignamente compiac- 
iti volermi a favilla .nell’ occupazione 
Italia , nella quale occupato prima tenne, 
mi la felice gloriola memoria dell’ tìmi- 
nemiflìmo fuo Prcdccefioce ; e mi ha poi 

c con- 
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continovara m ogni rifcontro Pifteffafu* 
beneficenza V di onot tempre caricando- 
mi* ed a mille fegni moftrando di aver- 
mi ricevuto folto la Tua poderofa* c va- 
levoliffima Protezione * la quale eflendo 
di un" fccclcfiaftico Principe, per comun- 
fc aumento di commende voli rinomati 
huominr, si dotto ri prudente,, si gene- 
iofo , puofTì da chi che fìa agevolmente 
comprendere , di quale onore, di quali van- 
taggi » anzi di qual gloria , rie (carni. Ca- 
tefto appunto , Emmentifà- Signore ^egli e 
per appunto il piu diftinto 1 pregio de (uoi 
pari r che i loro benefici per piccoli* che 
fieno , eflì pero he piccoli , ne inutili chia- 
mar il poflon giammai t ne fpezi al mente 
quando efii fatti fieno a (ìidditr, qual io 
le fon per mia gloria * di niun merito, e 
di privata fortuna; e fmgolatroente quan- 
do eiH prevenuti anche fieno dalla gra- 
zia , c dal favore del proprio Principe, 
jyj* a ve a io penfato d* dedicarle altra mia 
opera, che riufcica forte farebbe piu pro- 
fittevole, com’ ella era piu neceflaria al- 
kL fua Cucia Arcivefcovile ; c piu oppor- 
tuna ancora alla profeflìone , cd aU’im- 

- P ,e - 
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piego mio t ma egli mi è convenuto di- 
latarne la determinazione » c ad altro tem- 
po ferbarla ‘ r efponendola prima alla Tua- 
giuda , e foggia- cenfura * ed a’ piu ma- 
turi configli Tuoi . Si degni fra tanto , fic- 
come umilmente io ne la fupplico,F Era. 
Vedrà di ricevere a cuore c di gradir 
corte Temente , come Ella fuole , iT pie* 
croliflimo dono y che io- riverentemente» 
Te faccio di quedo libro* perciocché an- 
cor egli è fatto da gran Principe 3 ed ab- 
bialo come utr pegno dell'odequiofo ani- 
mo mio verio V Em. Vodra, cui umilmen:- 
tc inchinandomi le b. la S. Porpora. • 

Di V.Em. 

r « * , 
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d j | j ^ • Ambedue letterati. 

a *’"”"” -- “"““I L primo Normanno , Monaco di 
S. Germano , il qual trovolli all' a C- 
fedio di Parigi nell' 8*7. fatto da 'Nor- 
manni, c ’l cantò (dice il Briezio 
co’fuoi foliti fcherzi nell’anno 8S7.) 

co’ -ve rii tanto fpiaccvoli , quanto 

fù {piacevole a’ Parigini l’aflèdioe 
•bifogna però attribuirne la cagione alla rozzezza 
di quei tempi. I)uc de’ tre libri di sì fatto Poe- 
ma ne flampò Pietro Piteo fra gli Scrittori della 
Storia di Francia al tom. 2. , confonde però diflàv- 
vedutamentc quell’ Abbone coll’ altro Abate di 
Fleti ry . E nel 1603. Giacomo BreuJJio gli aggiun- 
fe alla Storia di Ainjonio in Parigi in foglio . Il 
terzo fcritto 3’ Chcrici , fù trafandato , tra perche 
non era. alla Storia appartenente, c per elTèr più 
rozzo degli altri due. Il Baronio nell’anno 8S7. 
al mira. 1. il fà difcepolo di Aimonio, Vclcovo 
di Alberftat , e autore di due libri de’ miracoli 
di S. Germano ; e Luca Dacherio, di cinque Ser- 
moni llampati col di lui nome nello Spccilegio 
al tom. 9. , de’ quali ancora ne fa parola Tomaia- 
fo Ittigio nel luo libro de bibliothecis & Catenis 
Vatrum pag. 231. avendo fcritto.: Sermepes fclettos 
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mengarda , allevato ft^Moniftero di Fleury , e ad- 
dottrinato nell’ Accademie di Parigi j di Reims ,c di 
Orleans , fù , dopo di aver infegnato pubblicamente 
in più Cattedre , c d’ edere flato fatto Prete da S. O- , 
fuualdo , Vcfcovo di Worcheftcr , eletto Abate nell’ 
accennato Moniftero per la morte di Oilbcldo ; co- 
me da Aimonio Monaco d! Fleury , che ne fcrif- 
fe la Vita , e fi conferva in detto Muniftcro . Fio- 
rì verfo il 970. , e carico di anni, e d'onori tra 
per le tante Opere , che fcrifle , e per le fue glo- 
riofe azioni , morì diflàvventurofamente ammaz- 
zato d’ alcuni Monaci Guafconi, che paflarongli 
con una lancia il ventre , nell’ affaticarli eh’ egli fa- 
cea per foftenere i privilegi del fuo Muniftero. Il 
filo compendio delle vite de’ Pontefici cavato da 
* quelle , che ne fcrifle Anaftagio , detto il Bibbio- 
tecario , fù ftampato da Giovanni Bufeo nel ifioa. 
in Magonza in quarto infieme colle vite di Ana- 
ftagio. La rinomata vita di S. Edmondo, Rè d'In- 
ghilterra , ch’egli fcrifle ad iftanza di S. Dunfta- 
no , Vcfcovo di Canterbury ( di che vedi gli atti 
del mentovato S. Ofuualdo ’appreflo il Baronio ncl- 
I’ anno 970. al nura. j.) E appreflb il Surio a 20. 
di Novembre . La raccolta , o compendio de’Ca- 
noni, c flato dato in luce dal diligentillìmo Bc-., 
nedittino Giovanni Mabillon Anale ft. Veter. al tom.2- 
cart. 248. Una lettera all’Abate del Moniftcro di 
Fuld , dal Baluzio nella Mifccl. al tom. r. cart. 409. 
Molte altre fue Opere vedi appreflb I’ accennato 
Aimonio dopo la di lui Vita ; c ’l Catalogo di tutte, 
appreflb il Cave nella fior, liter. ecclejìaflic. nel fe- 
nolo ofeuro all’ anno 970. , c mentovate da Anto- 
nio Teiflerio in Catalogo AuEtorum . Genev/t 168 6. 
tom. 2. in 4. Altre notizie de’ due Abboni fi poflo- • 
no leggere preflò Lodovico Morcri nel fuo gran 
Dizionario» ' * , - . . . ■ » 

' ' ACHIL- 
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ACHILLE ARLAI. 




D A Criftofario Arlai., Signor di Belmonte , CesI^ 
Scc e di Caterina Duval, nacque Achille, e Car- 
lo . Achille in età di yentidue anni nel isS». fù 
Cordigliere nel Parlamento di Parigi , c d’ anni 
trentafei fucccdcttc nella dignità di Tuo padre , e 
per morte di Criftofano Tuano Tuo luoccro , fù 
dal Rè Arrigo III. eletto primo Prefidente . Bade- 
rà finalmente il dir di lui, che in ifcrivendo Giu- 
do Uflìo a Criftofano d* Arlai , fecondo di tal no- 
me , di lui figliuolo, nella pillola is. nella centu- 
ria delle lettere a’Gcrmani, c Franccfi, difie : Ut Har~ 
Ut rtowen in epifiola vidi , f attor tue excitatum . Ttt 
tìt Viri ilhus w Gal hi s , ime in ‘Europa , clariffimi fìlius 
ts ? Vedi di lui la pillola dedicatoria de’ quattro 
libri detti: Rerum judica/arum , che dedicogli An- 
na Roberto. Carlo d’ Arlai fi impiegato in tan- 
te ambafeerie dal Rè Carlo IX. Vedi il Moreri nel 
gran Dizionario al tcm. 2. in Harlay Cbriftopble ; 
e degli altri Eroi di si gran famiglia , il P. An- 
felmo dell’ origine , c progredì delle famiglie di 
Francia., e molt’ altri. 

ADEMARO. 

N Ato da AIdcardc , e di Ramorido , rigliuol 
del Figliuolo del Nipote ( che i latini dico- 
no Ahnepos ) di Turpionc Vefcovo di Limogcs , Mo- 
naco nel Monaftcrio di S. E far eh io in Angoulemc. 
Fiorì nel 1030., e fcriffè la Cronaca dal principio 
della Monarchia de’Francefi infino all* anno 1029., 
-flampata dal P. Filippo Labbè nella Bibbiotcca-, 
nuova dc’MSS; al tom. 2. acar. iji. Un* altro li- 
bro intitolato : Gommemor atto Abbatum Eemoviccn* 
Jium Bufila* H. Marnai is Apotloli ; appiedò il mede* 
- ' A 2 ~ - fimo . ^ 
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lìmo Labbè nel luogo citato a ear. 27 1: E ’I fup- 
• plimcnto a’ libri di Amalario di Metz , eie Divi • 
vis Offlciis , ftampato dal P. Mabillón in Anale £lu vi- 
te r. al tom* 2. a car. 96. 

ADRIANO TURNEBO. 

i ». 

M Araviglictni , come ’I Moreri nel gran Dizioj 
nario abbia parlato fcarfamentc del Turne- 
bo, quando Adriano Baillct Jugemens des Savans, 
re ha fcritto a diftefoben tre volte ne* numeri 19. 

3 < 59 - , S$o. Ed a ragione , poiché di comun conlèn- 
timenro di tutt’ i Letterati, e de’ Critici in par- 
ticolare , fù il Turnebo uno de’ primi Scienziati 
della Francia, e 1 ! Capo de’ Critici : avendo detto 
Gafpare Sdoppio nella Confultazione a car. 39. 
bj ter Itala Criticai Tulvitts Urjsnns , inter Wfpanas 
Tetrus Ci accani m , inter Gallos Hadrianus T urnebui , 
tnter Germane s J tijìus Lrp/tus fumili am dncit . Giovan- 
ni Rolino nelle antichità de’ Romani il chiama- 
fovente , luce de’ Critici , c il Lidio ne’ Tuoi libri 
detti : Llecforum , nominalo , Sol della Francia . Sen- 
za che non vi è Scrittore , che venendogli ’l de- 
liro di nominarlo , noi chiami con epiteti di atn- 
macftratiflìmo , dotto, intendente, infegnato , in- 
comparabile.. Egli nacque in Rondelj, luogo pref- 
io Roven , ed appena ebbe apparata Gramatica , 
che portoli] di anni undici in Parigi: dove lotto 
la difciplina di varj Macftri, e particolarmente fot- 
te quella di Jacopo Tofano, apprefe prettamente 
le buone lettere , e con tanta perfezione , che fra 
breve di fcolaio divenne Maeltro , inlegnando in 
Tolofa; ed cifendo morto il Tofano , ebbe la di lui 
Cattedra in Parigi, correndo la fama di fua dot- 
trina , non folamente per tutta la Francia , ma per 
¥ Italia, per Lawagna , c per Europa tutta, ata- 
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le che riferiice Stefano Pafquicr nel libro <>. del- 
ie fue Hechercbes a] cap. 29. , che in molte Acca- 
demie di Germania , in citando i' Macftri dalle Cat- • 
tedre, o’I Turnebo, o'I Cujaciu, Cubito lcappcl- 
lavanfi per riverenza, ed onor, clic facevano a sì 
grand 5 huomini . Fra tutte le fue Opere ftampatc 
in tre volumi , hanno il primo luogo i trenta li- 
bri, detti , Advcr faria : ne 5 quali in verità fpiegan- •’ 
fi , e dichiaranti tutti gli antichi Scrittori Lati- 
ni, c molti de' Greci, con una agevolezza, e dot- 
trina incomparabile . Morì in Parigi nel 156J. di 
età d’anni cinqtiantatrc , pianto in Francia , e in 
tutti que 5 luoghi, dove le buone lettere erano in 
iltima: e liibito da un’ Autore anonimo ne fu fcrit* ~ 
ta la morte, ficcomc avvifa Antonio Tciffèrio/ 7 » 
Catalogo Auflorum , pag. 319. Adriani Tur tubi ebitus 
Bfijlcla explicatus . Tariftis 1 565. in 4. Filippo Lab* 
bc nel Teforo degli Epitalfj , porta quello fatto al 
Turnebo, breve, ma ingegnofo . 

Tur ne bus jacet hit . Qnis Jìt , fi qn.tr ere ptrgts j. 

Jam dì gnu s e s , qui ne f ciaf. 

Due altri di Giovanni Mercero' , e di Francefcó 
Picardo , ne porta il noltro Lorenzo Craffo nella 
Storia de’ Poeti Greci a car. 10: Scevola da Santa 
• Marta nell’elògio , che fà al Turnebo , fcrivc , 
eh’ egli avelie avuti parecchi figliuoli : io però non 
trovo, che ne follerò Itati in -rinomanza, fe non 
che tre , cioè Adriano , Odone , e Stefano . Ma 
fc *1 primo giunfc per la lua virtù ad effer. Confiv 
gltere nel gran Configlio di Parigi, perche il Lif- 
fio nella pili. 34* di quelle fcritte a’ Fiamminghi’, 
c Francefi , il chiamò degno figliuolo di un tan- 
to Padre; i due ultimi morirono nel più bel fio- 
,rc di lor giovanezza, e mentre tutti applicati agli 
ftudj delle Scienze , davan manifclti legni d'ave- 
re ad imitare il di lor genitore . 
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AIMARO RIVALLI©. 

* T^T ^ c 9 ue ^i Guigonc , Giurifta nel Delfinato*. 
c fìi , fervendomi delle parole del Volilo ne- 
gli Storici latini al lib. 3 . Jurifconfultus eruditus -, & 
tloquensi qui libris V. condidit hifloriam Juris CivilisZ 
atqut iis It brum fin gal arem addi dii de ktflcria juris P cu- 
ti fidi : hofet libros , in Prctfaxione aie , fcriptos , dum 
Jtaliam.peragraret : ac libro V. indicar fe xxv. annorum 
fnilfe , cum tos ederet . Gran maraviglia nel vero., 
eh’ un Giovane d’anni venticinque folTe flato l’ au- 
totedi sì celebre Storia : la quale fu quali una frot- 
ta a tutt’ i gran Giurifti della Francia , a fcrivcre 
fondamentalmente delle leggi de' Romani , c de' 
'Sommi Pontefici . Ma qual maggior maraviglia 
n’ arrecherà il fentir , che ’l Rivallio dolgafi nell’ 
accennato prftcmio, che ’l gran Giurifta Papinia- 
no avelfe in età giovanile fcritte tante belle Ope- 
re , ove egli efTendogià d’età d'anni venticinque, 
'quali n‘ avelie paflati cinquanta , non avea anco- 
ra ad huom giovato co’ luoi rifponfi , nè per an- 
cora era perfona per conlìglio a lui venuta ? E’ di 
tanto pregio a’ Giurifti sì fetta Storia , che ol- 
tre. l’ ellère Hata tante volte lèparatamente ftam- 
pata, fù polla innanzi a tanti trattati di Giuri- a 
ili , che vanno uniti in ventotto volumi in fo- 
glio . Antonio Tcillcrio in Catalogo Auftcrum così 
ne avvifa le prime edizioni : Aymams Rivallius Del- - 
phinas J. C. Juris Civili s hijl orice libri quinque , & 
hift orice Juris Tonti fidi libellus Jingularis . MoguntU an~ 
nis 1533 *» & 1539. . 
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D I Guafcogna , Monaco Benedittino nel Mo- 

niftero di Flcury nel principio dclxi.feco- 
lo ; quantunque ]’ Emincntiftìmo Bellarmini nel 
libro de Scripter. Ecclejìuft. il porti nell’ 873. l’an- 
novera però tra’ Scrittori Cattolici , tutto che l’E- 
mincntillìnio Baronio nell’anno 869. al num. 66. 
l’abbia per Iconoclafta ; ingannato (fia detto con 
tutta la riverenza dovuta ad un sì grand’ huomo) 
dal credere r che 'l noftro Aimoino folle vivuto 
fino all’anno 1665.: e perciò foifer di lui l’ulti- 
ma parte del lib. 4. della di lui Storia de’ France- 
fi, c f intiero libro quinto, che diftendonfi infi- 
no a tal tempo: dove al capo 28. del v. libro vi 
fon molte cofc contra il Concilio Coftantinopo- 
litano , detto l’ ottavo Sinodo generale, c fpecial-. 
mente contra 1’ azione 7. , ed 8 . , dove furon con- 
dannati Fozio con tutti gl’ Iconoclafti Tuoi fegua- 
ci , e bruciati i Tuoi fcritti ; conforme fapientemen- 
te accenna il Bellarmini nel citato luogo. La vc~ 
rità però di tal faccenda fi è, che ’l noftro Aimoi- 
no ferifte quattro libri della Storia de’ Trancefi, 
dalla rovina di Troja fin’ all’ incoronazione del Rè 
Pipino r cioè fin’ all’ anno 752. , e tutto il reftan- 
l te è d’ Autor più moderno , come da Andrea Du- 
chefnc , che ftampolli in Parigi nel 1641. fra gli 
Storici Francefi al tom. 3. Scritte oltre a ciò due 
libri de’ miracoli di S. Benedetto, ftampati da Gio- 
vanni Dalbofco in Lione nel 1605. in 8. nella Bib- 
biotcca di Flcury a car. 79.*» dal Bollando a 21. 
di Marzo, e dal P. Mabillon in Parigi nel 1668. in 
foglio ne’ volumi detti: Art a Benedirti venivi fer va- 
na fitcula al 4. alla par. 2. a car. 3 f,6. Un Sermone 
nelle fette di S. Benedetto , dove fon varie Pocfie, 
c fue, c d’ altri , appretto l’ accennato Giovanni Dal- 
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bofco al luogo citato a car. 170. Cavita dì S.Ab- 
bonc Abate del Moniftero di Fleury apprcfTo il 
jnedefimò a car- 299. Un Poema della fondazione 
del detto Moniftero , e della traslazione delle Re- 
liquie del Corpo di S. Benedetto nella Francia., ; 
ilampati dal Du-chefne . E’ vero però , che noi /li- 
miamo, che ’l Corpo di S. Benedetto fia in Mon- 
te-Carino-, come da quellofi dirà a Ottone daChav 

ftillon , ovvero Papa Urbano li. 

* ’ , * , * 

AMAI ARIO DI METZ. 

D lcefi di Metz, per non confonderlo con Ama- 
lario Fortunato , Arcivcfcovo diTreviri, clic 
fiori meli prima del noftio Amalario . E perciò da 
molti rinomati Autori i libri de Divini s , feu Et> 
clejiaficis Officio, e quello de Ordine Ar.t'phonarit ; e 
la regola , ovvero , iftruzion dc’Canonici, fono fla- 
ti appropriati all* Arcivcfcovo, quando fono in ve- 
rità del noftro Amalario , che fu {blamente Vica- 
rio , o Corcpifcopo , come dicono , di Metz , o 
fiorì dall' .8*2.., fin all’ S 3 , ed oltre de’ primi li- 
■feri baderà quel, che ne dice lo feienziato Inghile- 
*fe, ed affaticofiftìmo nel ricercar le fatiche altrui 
per le librerie del mondo , Bortone di Lolxiu-, 
ry , detto perciò Burienfe , Monaco dell’ inclita 
Rcligion Benedittina nel fuo Catalogo descritto- 
ti della Chiefa, che fi confèrva MS. apprcfto mol- 
ti Letterati Inghilefi , cioè: ficripfit / ìmalarius ad Lu- 
do vieti m Regem de Offic. Ecclefi lib. iv. quorum prin-t 
cipium , Gloriofiffme , finis , orationes . E perciò gli ul- 
timi due capitoli del quarto libro , che fi veggo- 
no impreffi nella Bibbiot. PP. al toni. 14. , e nella 
raccolta de’ Scrittori di cofe facre , /lampara in> 
Parigi nel 16 io, faranno d’altro Autore. L’altro 
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libro, de Ordine Antipfut/aril , va cól nome del no- 
ftro Amalario in detta Biblioteca , e Raccolta»,* 
E l’ultimo altresì con quello nome nc’ Concilj Ge- 
ncr. al toni. 7. a car. 1313. Compolc di più E Io- 
ga in Canonem Miffit llampato da Stefano Ba! tizio C$- 
fitular. tom. 2. a car. r 3 sa. di cui fa parola Tom- 
aia io Ittigio in ìiibliotheas , & Calerne Pai rum . Ed 
alcune lettere a’ Yefcovi , (lampare da Luca Da- 
cherio nerofumi pubblicati in Parigi nel t 66 $. in- 
titoiati Veterum aliquorSpicilegium al tom. 6. car. 164. 

AMALRIC O AUGIERI. 

— ** J ; 

I L Vollìo negli Storici Latini al capo primo del 
libro 3. fa Amalrico Bologncfc , ma Stefano Ba- 
baio , Criftoforo Sandio, e ’1 Cave , che rappor- 
ta i luoghi -’dc'fud detti nella feconda parte della^ 
Storia litter. ecclefi nell' anno 1362. foflcngono^, 
che fu Francefc, ,c propriamente di Bczicrs , Ro- 
nritano di S. Agoftino , e Prior del Monafterio di 
Santa Maria da Spirano in Elnc , piccola Cittàmel 
Rouflìlion . Fiorì nel 1362. , c fcriflè per -alfabe- 
to la Cronaca de’ Sommi Pontefici , cavata, coni’ 
egli dice da dugento , e nove Scrittori . Schiamaz* 
zan di qua, e di là, gli Scifinatici, dicendo eh’ 
egli avelie annoverato nei Catalogo de 1 Vicarj di 
Crilto , la Papeflà Giovanna : ma la verità è , che 
sì fatta pappolata fanno villa di crederla quei ta- 
li , -Che fantafticano a intorbidare ie cofc di noftra 
Religione ; c ’1 nòftro Amalrico non riferì tal co- 
fa , che per menzogna ; pollo che non dille paro- 
la di cotal novella , che non avelie Tempre repli- 
cato, ut ereditar , ut dicitur . L’ altre Opere del no- 
llro Augieri , vedi nell’ accennato Sandio, prellb 
il Cave nel citato luogo : ballando folaTnente a», 
noi tfcirc , che Arrigo Spondano nell’ anno 1310. 
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al num. 4. dice del nòftro Augicri Kemì fdelìor f 
fut Accurati»? Chronographus w tempore reperiebatur . 

. AMBROGIO AUTOPERTO. 

' . . • 

F U’ Scrittore di cofe facre , avendo comentata 
! Apocaliflc di S. Giovanni : vcftiva di color 
bianco negli abiti 9 polto che i lodatori di N. S. 
Iddio, c quei, che s’ intrammettevan nelle cofcj 
l'acre , veftivanfi di bianchiflìmi lini ; di che vedi 
Claudio Minos all r emblema d’ Alciato uff. In co- 
lerti , al verf. Ai [inceri animi . Antonio Monaco de 
txecut. in ve[ib. tit. de nominibus vefiium cap. fu. par- __ 
tic. r. nella parala Alba al num. 9 • > e Racco Car- 
dofa Vhiltf Ltbcr. lib. 5. ?«• 23- Cotefto comcnto 
divifo in dieci libri va nella Bibbiotcc. PP. al tom. 

* 13. di cui parla Tommafo Ittigio in Bihliotht- 
cis, & catenii Patrum pag. 449. con dire : Ambro- < _ 
pi Aut berti , [ve Ansberti , Or di ni s S. Benedici tCom-. 
mentaria in Apocalyp[m dipinga in libros x. Q^alo 
conferma con altre parole alla pag. 5 * 4 - Ambropt * 
Ansberti Abbatis Mona[erii S.Vwcentti Commentane. 
in Apocalyp[m • Il Cardinale Roberto Bellarmim de 
• Script ori bus "Eccle[a[icis brevemente ha notato : v 
Ambro[us Ansbertus , Monachili eodem tempore fleruit . 
Scrippt autem in Apocaljp[m , in Vfalmos, & in Can- 
tica Canticorttm . Dicitur etiam fcrip[(fe de cnpiditate , 

& epiflolas ad divtrfos . Se avelie fatt’ altr opere , c 
più cofe, circa tal Letterato, vedi Filippo Labbc 
Splendore de' Gefuiti , nella dilatazione de' Scrit- 
' tori Eccidi affici . • 
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ANDREA TIR A QJJELLO. 

-A Lami poco faggi , c meno dotti , fono tra- 
j[\ feorfi in dire , che nel Tiraqucllo non Ha quel- 
la profonda dottrina, che huom erede.: e che le 
notizie delle antichità greche , e latine , che leg- 
gonfi nelle file Opere vi ftiano affardellate, alla* 
rinfula , o mal porte ; e finalmente che non fia a 
patto veruno da paragonarfi con quei Giurifti , che 
appcllan’ eglino eruditi. E pure, gran cofa! I più 
.rinomati Critici che ’l conobbero , e quei , che do- 
po ne han letto l'Operc, il chiamarono , e chia- 
mano il Caron de’fuoi tempi. L’ eretico Teodoro 
> £eza , in commendandolo con un’epigramma, il 
Chiamò nuovo Varrone del fecol noftro ; e l’ ere- 
tico Corrado Riterfuzio nella lettera alla Cent. 3* 
■delle Meditazioni Storiche del Camerario , di luì 
dille: T er untar mantbu! Alexandri ab Alexandre , ]n- 
rifccnfulti Neapolitani, geniale! dtes , quibus & Varrò 
file Gallica! ‘Andrsai Tiraqucllus tantum impcndit cu - 
r.f atque (peri , ut qua ab Alcxandro breviui , ©r fine 
Auclorr.m mentione dieta funt , commentarti! illufiraret 
fitis . E nel vero , fe di Marco Varrone .dille Fabio 
Quintiliano nelle iftituzioni oratorie al lib. x. al 
cap. pr. Vir Remanorum eruditifjimuj : plurime ! hic li- 
bre! , & docljfìmoi compofuit , peritiffimu ! lingua lati- 
ni , & omnii antiquitatis , & rerum gnearum , noflra- 
rumque , pitti tamen fidenti a collatura ! , qukm eloquen- 
ti i . 11 nortro Tiraquello fu fcienziatilTìmo tra’Fran- 
ccfi: fcrirtè tanti dotti libri, che di lui dille il Tul- 
lio nella Storia all’ anno 1558. JEque ingenti , ac tor- 
pori! numero fia ficee un dui prole : cum fingali! anni! fin- 
galo! libro! , ac libero i Reipublic.t daret , magno non 
fiolum in pr sfiati Patri 1 fini ornamento , fied ad fiempi - 
ternam G aliti gloria m . Quanto poi forte flato ara- 
maertrato nelle cofc degli antichi greci, e latini, 
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Il dica chi ha lette le Tue opere • e fc finalmente 
in <|ùefte ebbe egli più riguardo alla materia , del- 
la qual trattava , che ad un’ affettato ornamento 
di parole feelte , e ftudiate ,• merita egli quel bia- 
iimo in ciò , che meriterebbe chi in farne un dono, 
ci prefentafle pochi fiori per averci voluto prefen- 
tar molte fructa . In Comma dican’ eglino ciò che 
fi vogliano, che non impertanto non fù il Tira- 
quello la gloria della fua Patria , che fù Fontenaj 
nel Poitù , e di tutta la Francia . Perciò Valen- 
tino Forftcro nella Storia della Ragion Civile al 
. iib. 3. al cap. 41. nel nnm.40. il chiamò: Vìr tan- 
ta , & tatù varia leffionis r quanta nec fuperiori , tee 
nofira xtate nilus . Si ipfi fòli tnultiplicem banc , va- 
ptar/icjite leciionem in omnium difciUinarum antforibus 
tri i>uas , imponibile fere fuiffi' bornini , tantum le gì (f e , 
diserti : fi aliorum ausilio ; jitdicium rnhaberis . Rofi- 
no in parlando delle nozze de’ Romani dille del 
noffro Tiraquello : Qua bic in medium affertmns , de- 
‘ kimus clarijj'irnis Vtris Andre a Tiraquello J uri feonf ulto , 
Carolo Sigonio & Barnaba Bri (foni 0 J urifconfulto , qui 
tanta indufiria laude ritta eos inquifiverunt , & expli» 
sarunt , ut ni bit iftorum monumenti s addi videatur . E 
per lafciar gli altri , vedi la raccolta degli Scrit-, 
tori , che lodarono, il Tiraciuello predo Tornado 
Tople - Blount nella cenfura efe’ piu celebri Autori 
a car. 671. E intorno alla di lui vita la lettera al 
Lettore di Jacopo Spifamo polla avanti al tratta- 
to delle leggi connubiali , eh’ è il più bel tratta- 
, to del noffro Tiraquello . Non vò nientedimeno 
lafciar di rifpondere a coloro, che dicono, che! 
Tiraquello per invidia, ch’ebbe alla gloria , che 
avevafi acquiflata il noftro Aleflandro d’ Aleflan- 
dro per la bell’ Opera detta: Diti Geniales , volle 
col contento, che vi fece , Icoprir tutt’ i furti dcl- 
T Aleflandro; e fra gl’ altri il Voflf. negli Stor. lat. 
. ' • ■ ' * " a car.. 
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a car. 609. difle : Unum hot merito in Alexandro Ale - 
X andr no imprebari folet , rjuod torurn undt prcfccijfct , 
dijfwnUsret Audi or es » $<•./ ìmtc viiio medicinam feci*- 
dochjjmus T traguellns , digitum ad foniti intenderti^ 

nnde quaque haufla effent , indicavit . Adriano Baillcc 
J ugemens des Savans nel num. 3 12. parla c dell’uno, 
e dell’altro unitamente , ina comeFrancelc prende 
rifteflo abbaglio del noflro Aleflandro: O buono , c 
che pecoraggini fon quelle ? Poteva per avventuri 
1 ’ Aleflandro vender per fue le cagioni , perche i 
Romani facevano i-divorzj : perche le Romano 
Matrone eran pubblicamente nella di lor morte lo- 
date sù Pergami : e di altre sì fatte Cole , dello 
quali sì bell' Opera è piena , e ricolma ; quando egli 
Icriflè nel decimoquinto Secolo ? Certo che nò . 
Adunque ciò che fcriflè de’ Greci,, de’ Latini 1 de-* 
gli Egizj-, degli Adir j -e df altri ; gli fù.forza- 
di copiarlo dagli Scrittori , che delle cole di tai 
nazioni aveano icritto prima di lui . Anzi fareb- • 
b’cglillato di gran biafimo degno,. fc chi curia- 
to di legger tali-Storie ne’ di lor fonti , come fi dice, 
non ve l’aveflè trovate . Or perche dire , ch’è da bu- 
cinarli il noftro Aleflandro , perche tacque, il no- 
me di coloro, de’ quali- avean apparato? E non fi 
accorgono , che ’l non aver citato 1 ’ Aleflandro gli 
Autori delle cole , clic Icriflc , fù per non difFor- 
mar la bellezza de’ periodi , con frammettetvi le 
citazioni ; Conforme fece Pietro Crinito ne’ libri del- 
l’onefta difciplina, e fecero , cd han fatto tant'al- 
* tri . Il TiraqueJJo , poiché tutte quelle cofe dello 
quali fcrifle 1 ’ Aleflandro , così come l’ Aleflandro 
apparate areale dagli antichi Scrittori , volle per 
‘ maggior, foddisfaamento di chi avea a leggerle , 
è di chi forfè defiderava vederle ne’ di lor fonti, 
aggiungervi 1 ’ autorità di tali Scrittori , c qualche 
eofa di vantaggio.- - . ‘ ; ( 
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ANNA TABBRO. 

* ^ i * . 

- A Lia virtù di quella Donna avran invidia mol- 
A ti , e forfè tutt* i Letterati huomini de’ no- * 
<tri tempi. Ella è figliuola del rinomato Tanaquil- 
lo di Caen in Normandia., addottrinata nelle gre- 
che.., e nelle latine lettere , a tale che dal Graiu 
Smigi XIV. Rè della Francia fù data prcflò che ^ 
jMaelfra delle lettere, che chiamano umane, al Se- 
•reniflìmo Delfino , Padre dell' invittiffimo Rè delle 
Spagne Filippo V. oggi Padré del noltro ben’ av- 
venturofo, e Gloriofilìimo Monarca Carlo di Bor- 
bone ( che ’l Signore IDDIO per noftro bene con 
prole perpetuamente feliciti .) poflo che ad iftru- 
'Tion del Delfino ha ella fcritto le poftille o fian 
conienti ad Eutropio , a Lucio Floro , e a Sello 
Aurelio Vittore ' ; ne’ quali Itorgefi a ballanza la- 
fua incomparabil dottrina . Di cui parlando Adria- 
no Baillct ne 1 giudizj degli- Scienziati alltom 2.- 
num. 596. ha fcritto . MademoìfeUe le Ferire ( Anne 
file de Tanneguy ) appellee abortir dimi Madame Fee- 
der . Cet/x , qui on cntreprffjde faire voir par des dif- 
fertations Apologetiques , qttf Ees Dame*- forti capabtes de 
V etude des bclles lettres , 1 fetnbloitnt avoir borni - tette 
api itti de a la Fcefìe, a FFloquence ., a f Hi fi otre , a ln~> 
Yhilofopbie , & aux autres connoiffancesy qui àepcndcnt 
plus des qualites naturelles , que de celles , qu on ac- 
etileni par le travati , & lo long exercice . E lo Hello 
Baillec nelle note poi foggiunge . File ejl morte le 
\ 6 . Aottft 1720. agee de 68. ans apres avoir donni 
plefeurs belles traductions , telles que celle de T erence , 
celle de l’Iliade , & celle de Odifsee , totties illujlres de 
fes notes . Daniel Giorgio Morof. nella fua Poly-hillor. 
a car. 298. in parlando diTanaquillo Fabbro, di- 
Ce : Fi li am dotfam habuit , qux hodii libros fcripjìt in 
grattar» Delphi ni , qua & ipfa di ci tur imi tari Fatrem . 
*'-••• ' ' Tra 
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Tra le molte degne fatiche di Anna fabbro , mo- 
glie di Andrea Dacier , fono agli ftudiofi della^ 
lingua latina riufeite di fommo vantaggio e l’In- 
terpretazione , c le Note fatte nell’ Epitome di I~ 
Jitineo Floro. > ... . 

AKSEjGISO. 

• # ■ • , . ‘ v 

E Gli fu Abate del Muniflero di S. Siilo in Reiins,. 

di S. Memmio m Challons , e in quello di 
Flavigncs nell’ *07. eoi favore di Carlo Magno r > 
e con quello di Lodovico Pio nell' Sa 3. nel Mu- 
niflero di Luxeoul , c nel celebre di Fontenay ver- 
fo P 827. , dove morì a 20. di Luglio dell' 833- c 
_ fu feppellito . Quelli è quel rinomato Anfcgifo , che • 
raccoffe, quanto s’era ordinato ne’Concilj, e Si- 
nodi celebrati da Carlo Magno , c *1 partì in quat-, 
tro libri r che chiamolli per compiacere all’ Impe- 
xador Lodovico-, a tempo del quale fiè tal raccol- 
ta , K arolì Marni , pjr Ludovici Pii , GhrifiianijJìmo- 
rnm Regum , & Imperatorum Francorum Capi tuia , fi- 
ve Leges ecclcfiafiicx , & civiles . Oggi comunemen- 
te chiamatili tai libri, il Capitolari© di Carlo Ma- 
* gno : a' quai fono dopo flati aggiunti altri libri r 
ed altri capitoli dc’medefimi Rè, e dell’ Impera- 
dor Carlo Calvo, da Benedetto Levita, e da al- 
tri ► • 

. * . 

11 nome di Capitolari fu prima dato da’ Franco- • 
fi , poiché i Goti , ed i Longobardi chiamarono 
le loro Leggi Editti -, e furono così chiamati Capi- 
tolari , perche come dice Doviat Ih fi or. Jur. Civil. 
pag. 60. , erano. difpolli per capitoli, ovvero ca- 
pi . A di loro efempio gli altri Principi chiama- 
to© ptirc le loro leggi Capitolari; anche i Princi- 
pi Longobardi con tutto che oftinati nètnici de* 
Francefi non fi fdegnarono in ciò imitargli , onde 









le leggi, che r.el Principato eli 'Benevento Tur onci 
ftabilite da que’ Principi, Capitolari Sì diflero ; cu 
prc(R) Camillo Pellegrino fi leggono perciò i Ca* 
pitolari d’ Arechi , <ii Sicardo , di Raddehifio , di 
Adelchi , e d’ altri Principi Beneventani , ficcomc 
avvifa paratamente P Autor, dell' Iftoria Civile del 
Regno di Napoli tom. i.-a car.4.10. 

De 5 Capitolari di Carlo Magno , c delle Raccol- 
te fatte da Anfcgifo, da Benedetto Levita, c da 
altri, fon da vederti Baluzio tom. 1. Van-E/pen in~j 
hiflcr. Jur. Canon. Struv. tap. 6. in fi or. J ur. Germana 
$. io. vi . , & la. : E tra gli ultimi /Scrittori an- 
che il noltro addottrinato Giudice di Vicaria , Do- 
nato Antonio d’ Afti , nelfuo primo libro dell’ ti- 
fo e Autorità della Ragion Civile nelle Provincie 
dell' Imperio Occidentale alla pag. 33. nota Bene- 
detto Levita dr errore commelTò nella compilazio- 
ne de’ Capitulari di Carlo Magno, con dire: E co- 
inè che fi i, abbia regifirato tra i Capitulari de' Tron- 
chi ciò avvenne per nudo errore .di benedetto Levi- 
ta, che non foto que fio , ma rnold altri ancora ( cerne 
avveriifice il dctttjjmo Pietro Piteo ) che a Vifigoti s'ap- 
p ar tentano , pofe ira i Decreti , e Cofii fazioni di Car- 
lo Magno . E fi avverti fce di nuovo .alla pag. 160. 
eolie tegnenti parole . E quefia è 4 a Citazione di 
Gttndem&ro , che ritrovandofi per errore di Benedette Le- 
vita regiftrata tra i Capitulari di ■ Carlo Magno, die- 
de occqfione al Ganzale z di credere, che Carlo fo fé fiato 
H primo a ficr minare dal Toro V ufo della Romana ra- 
gione . I Capitolari di Carlo Magno fono fiati 
Rampati da Pietro Piteo in Parigi nel 158S., 0 
in Magonza nel 1G02. dal dottillimo Gcfuiraj 
Jacopo Sirmondo in Parigi nel 11540., e lafcian- 
do da parte tante altre impreflìoni , fono fiati av- 
vedutamente riveduti , c ftampati , con molte lue 
polUlle da Stefano JBaluzi© in Parigi 1677- in due 
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volumi in foglio . Di che Vedi Carlo Le Coinr neU 
l’anno 827. al num. 7. Hau prefo’ perciò abbaglio 
il Piteo , e quei che hanno ftimato autore di co- 
perta raccolta , Anl'egilò Vefcovo di Sanz , che fio- 
rì lotto Carlo Calvo nell’ S76. , c morì a iti. No- 
vembre dell’ 8S2. regnando nell’Imperio Carlo il 
Crollò, c fu lèppcllito nel Moni fiero di S Pietro. 
Come dagli ftem Odorando Monaco di Sanz nel- 
la Cronaca , e dall’ Autor della Giunta ad Aimo- 
nio al lib. j. al tap. 32. citati dal Piteo per dar 
malamente notizia d* Anfegifo Autor dell’ accen- 
nata raccolta. . . 

ANTONIO CONTE. 

1 ' . e * • ‘ . * 

N Acque in Nojon di Picardia , di Giovanni,' 
Governatore di quella Città , e non ofeuro 
Giurifta : poftoche da lui il noftro Antonio appa- 
rò i principj d’ogni letteratura , non che di ragion 
civile; eom’attefta nella piftola dirizzatagli, iru. 
dedicandogli le poftille, che fcrifTe al titolo, de 
gradibus , dicendo: Non e nini , ut plerique alti patres, 
primiim dumtaxat tu rerum natura*» aditum mini per- 
fecijli , fed ettam in literas ipfas , a te] uè Religioni} , ó* 
Climi s eruditionis cognitionern prima quoque exordia in- 
dica/li , atque informaci i ut idem nubi de te pretjn - 
dicare iure liceat , quodj canni Tzctzi de fuo Patria» 
Mu bacie , te ita me inflituiffe . S’ avanzò poi tanto- 
fott’ altri Maeftri ( particolarmente fotto Eguinario 
Barone, com’ égli flelfo dice nelle quiftioni det- 
te: Subfecivx al lib. 1. al capi 12.) nella feienza* 
delle leggi, ch’egli occupò verfo la metà del de- 
cimofcfto fecolo la famofa cattedra di Bourges , e 
dopo quella d’ Orleans . E gareggiando , nell' ac- 
qui ftarfì fama , coli’ ifteflb Eguinario , con Fraa- 
cefco Duareno, con Otomanno, c con altri cele- 

V ... C bri'' 

« . • • ■ • 



h8 * • . , , * 

bri Giurifti della Francia , ebbe con sì fatti huo- 
mini di gravi , e dure riotte circa 1‘ interpretazio- 
ne di parecchie leggi ; e ferivendo fovente , or con- . 
tro di loro , or a propria difefa , profittò molto, 
con ciò in ragion civile . Ma effóndo morto a Bour- 
ges nel 1 586. ,( fecondo il Moreri avvi fa} fù fcp- 
pellito nella Chiefa di S. Polito prefTò il gran Dua- 
rcno; permettendo il Ciclo, dice Scevola Sammar- 
tano ; ut qui fe perpetuò , dnm viver tnt , inviccm agi- 
tavere , mine tandem una mortiti conquiefcant . L' Au- 
tor dell’ Iftoria Civile del Regno di Napoli nel 
tom. ìv. ? carte 12 $• riferifee, che fia morto nel 
1576. , fe pur non fia errore di ftampa, dicendo: / 

Antonio Gcnzio , nativo di Noion , contemporaneo di 
Dnareno , e di Cujacio , che profefsò parimente leg- 
ge in Bonrges , e morì l* anno 1576. . Le di lui 
opere furon raccolte da Emundo Merillio, e ftam- 
pate in Parigi nel 1616. in 4. Le quali nell’anno 
17 ZS. qui in Napoli fono fiate rifiampate in fo- 
glio . Giovanni Doviat nel fuo libro Pr.tnotionum 
Ganonkarum riferifee tutte le fatiche di quello ce- 
lebre Autore, chiamandolo, Antoni us Contini , vulgo 
le Conte. E poi foggiunge : E; cnm Dnareno , c?r Ho- * ’ 

tomanno non ufquequaquc convenit . Ex Gontentionibus 
- urta inter eos <cmulatio , opera bine inde egregia pepe - 
rit . lllum tanti fecit Cujacius , ut numquam fe non do- 
itiorem ab eo dtfceffffe profeffus ftt . 

* * V \ * 

ANTONIO GUIBERTO. 

P ubblico interprete di ragion civile fù in To- 
lofa nel 1 s s 5- di lui non hò veduto, che un 
trattato detto, de dotibus , & earum jure , le qui- 
ftioni memorabili, c due libricciuoli , uno intito- 
lato: Volyhiferia , e 1 ’ altro Apologeticon , five te (li- -> 

monia de Ghrìjlo > & iis qua illins gdventu , & Cru- 

« - • • eh 
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*ìs . tempere in Carlo , & in Terra mìrahiliter fatta funi. 
Quantunque egli nella lettera , colla quale dedi- 
ca le fue memorabili quiftioni al Cardinal Bertran- 
do , feriva aver comcntate tutte le leggi de’ Ro- 
mani Imperadori . Comunque però vada la cofa, 
egli dimoftrafi nelle mentovar* Opere , perfetto Le- 
gata , buon’ Iftorico , •€ Critico non mediocre . 

’ » * 1 • i ’ ^ 

APOLLINARE SIDONIO 

Lione fe . - 

P Erche chiamo/!! Apo'ilinare , e perche abbiali 
a dire Apollinare Sidonio , e non Sidonio Apol- 
linare , come dicefi volgarmente : vedi Baronio ncl- 
1 anno .472., Gafpare Barbio adverfar. lib.^y.cap. 
1 8. Giovanni Gerardo Vollio ne’ Poeti latini, eci 
altri . Fu egli addottrinato in varie Icienze , c for- 
fè in tutte , mefcolando ancora de' verfi nella pro- 
™ ^ vc de nelle file Piftole , non avvertite, 

•cred* io dal Nifieli ( o fia Benedetto Fioretti ) nel 
Progifnafmo 4. del pr. voi. , che fenza dubbio 
1 * avrebbe criticato con gli altri . Le lodi di co- 
tetto grand’ huomo vegganfi ne’Savaroni , c Sir- 
Tnondi , che ne fcrivono la Vita, oltre a Gcnna- 
dio, e tanti altri . Compofe in verfo, e in ifciol- 
to favellare con puriflìmo , c leggiadro ftile, a ta- 
le che vien chiamato dal Savaroni nella di lui Vi- 
ta J. Antiqua facundU Rednclor , & Reparator . Nien- 
tedimeno i Critici vi han trovato pur qualche^ 
pecca , e fra cotettoro Olao Borrich : Academ. de 
Loet. latin, pag. 77. dice : Notanti s hodieaue non pro- 
v ie t ar i a m in Sidonii fcriptis eruditionem , & locttples fa- 
tti ingenita» . Non infeiandum tane» diftionem ejus du- 
riorem fubinde effe , & borri dui dm , imo nuandonu e ^ 
tumida m , ut taceam lapfns profodicos , O" verborum 
qttandoqut novitatts .. Varie Opere di Apollinare fo- 
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no mentovate da Tommafo Ittrgio nel tuo libro 

de Bibliotbecis , & Cattnis Fatrum. 

ARCULFO.. 

. . ' * / t 

’ Stato egli Vefcovo nella Francia , quantun- , 
_j que non fi fappia Ipecificatamentc di qual 
Città . Ha peregrinato gran parte della fua vita- 
per la Palefiina , a cagion di vifitare i luoghi San- 
ti: colla quale occafionc andò eziandio in Dama- 
feo, in Coftantinopoli , in AlelTandria, ed in pa- 
recchi altri luoghi . E tornandofene in Francia-, 
fu dall' impeto , c sbattimento de’ venti trafporta- 
to in Irland , dove efièndo fiato carezzevolmen- 

• te accolto da Adamanno Scozzcle , Abate di jo-* 
na , raccontogli per filo r e per fogno , tutto il luo 

• pellegrinaggio , ed i luoghi da le veduti : perchè 
diede a colui V occafione di fcriverc i tre libri de 
Situ Terrx Sanff* , ftampati in tre volumi dal dot- 

• tiflìmo Gefuita Niccolò Serario, Ingolftad 1619.: 
Ed ultimamente dallo feienziato Benedittino Gio- 
vanni Mabilon ne’ luoi volumi intitolati Acla Be- 
peàiciinorui» per varia Secala, nel tom. 3 - par. 2. ai 
fol. 502. ■ i. 

/ ARNALDO DANIELLO., . ' 

F ' Ra Poeti Provenzali Daniello fù il primo, imi- 
tando in ciò il Petrarca , il quale nel trion- 
fo d’ Amore al cap. 4. ditte : 

Tra tutti il primo Arnaldo Daniello 
; Gran Alaejìro d’ Amor , eh' a la fua terra 
Ancor fa onor col fu 0 dir novo , e bello. 

Chi però fotte fiato in verità il primo de’ Poeti 
Provenzali , non fi la a férmo : volendo alcuni , che 
folte fiato prima d’ogn’ altro Giufirc Rudels: àl- 



i . 
■ » 
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«ri Guglielmo Vili: , Duca di Guafcogna ; come 
il Crefcimbcni nella Storia della volgar poelia al 
lib. j. a car. % Vegga!] nientedimeno circa ciò y 
€ intorno a ogni altra cofa , che ommettiamopcr 
r brevità di tai Poeti, Giovanni Noftradamo nella 
Storia di Provenza , e' vite de’ Poeti Provenzali , 
Jrancefco de la Croix, Du Maine , c Antonio Ver.- 
diec nelle di loro Bibbiotcchc . Fù adunque il no- 
rtro Arnaldo di-Tarafco o Tarafcon : Cartello 
nella Provenza , quantunque molti il faccian di 
Montpellier , altri del. Limolili e ’l Gefualdi sii gli 
accennati verli di Petrarca il voglia del Perigord.’ 
Dante parla di lui nel 26. Can. del Pur*. Vedi 
perciò del di lui- innamoramento oltre Mario E- 
' quicola della Natura d' Amort al lib. $. y e. Noftra-»- 
damo , i Chiofatori di Dante, ,e del Petrarca .. 



ARNALDO VERDALA. 

• • .• •. .-•* • ’ " 

N Ato di nobile , e antichilTTma Famiglia in> 

Carcaflòne . Fù Canonico in Mircpoiz , In- 
quilitore contra gli Albigefi, Decano della Chic- 
la di S. Paolo nella Diocert d’ Alet , Riformatore 
per tutta la Narbona de’ coftumi., e delle leggi 
degir lmomini di quella Provincia-, Ainbafciado-< 
re di Papa Benedetto XII. a Lodovico di Bavie-- 
ra ; c finalmente per lo felice efito- di fua amba- 
sceria eletto nel 1330» Ve, (covo di Maguclona . In- 
tervenne per ciò , come iuffraganeo di Pietro di 
Giudizia , Areivelcovo di Narbona , nel Concilio 
di Beziers ^celebrato da tale Arciveicovo nel 13 5 1 -> 
e nel 1352. palio di quella- a miglior vita in> 
Montpellier , e fù- feppcllito nella fua Chiefa di 
Maguelona. Vedi le lodi del nortro Arnaldo, o 
Ja fua Storia de’ Vefcovi di Maguelona predo Pie* 
tro Garicllo, she atcaccolla a quella , eh’ egli ferii]. 

• • . * • - Jè» 
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le , de Vr&fntìlvs 7 lici?aloneffJìltts , & moàfptWer in 

.due tomi in Tolda nel 1665. in fòglio- 

ARNOLDO TERRIERI. 

. . . J ~ * ' • , A 

S Tudiò prima Ragion Civile in Tolofa Tua Pa- 
tria , dopo in Italia , e principalmente iu Pa- 
dova , dove dottorodì : ed effondo ritornato iiu 
Tolofa , leffo quivi in Cattedra il modo d’ inter- 
petrar le leggi , con tanto fuo onore , che ’i Rè ^ 
di Francia avendolo prima fatto Confìglier del 
Parlamento di Tolofa , e Prefidente dell’ Jnquifì- 
zioneinquel di Parigi, e Maeftro delle Suppliche, 
mandollo in Trento ad atfiftere in fuo nome al 
'Concilio y e dopo Ambafciadore in Vinegia. Ma 
per le rivoluzioni della Trancia , non effondogli 
rimeflò danajo , * per poterti mantenere col fallo 
decevole a sì fatta dignità , gli fù forza ripaflàr 
l’Alpi, e ritirarti fotto la protezzione di Arrigo 
il Grande , Rè allora di Navarra ; dove finì la fua 
vita carico d’anni, e de’ primi onori della Toga. 
Xe fuc opere vedi preflò ia JBibbioteca del Crocc- 
hiamo i 

• • .. t • - ... . . ' 

ARNOLDO TERRONI. 

S E tanti celebri Giurifti della Trahcia illuftra- 
ronfì con dottiflìmi conienti su le comuni leg- 
gi , volle Arnoldo Ferroni renderti chiaro con quel- 
lo sù le leggi di Bourdcaux fua Patria : e per la . 
fua varia , e grandiflìma dottrina gli venne fatto 
d’efeguirlo con tanta felicità , che Antonio di Go- 
vca fcrivendo a Briando Vallo Configlicro, c Col- 
lega del Ferroni nel Supremo Senato di quella.* 
Città, commendò l’opera con quelli affai leggia- 
dri verfi. 

! ■ ' . •/«- 
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Jura tu. e genti s , & moret y afpìce Valli 
Ordini s o pechts , conjìliumque tui . 

Tublica BurdagaU chartii res vivet in ijl 'ts r 
, Et meliore fui parte fuperjles erit 
Mania , tempia , domus percant fortaffe ,, cadantqne j 
, Lifera non poterle tam pretiofa mori . 

Ne fù fidamente il Ferroni addottrinato nella Ra- 
gion Civile , ma fù di ogni più. liceità letteratura . 
fornito , fcriflc • eziandio acconciamente nove libri 
della Storia di Francia , continuando quella di 
Paolo Emilio inlino alla morte dei Re Arrigo II. 
Stampata in Lione preflo Vafcofano nel 1554. Ed 
cflcndo morto acerbamente in età d’ anni 48. nel 
15*53. molti Giurifti , e Letterati della Francia-» 
al numero di ventifei onorarono il fuo mortorio 
con- belliflìml componimenti , che leggonfi nel 
principio dell’ accennato Comento , Rampato da 
Antonio Grifi nel 1565^. in 1 Lione in foglio > da' 
quai fi può conofcere quanto perdè la Francia^ 

nell’ aver perduto così prefto il Ferroni ; 

. • •’ . », 

- ARRIGO DI BALMA, - 

• * ^ r * 9i P ^ ^ * . ■ . *- ' . ir 

I L Moreri nel gran Dizionario al tour. 2. iru 
Enrì de la Bauime y dice che fiorì quello Arri- 
go verfo il 1360. y feguendo in ciò Genebrardo* 
c qualcli’ altro Scrittore - . Ma prefero un grand’ ab-, 
baglio ; imperocché fe la Beata Coletta di Cor- 
beif in Picardia y nacque nel- 1380. , e ’i noftro» 
Arrigo fri fiio Confeflore , e conlìgliolla nel 1420. 
intorno alla Riformazion della Regola dell’Ordi- 
ne del di lei Monafterio bifognava r eh’ egli pri- 
ma di lei folle flato in rinomanza . Fiorì adun- 
que il noftro Arrigo , fecondo fcrivono altri,' 
eziandio addottrinati Scrittori , c come vuol ra- 
gione, nel 1410.; c vie» chiamato Arrigo de la 

Baul- 



Bauime, di Balma, o di Palma. E’ certo pero., 
che fe egli fu detto de la Bauime , e nacque , 
come ferivo.no in Bugei,che fù dell’antichiifima, 
c nobile Famiglia detta della Bauime Surcerdon , 
della quale vedi il Moreri nel gran Dizionario 
al toni. pr. dicendo quelli che vien’ egli ftimate 
figliuolo di Giovanni de la Bauime , e Margheri- 
ta di Coligny. Comunque fi fia , fù Francefcano, 
gran letterato, e fantifliino huorao , a tale che-» 

,il chiama lo Spondano negli annali Vi r magna pe r- 
fcftionis ; c ’l Cardinal Bona -nel trattato de rebus 
liturgicis t Vir Monti» inlcgr state praffantiffmus : Scrif- 
fc un Trattato de mifttca Theologia , e alcune di- 
votidìme meditazioni , da farfi prima del Santo 
Sacrificio della Mcfià , e dopo , e in tutte lo 
azioni cotidiane . 

• : •/' •• •' :• * . 

ARRIGO DI SUSA.' 

. . . ' * • ' . • . - - f 

D I nazion Francefc , e da tutti chiamato Fran- 
ccfe : quantunque nato in Sufc a piè dell’Al- 
_pi . Fatto prima Vefcovo d’Ambrum neiDeifina- 
to, fù da Papa Aleflàndro IV. creato Cardinale, 
e Vefcovo d’ Oftia : c perciò rinomato da per tut- 
to col nome del Cardinale Oftienfe . Le lodi di 
quello gran Giurifta , vedi appreflò Giovanni Fi- 
cardi nel compendio delle vite de’ Giurilfi , Mar- 
co Mantova negli huomini illuftri , Valentino For- 
ftero nella Storia delle leggi Civili de' Roman i nel 
lib. 3. al cap. 17., e appreso Guido Panzirolonel 
.trattato de’ chiari interpetri dèlie leggi - In forn- 
irla il chiaman tutti Fens, & Splendor juris . Scrif- 
fè la Somma delle leggi Civili , e Canoniche, tan- 
te vòlte ftampata , e rifiampata : e finalmente in 
Vinegia appreso i Giorni nel 1581., colle poftille 
di Niccolò Superanzio, inficine con molti rima- 
: "• • fugi» 

C ’ 
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fugli della Sómma di Martino Abate , detto il 

Chiofatore . Di più la fpofeione (òpra i fei li- 
bri de’ Decretali riftampati da’ medefimi 'Gioli- 
ti in detto anno in due tomi , colle polli lic_» 
di molti huomini illnitri. Fiorì nel 1252. Dj que- 
ll" Autore , Giovanni Doviat in Franati»». Canon. 
ne ha raccolto molte notizie , tra le quali a ri- 
* cifo narra i pregi di fua dottrina , con dire : Hen- 
ricus , Se gufi i in Dìxcefi T aur inenfi (a Su/è) burniti lo- 
ca natus , quernodmedum ipfie /ut (tur , in Galliti , & 
Italia Jttri fi uditi t , & Joannem imprimi Albingannen- 
fiern audivit , tur, n inter Fonti fidi Juris Interprete pri- 
ma! tulit : quod praclaris Commentariis ( de qttibus po- 
fica ) itti illufiravit y ut Juris utnufque Monarcha di - 
fi ns fnerit ■ . ìtaqne propter eximi am eruditionem Ebro- 
dun enfia primnm Archiepificòpus ab lnnocentio IV: panie an- 
te ipfius obitum creatus . Demde ab Alexandre IV. , quo 
boriante y fcripferat in Decretale! y ad Cardinali! digni- 
tatern eveflus e fi y ac tandem Epificopi Hofitenp! titillo 
cohonefiatns . Altre notizie ne ricorda il noliro Gia- 
cinto Giinma nella fua faticofa , e miglior ope- 
ra detta : Idea della Storia dell’ Italia Letterata- 
tòm. .1. pag. 276. con avvifarc un’abbaglio circa 
il tempo della fua morte'. Miri nel 1272. cornea 
afferma il P. Coronelli Bibliot. Univerf.y e non nel x 276. 
, come altri Vogliono . t ■ • - • 

- AUSONIO 

. . » 

Di Bordcos . 

► * * • k 

D I Aufonio ha fcritto Giulio Cefare della Sca- 
la nella Poetica al cap. 5. del lib. 6. Aufio- 
nii ingenium magnutn , acutum : fiyltn duriuficulus . 
Multa ficrtpfit , non fiolnm varia , fied etiam varie . 
Quare quid f acero patuerit , non quid fecertt , potine 

D j»- 
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judicandutn \ Notti » & inculto flint pine omnia & 
omnia dura . Qu/edam , iti am inepta aut frigida , aut 
frivola. Nonnulla vero adeo f<eda , atque detejianda . _» , 
ut ncque Scriptore , ncque Auditore digna , non in fpon- 
giam incombere merita ftnt , fed fohs fiamma expiari 
poffe videantur . Ma Gioleppe Scaligero , Tuo figliuo- 
lo y molto lo commenda con dire: Aufonius nojlras y 
Poeta pojl tempora Domiti ani omnium eruditi fjimus , & 
"* in ejus letfione rumo operam fu am luferit . 

Moltilfimi l’han per Criftiano , ficcome Grego- 
rio Giraldi de Poet.. latin, al dial. io. con quello- 
parole ; Chrifianus quidem Aufonius fecit ; ut ex ejus 
verfìbus , & idem Fantini ejus dtfcipult facile colligi- 
mus . Sed petulantior tamen v & lafcivior , quatto, ut 
inter Cbriftianos numerari dignus fit : E ’l Cardinal 
Bellarmini de Scriptor. Ecclef. anno Chrifii 420. Ex — ' 
tat fub ejus nomine apud Paulinnm precotta maturino-* 
ad Denm * & inter opera Aufonii egregium carmen de 
"Refureffiene Dominica , ex quo Chrifianus fuiffe intei » 
ligitur . Quantunque contradicano Giovanni Ge- 
rardo Volilo negl’ Iftorici latini, Olao Borrich. Ac - 
tadem. de Poet. pag. 7 3. ed altri - Aufonio fù più 
antico di Severo Sulpicio r quantunque con. po- 
chillìma differenza ; poftoche Aufonio fiorì nel 390., 
e Sulpizio nel 400. Dell’ erudizione di Aufonio fo- 
venti volte li è avvaluto il chiariamo Emundo, 
Mcrillio in preflò che tutte le lue- opere , e maf- 
fime negli otto libri, delle fue pregiate OlTerva- 
zioni . Il noftro Giacinto Gimma. nella Storia del- 
l’ Italia Letterata tom. r. pag. 1 14. anche egli ha 
raccolta qualche particolare notizia di Aufoftio . 
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Fadre , e figliuolo . 

G Ioc , Lazzaro , e Giannantonio . Fu Lazzaro 
figliuolo di Giovanni , Signor di Baif , c di 
Mangè: e perciò han creduto alcuni, eh’ egli fof- 
fe nato in Mangi nel Maine , ma egli nacque-» 
nella Diocefi d’ Angiò in Fins. predo la Fleche , 
<elébte per lo Collegio de’ PP. Gefuiti , fondatovi 
da Arrigo IV. il Grande nel 1603. , dove dà lep- 
pcllito il Cuore di sì gran Rè , Non vi è Lettera- 
to , che non commendi il noftro Lazzaro : c nel 
vero, in quel Secolo , nel quale il favoreggiator 
.delle lettere, il Rè Francefco sforzolfi di portar 
d’ Italia nella Francia ogni feienza , e letteratura, 
il Baifio s’ avvanzò tanto nelle lettere Greche-» , 
e Latine , e nel -difaminar le cofe degli antichi 
Romani , che avendo fermo tré trattati intitola- 
ti : de He Navali , de Re Vejliaria , & de Vafiulii , é 
da compararli con Antonio d’ Agcftino , Pietro 
Ciaccone , Fulvio Orlino, Giulio Lidio, e con tut- 
ti gli altri ammaeftrati huominl , che fiorirono 
appreflò e in miglior tempo in tutte le Citta 
d’ Europa , e deriderò le cofe de’ Romani . Gli ono- 
v li ) che ebbe dal mentovato Rè Francefco I. , e gli 
altri parti del fuo pellegrino ingegno , vedi prefi- 
fo le Bibbioteche Francefi del Crocemanio , e del 
Verdier . 11 fuo figliuolo , nacque d’ una Dama- 
Viniziana , da fe impalmata nel tempo ch’era Ara- 
bafeiadore in Vinegia per V accennato Rè Fran- 
«efeo, « fù feienziato molto in Greco , e in Lati- 
no,^ valle più nel poetar latino, che nel pater- 
nal linguaggio . Nè è da palfar fotto fìlenzio , 
ch’egli abitò in un magnifico Palagio in Parigi 
ne’ Borghi di -S. Marcello : dove tenne non fola- 
• - D 9. mente 
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mente cafa aperta a’ Letterati; ma ri ftabilì un* 
Accademia di Mufica , nella quale foventi voltc^» 
cantavanlì verfi da lui comporti ; c venivanvi per 
diletto , oltre i primi Signori della Francia , lo 
fteflò Rè Arrigo III. L’ Opere che fcriilc , vedi pred- 
io le già dette Bibbioteche . . ^ 

' BALD ERICO. . ‘ J 

D ’ Orleans, Monaco, dopo Abate nel Monirte- 
ro di Bourgucil in Angiò , c finalmente ncl- 
r anno 1 1 14. Arcivefcovo di Dole . Scnllè con_> 
molta vaghezza, . e veracemente la Storia di Gic- 
rufalem dall’anno 1095. infino a! 1100. in quat- 
tro libri, i quali vanno ftampatf nell’ opera det- 
ta Gtjìa Dei per Francos al toni. 1. car. Si. : c £ra_, 
gl’Irtorici Francefi raccolti da Andrea Querceta- 
no al tom. 4. . L’ altre lue fatighe vedi apprerto il 
Cave nella St or. littcr. ccclcf. ali’ anno ri 14. 4- 
car. 448. 

BARNABA BRISSONIO- 

. * * * • j • , , 

O E gloriava!! Aleflandro di aver allato il gran 
Ariftotcle , glorioili eziandio il Re Arrigo HI. 
di. tener in fua Corte un Letterato , qual’ era Bar- 
naba. Brirtònio, a cui non potea compararli huo- 
jho del Mondo; e perciò era egli da invidiarli da 
tutti altri Signori della Terra . E nel vero le fi ha 
mira a’ natali del Briflònio, egli nacque di Fran- 
cefeo , Luogotenente della Corte di. Fontenai nel 
Poitù fua Patria : le alla fua eloquenza , egli fù 
il primo Avvocato della Francia , ed. a tale , che 
J’ accennato Rè Arrigo il fè fao Avvocato Gene- 
rale r fe alla Dignità , egli fh Prefidente dei Par- 
lamento di Parigi; c le finalmente alla letterati^ 

. ' tx 1 ’ 
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ta', non vi fù , nè v’è Letterato ; che non l'a-- 
vefle commendato , e che noi commendi fuperia- 
tivamente : chiamandolo Giulio Lidio nel Jib. zi 
'Elefìor. al cap. 2. , c nei fib. 2. apift. qtuft. alla pili. 
1 7. Gulli. t , ìm 'o Europa , Magnum lumen , Tommafo 
Demftero nel Catalogo degli Scrittori: ] ttrifconful- 
ita , & Griticus yjudicio doctrinaqnc nulli fecnndusi li 
Barzio adverfar. al Jib.i 5. nel cap. 1-8. Venerabili; ornni 
JEve nominisi Sertorio Orfato nel lib. 1. Monumet. \ 
P atavi n. Vir ] urifprndentÌA in antiquam dignitatem re- 
puti end* natus; M. Zuero Bodòrnio nelle Quidioni 
Romane . Magna diligenti a , (j erttdilionis Vir ; la- 
rdando per brevità tanti , e tane’ altri. E pure è 
vero * che un tant’ huomo nelle turbolenze della 
Trancia a 15. Novembre del 1-591. mori drango- 
lato per mano- de’ Soldati della lega inficine con 
due Senatori di Parigi : indegniflìmi ( parlando col- 
la frale del Briezio in tal 1 annoi tutti- , e tre di 
così vkupcrofa morté : qual difpiacquc in guifa_« 
eziandio a’ capi della lega , che fecero morire per 
man del boja quattro de’ .principali autori di. sì . 
fatto eccedo. Il luo cadaverofìl leppellito in San- 
ta Croce della Britonneria ; e Giovanni Padcrazio 
fecegli quella belliffima ifcriziohe V ' 

Litrnen Parifii unicum Senatus 
Extìnft'um feelere hic jacet latronum ; • . 

Dannata tenebris valete leges . , 

Un'altro epitaffio fecegli Guiglielmo Bardai, nel 
lib. 1. del fuo Satirico » , chiamandolo, con idra-, 
volgimento di lettere ( come fa foventc in quel- 
l’opera) Sibronio. Il catalogo delle fuc bell’ ope- 
re veggafì predo molti Autori , e particolarmente 
nella ccnfura de’ più celebri di Tommalò Poplc- 
Blount . Alle quali fi può" aggiugnere un libro all 
fai dotto , e ctlriolò- in 8. ftampato in Parigi da 
Giovanni Parant nel 1-582. il di cui titolo fi è 3 

-r\ • 
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Divini y & humanì jurìs elfcrvatìeneslib. T. in quo tu- 

plicantnr L. Dominico de Spettar ulis in Cod. TheodoJ . 
tir l. emnes dies C. de ferii s -, indegne fiumpta oc cafone: 
de prifcis dierum appellai ioni bus : de pracipuis Chnfiia •' 
rtorum fieft ivi tati bus , nec non de vetuflis baptifmi ri - 
tibus , cr fpettaculornm abrogata licenti a , judicudibuf- 
que pr. eterea feriis , &c. 

Il noftro pulirifftmo Scrittore latino , Gianvin- 
cenzio Gravina ( di cui abbiamo avuto la forte fer- 
verne l’Elogio, pubblicato in Roma nelle Notizie 
Iftoriche degli Arcadi morti tom. i. pag. 205.: e 
poi dall’ Italiana favella nella Francefe portato dal 
celebre Signor Niceron nelle fue addottrinatili ime 
memorie degli luiomini ìlluftri nella Repubblica^» 
delle lettere al tom. 29. pag. 236* con darne tu 
noi F onore , e la memoria del nome) nella fua 
grand’ opera ., da tutti commendata t ‘Originimi^ 
Jurìs Civili s tom. 1. affai ne ha traferitto di Bar- 
naba Briflònio , e parlando del fuo pregio ricevu- 
to da Arrigo III. , fi fpiega : dtcebat entm Rex , nul- 
Inm in Orbe Chrifliano "Principe m effe , cui Bri (fonia s 
41 Iter adeffetj JUirum autem fuit in hoc viro , ut ncque 
erudita jurtfpr udenti a J Indio a f or enfi labore , ncque . — . 
hoc ab illa difiraheretur . In fiorenfibus entm ■vucatio- 
nibus ad fieveriora fi u di a juris antiqui , tamquam ad 
laborum levamen confugiebat quodque altis curartem 
fiamma fuiffet , id erat homini laboriofijjtmo divertita- 
■inm, • , * . 
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Quattro fratelli 

* , - , *■ . . •- • V 

C ioè , Guiglielmo , Giovanni , Martino , e Re- 
nato, figliuoli di Lodovico, SignordiLan- 
gey , della rinomata , chiara , c antichiflìma Cafa 

• : ~ I ‘ di 
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«li Bellay , e di Margherita de la Tour-landry 
Di Guiglielmo il primogenito, ballerebbe diro, 
che l’intrepido, e faggio Rè della Francia , Fran- 
cesco Primo , Itimollo a tale , che li valfe di lui, 
e in pace , e in guerra negli affari più rilevati del 
Reame ,. e ne’ più grandi , e pericolo!! fatti d’ ar- 
me , eh’ ebbe col. Gloriofiilimo Imperador Carlo 
V. ellèndo flato ( per tacer ogn’ altro onor , clic 
n'ottenne) Viceré nel Piemonte . Pur vi vò ag- 
giugneret che s’ è gran gloria di un’ huomo l’ef- 
fer commendato da commendati huomini, e fa- 
moli ; di qual gloria, non lari degno il nollro Gui- 
giielmo , che fù commendato dall’ accennato Im* 
peradore , con dire : Che Guiglielmo avea fatto- 
riufeir vane molte delle fue gran rifoluzioni ; e da 
•Alfonfo Davalos , Marchelc del Vallo , allorcho- 
dille , non. aver conofciuto più gran Capitano del 
^|S n ° re . di Langey . Di che , e delle bell’ opere,, 
che fcriflè ,. vedi le Bibbiotechc Francelì di Fran- 
celco la Croix , e di Antonio- Verdier , il Sam- 
martano negli elogi al libro primo , il Morerincl 
gran Dizionario al tom. primo ; de’ quali vie chi 
icrive ,. che: Gioacchimo Bellay , Cugino del no- 
llro Guiglielmo, avèlie onorato il di lui Sepolcro; 
con quelle breviffime , c leggiadre foprafcrittc . 
gifi Langey r qui de piume y e d’ èpe e 
A jurmont 'c Cictron r e Pompee .. 

Hic Jitus efi Lang.tus ynil ultra qu&re , viator, 
Nil meli ns dici , nil potuit brevi us. 

Ma' con quai parole- potrò io mai lodare abba- 
stanza' Giovanni lècondògenito , Cardinale , c Ve- 
scovo di Parigi ? Proreffo di non fapernc dir’ al- 
tro , che affòmigliarlo agli Eminentilfimi' Ricche- 
licu,e Mazzarini . Imperocché fe fono flati còtefti 
.due grand’ huomini y feudo , c loftegno della Fran- 
cia. e nel Conliglio , e nel Campo fotto il Dominio 

del 
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del giufto , e Tanto Lodovico XIII. , e del glotiofitiì- 
mo Tuo Figliuolo Lodovico XIV. ielle e in, tranquilla 
pace , e in pericololà guerra , la Francia : il noftro 
Giovanni lotto l’imperio del non mai commenda-' 
to appieno Rè FranccTco I- . Ammirabili Tono fla- 
ti , e '1 Ricchelieu , e ’1 Mazzarini , per ciò che-» 
operarono , c per oiò che TcrilTero ; cosi come fi 
ammirabile il notilo Bcliay , per quanto feritici-, 
c per quant’ operò . E Te promoflèr quei nella- 
Francia mai Tempre c le lettere, c i Letterati; il 
noftro Giovanni infiemeon Guglielmo Budcoper- 
fuadettero al Re FranceTco nel -1529. F Inftitu- 
zionc deLgran Collegio Reale . Siccome leggelì 
prctio Antonio Tciflier nell’ erudite giunte (Te be- 
ne talora fcritte con troppa libértà ) fatte alia- 
tila degna fatica , detta : les 12 léga da Hommes Sa - 
vans , tircz de /’ I ìifioire deM. de Thou , avee ics 
eidditiens . Premiere Tartie pag. 175. Ce f ut par U 
confitti dii Cardinal dà Bcllai , e par celai de Budee$ 

^ ejuc lo Boy Brancoli eiallit en 1 S29. des Prefeffeurs 
Bojattx a l'ara ponr y enfeigner les Lanetta : Il fui 
fait Cardinal en 1539., cr il mourut age de foixante- 
huit ans . Lilius Grcgoire Giraldt ( de Poet. fui temp. 
lib. i. ) tu et ce Cardinal au rang des plus grandi Poe - 
ics de fon temp s , £? Michel de ( Uopi tal affare , qu il 
e cri voi t fi lien en Latin „ qtte fa Profe egalo'tt celle de 
Cdceron , & fes Vers ceux de Virgili . In lomma fareb- 
bero ftatv quelli tre grand’ Eroi della Francia in 
tutto, e per tutto così nella virtù , c nel valore, 
come nella fortuna eguali , fc al noftro Bcliay noni 
foflè , troppo per tempo mancato il Padre delle 
lettere, il fuo Mecenate , il Rè FranccTco. Il mc- 
detimo Gioacchimo Bellay fc per la fcpoltura del 
noftro Giovanni tal fopràfcritta . 

. Bellajus hic jacet , ulterius ne queir e , viator , 

Sii fatis } ir tumuli figmficaffc locum . ^ - 
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Kos tmnnltm , & -Ucrymìs , tpfe ìntmàr fatta ferirti/ 
Carmi nt bus pofuit , Jid monumenta fihi . 

Hi altresì Martino nella grazia del Rè Francelco, 
ed ulonne così bene, che meritò eìTerne alloga- 
to tra Cavalieri dell’ Ordine del Rè , c farto Luo- 
gotenente in Normandia . L’ opere del luo gratin 
d’ ingegno , vedi predò i citati Scrittori , e pref- 
fo il Tuano nella Sror. al lib. z<ì. 

Dell’ultimo, cioè di Renato , a torto non hà 
fatta menzione alcuna ne’ Tuoi clogj il Sarnmar- 
tano: efe noi fece , perche Renato amico di trat 
vita folitaria , e quieta , contcntolli di non veder 
la Corte , e itarlcnc nel fuo Vefcovado di Mans s 
pur’ è vero , che nella fua ritiratezza menò vita 
da Filofofo , e non folo ftudiò Tempre la naturai 
Fiiofofia , colla quale conobbe tutte le virtù del- 
1' erbe : ma coltivò un giardino , nel quale proc-* 
curò i più maravigliofi , e rari fcmplici , che pro- 
duca la Terra ; vedi di lui il Corvafier. nella Stor. . 
de’ Vefcovi di Mani'. . Se poi alcun giovane volef- 
fe fapere diftinte notizie di cialcun fratello di Bcl- 
lai , potrà di Guglielmo vedere preffo Paolo Gio- 
vio , e Tuano nell’ Iftorie , Scevola Sammartano 
"Elogia Dottora?» in Gal ha Virontm . Brantomt Memor. 
des Capii* Frane. Da Croix da Maine , & du Verdier 
Vauprivas Bibl. Frane. Di Giovanni fe ne incontra 
affai maggior novero di Scrittori, tra’ quali fi pof- 
fono oflèrvare: Thuanns Fliflor. lib. 16. & z 6 r Pau- 
lus } ovini lib. 35. df E log. Sadoletus lib. 5. epiff. I. 2. 
& 3 . & lib. 9. epift. 19. Michael llofpital ■ Epifl- l’b. 
I. 2 . & 3. Frizon. Gali. Purp.Auben l ìifl. des Card. 
Spondanus in Annui. Ugbcllius in Italia Sacra . De Cor- 
-• vajèer Ylifl. des Evequ. du Mans . Anton. Tei(Uer let 
Eloges des Flemme s Savcns , primiere panie . Di Mar- 
tino qualche cola nel gran Dizionario di Moreri, 
Tuano hiflor. lib. 26. Da Croix du Marne , & duVer- 
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ditr Vauprìvas Bill. Trofie. E finalmente di Renato 
fi può leggere Cor va fi er Htjf. da Bveqtu di * Manti 
Santa Alarla GalL Chrijl. 

BENEDETTO- 

N Acque coftui nella Linguadoca nel 751. dal 
Conte di Maguelone , e crefeiuto in Corto 
del Rè Pipino, dopo L’ onor di fervido di Cop- 
piere, militò ne’ fervigi del di lui figliuolo Carlo- 
Magno , fin’ a tanto , che per Divina ispirazio- 
ne fi fè Monaco nel Monificro di S. Sequano iru 
. Borgogna in età di anni 26. E dopo aver edifi- 
cato iL Monafierio di S. Salvatore in Bcziers , o , 
di averne governati ben undici da Abate , morì 
di anni 70. nell' 821. , come dalla fua vita lcrit- , 
ta da Smeraldo Monaco , antepofia da Ugon Me- 
nardo al libro del nofiro Benedetto , intitolato : 
Concordia regalar um , e Rampato dal medefimo Me- 
nardo in Parigi nel 1638. Oltre a cotefto libro , fcrif- 
fe ancor Benedetto il Codice delle Regole, par- 
tito in tre parti. Nella prima contengonfi le Re- 
gole de’ SS. PP. Orientali , come S. Serapione , S.Ma- 
cario, ed altri,' date a’ Monaci. La feconda con- 
tiene quelle de’ SS. PP. Occidentali , come S. Be- 
nedetto , S. Columbano , ed altri , date ezian- 
dio a’ Monaci. La terza quelle date da S. Agofli- 
no , c da altri SS. PP. a Monache . Il primo , che 
diede alla luce delle Rampe cotcRo Codice , fù 
Luca Olfienio, Bibbiotecario Pontificio, conag-, 
giungervi le lue Note, in Roma nel 1661., e ri- 
stampato in Parigi nel 1664. in 4. Compofe un* 
altro libro , fiotto nome di Sermoni a’ Monati , 
Rampato dal medefimo Olfienio col nome di Giun- 
ta all’ accennato Codice . E un’ altro detto, Modus 
divtrfarum funitentiarym , Rampato da Stefano Ba- 
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luzio , dopo il Capitolano di Carlo Magno nel 
1677. in Parigi, e da Carlo le Coint ne’iuoi an- 
nali all’anno 821. al nuui. 36. 

BERNARDO GUIDONE. 

* • * * . \ 

I L più grand’ Iftorico , che avelie avuto la Fran- 
cia verfo ’l 1320., quand’egli fiori, e in par- 
ticolare delle cofe ccclcfialtiche ; laonde dice di 
lui il Cave nella 2. parte della Stor. litter. eccleC 
in detto anno ab omnibus Htjloru 'Ecclefìajlic a ftu- 
dtojis , precipue auttm ab iis éjufdem Ordini* , ac Re- 
gioni* optimi mcritus . Sicché meritevolmente glo- 
' riar fi poflòno c i Franccfi , c i Domenichini -di 
aver’ avuto un tant’huomo. E per lafciar le tan- 
te Cronache , che fcrillè , annoverate dal Volilo 
negli Stor. Lat. al cap. 62, -del lib. 2. , dal Varto- 
ni nella Giunta al Cave alla Stor. litter. ecclef. e 
più di (tintamente dal medesimo Cave nel luogo 
.citato : egli compofc la Cronaca de’ Romani Pon- 
tefici, della quale balta dire, che fi valle molto 
il dottilfimo Spondano , nel componer che fecei 
fuoi annali ccclefiaftici ; di che vedi lo ftefiò Cà> 
tc . E per non accrefcere fmifuratamente quelle 
Notizie Iftoriche , col narrar per filo , « per le- 
gno ciò die fece , e fcriltc quello grand’ huomo, 
reggali il P. Labbc nella fua nuova Bibbioreca_, 
de’ MSS. al toni. 2. a car. 512. ,_che ne fcrivc la 
vita . Antonio Tcificrio in Catalogo A uff rum an- 
che ricorda parte delle fue fatiche , dicendo : Ber - 
itardus Guido , Lemovicenfis , Ordini s Pradicatorum , E- 
pifeopu) pritnum T udenfts , deinde Lodovienjì* . Vita Cle- 
menti s V. , & Joannis XX. , tjuas pallici juris fede 
Trancifcus Bofqnetus . Parifiis 1632. in 8. Il Morcri 
nel fuo gran Dizionario nota un’ abbaglio d’ al- 
cuni moderni Scrittori circa la propria Ghiefa di 

E a V Ber- 






3 * ' • •*. 

Bernardo Guidone , con dire . Le Tape Jean XXIL 
l' emploj a en diverfes ncgoeiations impor tante* , & Ini 
donna /’ E'ueche de Tuy cn G alice , & non pas celta de 
Tules en Ltmoftn , Tudenfis & non pas Tutclcnfis ì corn- 
ine c/neltjues moderna /’ ont erti. Di qucfto Guidone 
nc han fatto menzione molti , e tra efli De ld~> 
Taufe de Lpifc. Lodov. Santamaria Gali Chrijl. Si ito 
da Siena, Leandro Alberti , Alfonlo Fernandes, 
PofTevino , Gefnero , Voflìo , ed altri . 

f - BERNARDO PARENTINO. 

P Rcfe abbaglio il Poccianzi , che fece il noftro 
Parcntino di Firenze , come dal Cave nel 
• toni, a, della Stor. littcr. cedei", nel 1340 » e c° s i 
eziandio il Poflevino , che fcriflè aver’ egli eompo- 
fto un libro intitolato Libcr Miffìe : imperocché 
intitolollo, Lilium Miffa , ftampato per Lodovico 
Vallbrio in Parigi nel 1 517., e .153 in 8 . L’ al- 
tre fue opere regiftrano l’ accennato Poccianzi ne- . 
gli Scrittori Fiorentini , e Giofìa Simlero nella.. 
Bibbioteca di Gifnero Ibernata , ed accrefciuta . Fà 
il noftro Bernardo , Tolofano , e de’ Frati Dome- 
nichini , di cui il citato Cave , Tbilofophus , de Theo- 
Ioga s tximitts , e fiorì nel 1 340. 

• * v ' . *. ■* . * 

' BERTRANDO D’AR GENTRE : 

e * * * * * .« 1" 

C "* On tanto giudizio , e con tanta letteratura 
j comentò , e fpofe le comuni , e le munici- 
pali leggi della Minor Brettagna, fua patria, Ber- 
trando d’ Argentre , e cosi latinamente , c con gra- 
zia , che maravigliomi , come i noftri Giurifti 
Italiani, gli Spagnuoli, c gran parte de’ FrancefI 
abbian folamente in bocca 1 ’ Alciato, il Budeo, 
il Duareno, il Cujacio , l’Otomanno , il Baldoi- 
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no , il Goveano , il Revardo , e tant’ altri , e non 
faccian quell’ onorata menzione dell’ Argentre , che 
inerita la fua gran letteratura . Aggiugni la no- 
biltà di Tua no bili filma famiglia : il Gran Siuifcal- 
cato di Rennes , che con tanta lua lode tenne fin- • ' 
che ville : il gran novero de’ libri , che per pro- 
prio ulò -, e per comodità de’ Letterati Francefi . 
xaccojfe con tanta fatica , c fpefa di più miglia- 
ia di feudi ; e finalmente 1' eflcr morto di puro, 
difpiacere nel i 590. in veggendo le milerevoli ri- 
volture della Francia . Oltre a gli accennati Co- 
mcntar j ( fatti magnificamente rillampate in un_* 
gran tomo in foglio 1628. in Parigi da Carlo fuo 
figliuolo, Confìgliere del Rè , e Prcfidcntc dello 
Suppliche nel Parlamento di Brettagna ) fcriffe la 
Storia della minor Brettagna ; come dal Moreri 
nel primo tomo del gran Dizionario . Gli Elogi 
comporti in fua lode, e del mentovato Carlo fuo 
figliuolo da’ primi Letterati della Francia , vedi 
avanti a gli accennati Comentarj : la Genealogia 
di Argentre; e i’Iftoria di Tuano. . 

BERTRANDO D ARGUT. V 

* 1 , • • ► 

.. . . • • % » * ? • * % • . 

A Lcuni dicono Ramondo del Goth : Altri Ber- 
trando Gottone ; ma ‘1 Briezio nell" anno 1 305^ 
il quale come Francefc 1 * ha potuto faper meglio 
di tutt’ altri , dice Bertrando d' Argut , o Arcut. 

Fù egli Gualcone , e nacque in una Villa della- 
Diocefi di Bourdeaux , o Bordeos . Di Soldato fi 
fè Cherico , e di botto fù fatto Vcfcovo di Co-- 
minges ; £ dopo, e per la fua dottrina , e per la 
vita cfemplar , che tcnca , Arcivefcovo di jBor- 
deos. Finalmente a 5. di Giugno del 1305. in Pe- 
rugia fù eletto Sommo Pontefice, e coronato in 
Lion di Francia a 14. di Novembre con tanta» 

. ‘ , pom* 
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pompa , clic accompagnandolo Filippo Rè di Fran- 
cia, Cario II. Rè di tutte due le Cicilie , e rcncn- 
-dogli il freno del cavallo Giovanni, Duca del 
Brabante, rovinò prccipitofa mente un muro , op- 
preflo dalla moltitudine della gente , che vi ftar 
va fopra a veder il paffaggio, e ammazzò il Du- 
ca, -e offe le Filippo, Callo, e ’1 Papa ifteffo ; co- 
me dal Platina, e dal Briezìo in qucll’annó r 305. Le 
pecche , delle quali incolpano alcuni Scrittori que- 
llo Vicario di Crifto , detto Clemente V. ,etutt’altre 
cofe , che truovanfi fcritte in biafimo di quefto buon 
Papa , a dir vero fon menzogne , e trovati di Ere- 
tici , e Scamatici : imperocché egli fù eletto , co- 
me ogni altro legittimo Pontefice per opera dello 
Spirito Santo . Se poi il noftro Clemente conce- 
dette qualche grazia al Rè di Francia : e prolciol- 
fc lui , c i Colonne!! dalla Scommunica impofta 
loro da Papa Bonifazio Ottavo; non im pertanto 
tollè dal novero de’ veri , c legittimi Pontefici 

3 uel Papa , e noi dichiarò eretico , e ufurpator 
cl Pontificai Trono : ma dichiarò Bonifazio Vili, 
legittimo, e verace Vicario di Crifto ; e. le accu- 
fe contro di lui fentenziò falfe in modo , cho 
non sò , come ancora a’ noftri tempi di Papa Bo- 
nifazio fi fparli ? Vedi Spondano nell’anno 1303., 
c Briezio nell’anno 1310. fe a richicfta de’ Car- 
dinali Francefi trasferì la Pontifi cal Sedia in Fran- 
cia, egli la polè in Vignone , ch’era in Signoria 
del Rè Carlo II. Angioino , per non iftare efpo- 
fto alle dimande del RèFilippo, come il Briezio 
nel 1308. Le ricchezze de’ Tempieri (Perette, e 
fcelleragini de’ quali eran note per rutto) furon 
, da lui donate a’ Cavalieri dell’ Olpcdale di Gieru- 
falem , detti di S. Giovanni , poi di Rodi , oggi 
di Malta, come ne’ Conci! j al tom. xi. alla par- 
te 2. il Platina^ il Panvinio, ilCiacconio, ed al- 




tri . E fe finalmente fù accagionato d* altro , il 
. tutto ufcì ‘dalla penna di Dante Alighieri il più 
©ftinato Ghibellino, che aveflè avuto l’Italia , c 
il più maledico, che per avventura folle flato in 
Europa ; quantunque il più evidente , e addot- 
trinato Poeta Tofcano, cn’ebbe ha, ed avrà il 
Mondo . Il catalogo delle fue Pillole , e decreti , 
oltre le notilflme Clementine , vedi preflo il Varto- 
ni nella Storia letterar. ecclefiaft. aggiunta a quel- 
la del Cave a car. 8. nell’ anno 1305. 

CAJO CORNELIO NIPOTE r 

I H Vite degPImperadori Greci me Troiate con. 
/ quelle de’ Romani di Cornelio Nipote , falfa- 
mcnte da molti lì ftimano d’ Emilio Probo : co- 
me quelle degli h uomini illullri d’Aurelio- Vitto- 
re fatte da Cornelio Nipote , o da C. Plinio Ce' 
cilio, o da Suetonio Tranquillo; dicendo fra. gli 
altri Critici Giovanni Gerardo Vollio' degli Stori- 
ci latini; al cap. 14. del lib. 1- in parlando di Cor- 
nelio Nipote .. Untemi Impe rat orti , qnos habemtts r 
JEmilii effe Probi a multi s creduntur . Qui errar inde 
proventi , quod librario id fnerit nomen , qui vitas eas , 
forum JuOr , partirli putrii , & matris manti fcriptas 
T heodofio obtulit : Hoc ita effe , ojlendunt verficuli , qui 
Vitti' ifiii premuti in MSS. folent . Ac nec /Emtltt*»u, y 
nec Theodofiam avi quamquam , eorum effe librar um 
auctorem abunde arguir pur 4 , & Romana diciio &ci 
E nel cap. 8. del lib. 6. parlando del Vittore: ex- 
lant bui m Vittori? libri duo. Prior efb de Vitti ili af ri • 
bui a Proca ufque adjulium Gufar em ,, qui vel Cor- 
nelio Nipoti , vel Plinio Novocomen/t , vel Sintonia , 
etiarn falsò tribui Jolet . Alter continet vitas Gufar um 
ufque ad fallavi tertium Gonfulatim , Pi lui: dillo 
w. • - : cairn* 



eziandio lo Sdoppio de Jfyh p&*. 1 53. tinnii /ffluitii 
Scriptcr , enfiti fitdicium Cicero rcvereri folci . 

Circa la l'uà Patria , egli da moltiflimi vieti riputa- 
to Francefe , e Lodovico Moreri nel gran Diziona- 
rio ne riferifee le varie teftimonianze con dire : Il 
etoit nè da» s le voifinage du Po . Gatullc le fati Ita- 
lie n , & Aufove veut ce que la Gaule Gifalpine efi e» v 
Italie . Leandre Alberti nomme Veronne comme la pa- 
trie de Nepos . E sii quell’ abbaglio ha fcritto for- 
fè il noftro Giacinto Gitnma nell’ Idea della Sto- 
ria dell’Italia Letterata tom. 1. pag. 70. per aver 
detto: Tu ancor di Verona Cornelio Nepote , fiori co in 
tempo di Giulio Ce far e , e fior) 40. anni prima di Cri -, 
fio : vi (fé fino al quarto anno di Augi fio ,< e f riffe i 
libri degli* buomini illufiriy in cui vi fono ventidn£-~+ 
Imperatori , cosi ancora degli Scrittori Ulufiri , fi la-* 
Cronica delle cofe Romane . Egli parrà incredibile 
ciò che pur troppo c vero , che univerlalmentcJ 
nelle fcuole d’Italia, sì della Grauiatica , come in 
quelle dove principiali a illruire la gioventù nel- • 
le lettere umane , e dovrebbe!! prendere , per dir 
così , ad alimentarla col primo latte di una ben 
purgata latinità, fiali a Cornelio Nipote antepo- 
llo , non diremo Curzio , e Valerio Maifimo , ma 
Giullino , Sulpizio Severo , ed infin 1 ’ Argenidej 
<del Barclaio , per niente dire di tanti libricciuolì 
commendati caldamente da’ Maellri , e Tempro 
letti, c dannofameilte imitati dagl’ incauti fcola- 
ri . E pure il Nipote è tale, che per pulitezza--, 
ed eleganza di favella , per purgatezza di latim- ; 
tà , e per ogni altro titolo fi merita di non effe- 
•'ic pofpollo a qualfifia di que’più lodati Autori, 
che fiorirono nel lècolo d’oro della Romana elo~ 
quenza ; e di cui per darne un pieno elogio , può , 
ballare, cheli dica, lui ellere dato in pregio di 
ottimo autore in que 1 tempi ftelfi , in cui vivea- 

»o. 
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no, e dettavano Cefare , Sallaftlo , e tant’altriV 
ed eflèrc dato non fol coetaneo, e conofccnto , 
ma amico di Cicerone . Dobbiamo per tanto non 
poco a’ Signori Volpi , per aver effi ridonati alle ' 
Scuole d’ Italia* queft’iftorico- ftimatilfimo col pub- 
blicarne in forma affai lodevole quel tanto , che 
d' elfo dalle rovine del tempo , e dalle deflazio- 
ni comuni falvo è a noi pervenuto . Del libro . 
quello è il Frontifpizio : Garrititi Napoli s , quA ex- 
tant , omnia . Quid pr Ater e a in accnralijjmra hac edi - 
Itone prxfiittm fit , indicat Epijlola ad Lettor cm . Pafavii 
1722. in ottavo . Leggefi in oltre la prefazione de> 
gli accuratiflìmi Editori , dove fra l’ altre cole lì 
ha , che 1’ edizioni prefente s’ è fatta sù quelle 
particolarmente d’ Andrea Scotto*, c di Giovanni 
Savarone , come eziandio di quelle , che più volr 
tc comparvero illuftrate delle note di varj . Se— 
guon varie teftimonianze di coloro , che di Ni- 
pote hanno fatta menzione : e -fra quelle tutto 
ciò , che di lui ha fcritto Giovannalbcrto Fab- 
bricio nel capo 6 . della fua Bibbioteca latina. Nel 
fine poi 11 hanno molte varie lezioni , "raccolte da 
due edizioni Venete inlìgni , cioè da quella in fo- 
glio , e quella fù la prima fatta da Niccolò Jefl- 
fon del 1471. , e da quella di Aldo in ottavo del 
1522'. f una , e l'altra delle quali portali nome 
d’ Emilio Probo , a cui un tempo attribuite furon 
le vite de’ Capitani illullri fcritte da Nipote-. Fi- 
nalmente li ha un' indice affai utile dé’ vocaboli, 
e delle frali piu inlìgni ufate dall’ Autore coll’in-» 
terprerazionc di quelle , che fembrano le più aftru- 
fc . Siccome s' avvifa nel Giornale d’ Italia tom. 33. 
par. 2. pag. 484. 

Di Cajo Cornelio Nipote molti ne hanno ferir- 
lo notizie alcune delle quali fono Iparle prellò 

F & Gii- i 
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S. Girolamo in Cbronic. Tlinius lib. 3. ca/>. r8. Ca- 
tttllns epift. I . Aufonius epift. 24. Aldus Gclltus lib. 7. 
*ap. 18. Charifius lib . 1. VoJJtus de hifior. latin, lib. 1, 

IL CONTE-CAjO SOLLIO. 

- 1 * ; 

1 • 

V Icn detto Conte , perche non fedamente gli 
fù in Roma da Majoriano Imperadore , a^ 
pctizion del Senato rizzata una Statua coronata 
d'alloro, ma gli fìi conceduta la dignità di Con- 
te ; conforme attediano Giovanni Savaroni , e ’l 
Gefuita Giacomo Sirmondi nella vita di Sidonio 
polla innanzi alle di lui opere ftampatc dal Sava- 
roni con iuoi comenti in- Parigi nel 1599. in 4. , 
e lìanovi* nel 1617. in 8 . E dal Sirmondi am* 
maellrèvolmentepoftillate in Parigi nel 1614. in 8., 
e con poltillc maggiori altresì in Parigi nel 1652. 
in s. , Giovanni Gerardo Volilo ne’ Poeti Latini, 
cd altri . - * • 

• j 1 • ’ • * . ' 4 * 

CARLO B O VI L LE. 

* , , # _ f ' • t 

D I Vermandois in Picardia , Canonico nella^ 
Chiefa di Nojon , c rinomato a tale nel 1 500. 
che di lui dice il Cave nella Stor. littcr. ecclcf. 
alla par. 2. all’anno 1500. Vir nullis non difeiptinis 
inftructus , nullis non artibus pcrpolitus , Gr<\rnmaticus y 
Orator , Vhilofophus , Mathematica! , T htologus , infin- 
gali! fummns . Egli fcriflè più libri di Matematica 
in Francefe : come 1 ’ Art , & Vratique de Geometrie, 
Six libre s d‘ introduttion a la Geometrie . T)e la qua- 
drature du Cercle , ed altre predò il Volilo dello 
Scienze Matematiche in piu luoghi . Molti altri in 
lingua latina di Teologia , e d’ altre feienze , de’ 
quali vedi ilGcfncro, e ’1 Croccmanio nelle di lor 
Bibbiotcchc . 

CÀR- * 
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CARLO CANTOCHIARL 



S - • - * • * 

Q uantunque di Carlo Cantochiari nato in> 
Moulins nel Borbonefc , io non legga opc- 
ra alcuna » per la quale meriti d’eflère immorta- 
le il fuo nome: nientedimeno , non morrà mai,, 
mentre farà il Mondo, la fama di fua grandifli- 
ma eloquenza: eloquenza sì fatta, che di lui par- 
lando il Sammartano nel libro fecondo degli elo- 
gi de’ Francefi, dille: Sic educai us f ut ntmo demùm 
evaferit inter Aulicos eleganti or , nano inter erudito t 
eloquenttor , non» itf con gre [fu , & allocai ione comi or , 
dr gratior . E ben’ egli ne moftrò gran fag- 
gio , quando feelto da’ Chiaramonteff , fra’ quai 
trovava!! per compiacere alla Moglie , a ricevere 
il Rè Franeefco Primo , che ritornava di Spagna, 

• dov’era flato prigioniero, e per rallegrarli in no* 
me di quel Comune del di lui liberamcnto , c fe- 
lice ritorno . Parlò egli con tanta facondia , e_> 
grazia , che ’l magnanimo Rè , non folamentc il 
condullè fcco alla Corte ,. ma ’l fè dopo Luogote- 
nente Generale nella Turina, indi Configlie re nel 
Parlamento di Parigi . Siccome avvifa con altro 
notizie il Morcrr nel gran Dizionario .. 

De’ Figliuoli del noftro Carlo, Pietro fìi così li- 
mile al Padre , che meritò eflèrgli SuccelTòre nel- 
la di lui onoratilfima Carica, e Carlo dello llcf-. 
fo nome del Padre , fù Configliere non folainen- 
te nel medefimo Parlamento , ma eziandio nel 
Configlio di Stato ; e dopo Maellro delle Suppli- 
che . Dignità tanto grande ‘in Francia, quanto è 
« noi quella del Prefidente del Sacro Cdnfiglio , 
detto ai Santa Chiara. E parlando Adriano Bail- 
iet, Jugemens des Savans , tome troifteme num. 896. 
di quefto Carlo , Maeftro delle Suppliche , ha fcrit- 
' > Fa- ' to? 



Trancia ,ed in Fiandra , le cui Univ'erfità , e Cen- 
fori , avendole folamenrc efpurgatc d* alcuni erro- 
ri, le permettevano , tanto che giravano per lo 
mani di tutti i Giureconfulti , e d’altri Let. erari, 
e tenute in fòmmo pregio . Clemente Vili, ripu- 
tando giuftamente ciò a gran difpregio deila S^- 
de Appoftolica a 21. d’ Agofto dol 1602. .cavò fuo- 
ri una terribile Bolla, colla quale f òtto graviili- 
tne pene , e cenfurc , proibì di nuovo aiTblutamen- 
tc tutti i fuoi Libri, anche gii cfpurgati , dicen- 
do, clic non eli ter , cjuam igne expnrgan pojfini . Ri- 
vocò per tanto tutte le licenze date , c volle , che 
per U avvenire adatto non fi concedefièro . Quin- 
di nacque il lodevole moderno ftilc delle Congre- 
gazioni del S. Officio, c dell’ Indice, che nelle li- 
cenze , che fi concedono , quantunque ampillime, 
di legger libri proibiti , fi lòggiunga femore : Ex- 
ceptu Qperibut Caroli Moli nei . Fu pubblicata quéfta 
Bolla ^fecondo il Ibi ito, in Roma a 26. Agòfto 
di quell’anno 1602. , ed affida ad valva* Ba/ilic * 
Frincipis Apojlolerum in acie Campi Fior* , Raggiun- 
gendoci } cue a tutti , ita arftent ac aJTiciant , pe- 
rtnde ac fi omnibus à’fingulis intimata fuiffent . Sic- 
come ha fcritto l’ Autor dell’ Idoria Civile del Re- 
gno di Napoli tom. 3. pag. 440. , ma colla folita' 
fua libertà , e dilprczzo . ♦ 

Laonde il Molinci non merita da noi altro elo- 
' gio, .£è non fe di dire contra i’ opinion dimoiti, 
.ch’egli mori Cattolico nel 1 j < 56 . a dì 27. Dicem- 
bre , e nel grembo della Santa Romana Chicfa^ 
alla prefenza del gran Claudu? d’ Efpence (il qua- 
le in una conferenza avuta con lui avealo conver- 
tito , come dice il dottillìmo Lodovico Du-Piifa 
btblioth. 4. p. 1 6. ) di Renato Bonelli , Rettor del 
.Collegio di Pledìs , c di Francefilo Courtin , Pa- 
jroco della Parecchia! Chic fa di S. Andrea d’Ares: 

• ~ - di 
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di che batterà in tettimonìansa riferir parte dell’E- 
pitaffio , che gli fece Antonio Mornacei , eh’ è 
il Tegnente.’ . • . • . ; - » *• 

Carolus Molineus Parifina s , 

1 n Sonata Patronus , • '* ’ 

• §)"} moriens , Catholicus Chrìfliawis faffas ejf y 

Atque in D. Andre* Paris Cemeterio 
A Curione Parcco fepultas Ann. 1 566. 

Vedi di lui ’l Moreri nel gran Dizionario al tom. ri 
La vita, che ne ha fcritto Giuliano Brodeo , pub- 
blicata dopo la Tua morte nel 1650. In quanto al- 
l' altre notizie da noi artatamente tralasciate, i 
Curiofi potranno foddisfarfi pretto Spondano • fi. C. 

I 564. n. 6 . 7. Catel. Mem. de langued. Blancard. hi - 

fior, des Mait. des Reqaet- Sonderai bar. 219. Cani- 
fitti Uh. 2. eh. 9. Gautier. Chron . du xvi. SiecL 

. * I v * . * . . 

CLAUDIA NO MA ME RIO; 

C Laudianus Mamertus , gente G alias y dice Gui- 
glieimo Cave ncH’iftor. littcr. Non fu que- 
fti Vcfcovo di Vienna , come vogliono T Erain;- 
Bellarmini , de Seriptorihus Pcclefiafticis , Gennadio, 

' ed altri, ma Prete, Fratello, e Vicario , aiutato- 
re , o Corepifcopo , come dicono di S. Mamcrto 
( e non Mamerco , fecondo Scrivono alcuni ) Ar- 
civeTcovo di Vienna e perciò Sidonio in più d* 
fin luogo il chiama Antifies in ordine ficcando * Fù 
- Filofofo , e Poeta . Per dar un faggio della di lui 
dottrina , batterà trascriver qui due delle tanto 
.commeri dazioni fattegli da Apollinare Sidonio, 
una in Tua vita, l’altra dopo Tua morte. La pri- 
ma fù , che avendogli Claudiarro dedicati i tre li- 
bri , ch’egli compofe de fiata anim.t , 1 ’ Apollinare 
fra P altre lodi , che gli da nella Pillola 3. del lib. 4. 
dice: Si ad Sanila Pai rei prò compar ottone veniatury 



inpruìt ut Werottymut , definiti ut Taffantius , aftruit 
ut Augufltnus , attollitur ut Hilarius -, fiubmittttur M 
Joannes ; ut Bafiltns corripit , M t Gregorius c enfio latito , 
ut Orofius affluita ut Ruffi»»f ftringitur , ut Eufiebius 
narrai , ut Eucherius fiolltcìtat , #r Y animus provocat , 
*' Ambroflus perfeverat . L* altra fù il gcntililfimo 
iopraferitto eh’ egli' compofc per lo di lui mo. 
-nuracnto , c fù tale . 



Germani Decus , & dolor Mamertì 
Mirantum unica gemma Epifcoporurn 
Hoc dat ceppite membra C/audianns . 

Triplex Btbltothaca , iju o Afagiflro , 

Romana, Attica , Chrifiiana fiulflt : 

Qram tota Monacus vivente in avo , 

Secretai bibit inflit ut ione.. r 

Or a t or , Dialefficus , Poeta, - v 
T raciator , Geometra , Muflcufjue , 

OoBus folvere vincala tjuxftionum , ' . 

e Et Verbi gladio ficcare fietfas 
Si tjua Gatfjolicam fidem laceffiunt . 

Le fueopcrc in prolà, e in verfo, fono nella Bib- 
bioteca.PR- Che Ila fuo l’Inno per la paffion del 
Signore , che incomincia ; Vango lingua gloriofi lau- 
rear* certamwis , che lì recita annualmente dallau 
coltra Cine fa Cattolica nella Domenica di raf- 
fi 011 * , e non di Venanzio Onorio Clcmenziano 
Fortunato Vefcovo di Poiticrs , come vogliono gli 
Xminentiilìmi- Baronie , e Bellarmini , cd altri, 
* ar ^^ lnent ^ cbiarilTìmamente dalle lodi , che dà. 
j a* 10 ine delìmo Sidonio nelle fue Pillole/ 
dal telto di Gennadio , del qua 1 lì fervi Auberto * 
Mirco nella fua Bibbiorcca , c dalla vaghezza del- 
lo itile più proprio del fecolo del noftro Claudia- 
no, che del già corrotto di Venanzio . In molti 
luoghi del libro de Bibliothecis , & Catenis Patrum fa 
parola Tornatalo Ittigìo di CJaudiaao ; di cui an- 

. * che 
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che così breve mente ha lafciato fcritto ’1 Cai-' 
dinal Bellarmin i de Scriptor. Eccìefiafl. Claudi anus Ma- 
rne* tus Epifcopus Viennenfìs oqualts Moneti Bue berti ; 
fcripfit injignt opus de flotti animo , in quo Eucherii 
mentionem facit . lìabetur hoc opus tribus •, libri s com- 
pre henfurn in Bibliotbeca Sanfforum Vainoti tomo quar- 
to.. 

. CLAUDIA CATERINA DI CLERMONT,. ' 

ì . , . ' . • , • . 

Ducheffa di R etz . 

D Etta ancora di Vivonnc, perche figliuola dii 
CJaudio di Glermont ,-Baron di Dampier- 
rc , e di Giovanna di Vivonnc , figliuola di An-- 
drea , Signor de la Chafteigueraye , Sinifcalco nel 
Poithieu r e di Lovifa di Daillon di Luder . Dicefi 
Duchefla di-Retz , perche dopo, efièrle infelice- 
mente morto il primo Marito Giovanni da An- 
nebaut , maritolfi con Alberto di Gonny, Duca di^ 
Retz Marefcial di Francia ; dal qual maritaggio 
nacquero fra dieci figliuoli Arrigo Cardinale, o 
Vcfcovo di Parigi , 4 c Gio: Francefco primo Arci- 
vefeovo della medefima Città . Della feienza di 
cotefta gran Dama, Io non vò dir’ altro, fe non 
che parlava affai bene in latino , oltre a compo- 
ncrvi in profa , c in verfo : ma così francamente 
per lettera, eh’ efTendo venuti di Polonia in Fran- 
cia gli Ambafciadori per l’ elezione fatta alla Co*- 
rona di quel Regno in perfona del Duca d’ An- 
» giò, che ffi poi il Rè Arrigo III. di Francia: o 
parlando eglino in latino -, Claudia Caterina di 
Clermont fù la di loro Interprete , ed ella fù quel- 
la , che loro rifpofe , c parlò fempre latinamente^ 
Francefco della Croix du Maine nella fua Bibbioi- 
teca dice, ch’ella fh dottifluna eziandio inRcc- 

tori- 
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torica., Storia, Filofofìa, Matematica , ed altri/ 
•Scienze , . ’ ' 

CLAUDIO D* ES PENCE. 

• » 4 

N Ato nobilmente inChalon nel i ji li delP an-» 
tichifliraa Schiatta degli Efpenci , dal canto 
di Tua Madre della nobiliilima Famiglia degli Or- 
imi del nollro Regno. Fù Teologo di tanra dot- 
trina, e rinomanza, che la gran Regina di Fran- 
cia , Caterina de’ Medici, fervidi di lui nelisfir. 
nell’ abboccamento di Poi dì per confondere,» 
jli Eretici , e i di lor fallì argomenti . Eden- . 
dofi eziandio trovato nella celebre adèmblea di 
Bologna , dove con perpetua gloria del nome Fran- 
cete confermò con maraviglìofa eloquenza i Mi- 
fterj di nodra Santa Fede . Dicon perciò tutti gli 
Scrittori., eh’ egli ne farebbe dato fatto Cardina- 
le da Paolo IV. , fe non fotte dato da alcuni per 
invidia calunniato, apponendogli , fodc data fra 
lui , e lo fcellerato Teodoro Bcza drettidìma ami- 
danza . Ma è cosi lontano dal poter huomo im- 
maginare , che fodè dato P Elpcnce imbrattato 
di macchia alcuna di refìa : che non vi fù Sacer- 
dote nella Francia a’ fuoi tempi , che avede pre- 
dicato con tanta veemenza , e fervore il Vange- 
lo , quant' egli ; perche didc il Sammart. nel di 
lui elogio al lib. 2. 'Nemo Thtologornm Varifienfium 
ina) or e omnium Ordinum concurfu , & admirationt— , 
frrquentts de relus divini} adPopulum conciona habuity 
yuan Claudi us V.fpencxus . Oltre che nell’ Adcmblea 
di Poifsr , il principal quali degli eretici , che cer- 
co convincere il nodro Efpcnce fù il fozzo Be- 
. Conchiudo perciò cori quel che didè il Briezio 
nell’anno 1571., cioè. Mortili rs efi hoc anno Clan - 
iius LfpcncAHS magma T heoìogusy donandns purpura , 

G nifi 
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nifi mali fientire de fide aceufiatus tfifet . Certe Beta in 
multi} fibi accinui ([e afferit ; verùm hxretico de bo- 
fie fuo loquenti , qux potefi adhiberi fides ? Piè enim. 
admodum dificejfit , & in vita , & in obitu habitus e fi . 
ab omnibus Catbolicis religiofijjimus Jìmul , & or uditi fi- 
fi mtts . * 

11 Catalogo delfc moltifllme inlìgni Opere -Ec- 
clefiaftiche di Claudio Efpence li può vedere pref- 
fo Antonio Teiflìer , il quale ne ha fcritto un' af- 
fai lodevole Elogio , tra gli altri , des Ncmmes Sa- 
vans , par. r. pag. 357. con riferire ancora; Ainfi-it 
profèta beaucoup a la Religiosi , & de vive voix , & 
par les doftes Contmentaires , qu il a fiaits fiur plufie- 
* urs endroits de £ Bcrituire Saint e . il merita plutofi 
qu il ri oltitit lu charge de Cardinal , & enjìn il mou- 
rut de la piene , qui efi la trifie recompenfie , que /a_» 
Nature donne ordinairement ause gens de lettres pour 
leurs trauaux , & pour leurs veil/es . E nelle dotte- 
giunte li rapporta la teftimonianza di Varillas Hi- 
fioire de Charles IX, lib. 2. Claude dì Bfipenfie eftoit un 
des plus Savans T heologiens de £ Bglifie Romaine , qui 
uccuffient au dernìer fiecle . Contee la coutume de la-» 
Noblefise Brancoifie il fi addonna entierement a £ et it- 
ile des fiaintes lettres. Vedi di lui , e del giudizio 
delle lue opere , Thuan. hifior. lib. 50. Spondan. A 
C. 1561. ». 17. 1 57 1 * ». 36. Genebrard e» la Chron » 
La Creix du Maine y & Anton, du Verdier. Bibliot. 
Brave. Le Mire de Script. Se cui. XV». 
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CLAUDIO MARIO VITTORINO 

Di Marfeglia . 

s r • ' , • 

r • 

F iorì ne! 434, Gennadio de Scriptor- ca\ 60. -, e 
le fue opere leggonfi nella raccolta de’ Poe- 
ti antichi Criftrani di Giorgio Fabrizio nella Bib- 
lioteca PP. al *rom. 8. nella giunta di Marg. Bi- 
gneo al fogl. 580. , e feparatamente ftampa're in 
Parigi nel 1 f< 5 o. in 8. E fc quello Autqre folle 
fiorito nel buon fecolo d’Agulto, potea compa- 
rarli a’ migliori Oratori , e Poeti di quel tempo , 
mentre così di Vittorino , come di Coftanzo Lio- 
ne le ne dice maraviglie Sidonio Apollinare nella 
pillola ultima del lib. 5. , e nella pillola t6. dei 
Iib. 9! Il qual Goltanzo fiorì nel 440. di cui veg- 
gafi Baronio nell’ anno 429. , Lorenzo Surio a tre 
di Luglio, e GuiglielmoGave nell’ffior. litter. pag. 
■2A.6. L’ opere di Vittorino fono tre libri , ferirti 
in verfi cfametri sù Pilloria della Genefi dopo la 
<rcazion del Mondo fino alla rovina di Sodoma; 
oc un? pillola a Salmonio contro de - collumi cor- 
rotti del fuo Secolo : delle quali opere ha fatto 
menzione ’I Moreri nel fuo Dizionario , con av- 
vertire un’ abbaglio di Gennadio cap. 60. tom. vi 1 1. 
Bthl. SS. PP. edit, 2. per avere lcritto ( A» Iteti de 
ReHeur , tl falbi/ dire RbeteurJ Vedi Cave hijhr. 
li/t eraria. * ' ' , : 

• • •• “* ' . / • 
-CRISTIANO DRUMMARO. 



T ^ Gli fh CCiafcone , Monaco Benedittino , il qual 
r> fiorì nell’ 8 50. lècondo V Eminentillìmo Bel- 
larmini de Scriptoribus "Ecclefafticis , e lècondo altri, 
nell’ 845. ScrilTe un contentò fopra il Vangelo di 
S. Matteo , ftampato da Giovanni Secerio , ercti- 
. • ' C a 
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co nel 1530. in Hagenau *, quantunque Edmon- 
do Albertino , altresi eretico luterano nel li b. de 
Sacram. Buchar. al lib. 2. a car. S63. , e nel lih. 3. 
a car. 934» dica , che folle fiato prima ftampato 
nel 1514. in Strasburg ; diche, e dell’ imprellìon 
del Sccerio , vedi Siilo Sanefe nella Bibbiot San- 
ta , il letteratilììmo Gefuita Filippo Labbè nella, 
giunta a Bellarmino de Scriptor.ÌBccUfiafi. a car. 
792 . del tom. pr. , e i noftri Cattolici- ; volendo 
1 ’ accennato Albertino co' Luterani r che *1 noftro 
Drumniaro nel mentovato libro avelie confutata 
la tranfuftanziazione , come dicono i Teologi , il 
che è fallimmo , come chiaramente i citati noftri 
Autori dimoftrano . Tommafo Ittigio- fovente no 
parla nel fuo libro de Bibliothecis , & Catenis Pa- 
trum', e così, anche Tritemio de Scriffor. Ecclejiaft. 
Sigebert* des Hmrn. Ulujìr. cb. 72 ,. . . 

CRISTOFANO ARLAI,'. 

* .-V > 

D I tanti huomini illuftri in arme , e in let- 
tere, dell’antica , e nobilifllma famiglia d'Ar- 
lai , n’abbiam per brevità polli in quelle Memo-' 
rie folamente tré , tra quali vi è Criftofano . Nac- 
qu’ egli in Celi , Cartello di quella gran Cafa , den- 
tro la Diocefi di Sans: e indrizzato alla gloria^ 
per lo cammino delle lettere , profittò in brievc 
nella ragion civile ’a tal fegno , che il Rè Fran- 
cefco I. il fece Conlìgliere nel Parlamento di Pa- 
rigi , e ’1 Re Arrigo li. Preludente nel medefimo 
Configlio, dando egli in cotefte dignità tai faggi 
di fua bontà , prudenza , e dottrina , che Scevo- 
la da Santa Marta nel lib. 2. degli Elogj de’ Let- 
terati Fran cefi parlò di lui con quelle parole: Gbrì- 
Jhj banus ììarUus rariffimum log* imantcntum , cjui ad 
quadragli tu nmpUns Qgnps w fuprerna Regni Gi/ria— 
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tum Senator f tur» prtm.t nota P rafia , lì ar Ite ut» nome ti 
beiti fi tulli s ante a florens , & nobile , novo laudis ge~ 
'nere cumulavit . Nttllus enim , aut in judiciis /equi or , 
aut in Republica tramanda prudentior , aut in omni de- 
ntane attione fanStior , & integrior unqnam fuit , &<\ . 

Della Famiglia Arlai , eYuoi riguardevoli Per- 
fonaggi , affai più ne ha ragionato H Signor Per- 
raultr dell'Accademia Francefe , nella fua degna_. 
fatica, intitolata: lei Hotnmes Muffirei , qui on pam 
en Trance r pendant ce Siede . A la Haye 1720. tom. 2. 
in 8., avendo egli riferito tom. 2. a cart. 104. La 
Maifin de I larlay ejl' tres-nolle , & tres ancienne , les 
uns la tiennent ori gin aìre d' Angleterrt , les antres de 
ila Trancbc-Comtc , en ils pretendent , quelle a prie 
firn norn de la Ville de lìarlay , premiere Baronnie de 
ce Pois r la quelle a et è long tems vans Icur Alai fon, 
fr paffa enfuite dans celle de Chabot , & de Najfan .. \ 
Francois de lìarlay fili de Philbert-fut le prjmier qui * 
qjint s’ etablir en Trance . E poi pafla a narrare la. 
Vita di Achille Arlai, di cui. già fi è accennata: 
qualche notizia .. 

CRISTOFORO LONG OLIO. 

*.. • . . * *• * * 

G Ran contefa c fra Letterati nel determinar 
la Patria del Longolio : perche prefe occa-' 
fione il grazioliiììmo Fiammingo Gio; Latomo y 
di componergli il feguente Epitaffio 

ìlla Caput Regni , Phebiqtte , Lutetta Nutrix , 
Longolium Civem dixerat effe fuum . 
interra attollens fimiles>, Mechlinia , criftai ' , 

Affertilì titulo non graviore fibi . ' .. 

Roma fed indignane: intuì cft fi Titilliti, inquit , - 
Non bic : & aficripfit ; non meni effe poteffh.. 

Profili erti tandem ti t ulti Schonovia veris v 
: Dulcrbus ex ordì fiore r evinci a. caput.. 

Gau- 
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jGaudio tfttod Batavam , vel mine amplefterts aurei m, ' 
Rema , aie, partimi tu mi hi recide marni. 

Septem Urles ccrtcnt de Jìirpe infignis Homeriy * 
Quatuor efi harutn lis Jpeciofa magts . 

1 Fiamminghi , che 'I vogliono di Malines , e gli 
Olandeli di Schonhofen , li appoggiano alla fecon- 
da diceria , eh’ egli Icriflc in ditela di le ftelTo , . 
contra 1’ accula di Cello Mcllini nobiliftìmo o 
virtuofo giovane Romano , colia quale il mani- 
feftava quelli reo della Iefa Maeftà , per aver’ egli 
in ifcrittura (parlato pelìimamente della ftima_, 
non che dell’antica gloria de’ Romani : In qual 
difefa dii le di fe ftellb più volte il Longolio : cum 
ego piane Gallai non firn . Ala non voglion por mer>- r 
te, che conveniva al Longolio così dire , quan- 
tunque volte cercava il Medino, e ’l Popolo Ro- 
mano , fargli perdere la Cittadinanza di Roma^ 
alla quale era Rato innalzato: come a colui , eh* 
eflcncfo Gallo, e plebcjo (diceva il Mellini ) noiix 
potea per le leggi de’ Romani, alla nobil Citta- 
dinanza de’ Latini elTèr ammcllò . E che lìccome 
tnentiron le parole del Longolio in quella orazio- 
ne , allorché dille : Cum nihtl certe de Gallorum lau- 
dibus unefuam fcripfjerim : avend’ egli di già fetitto 
■un libro intitolato : de Ludovici Lr ancor am Regis + 
gentis laudtbus così poteano altresì mentire in 
quelle : Cum ego piane Gallus non firn . Senza che_> 
tutta Roma il conofcea per Francete , come nella 
medelima orazione egli ftellb , con quelle parole 
confella. Re/lat-jnim ut iis criminibui refpondcaìtv>y 
qui bus , non tam peccatimi meum ullum accufatur , quam 
njeflrum , P. C. factum reprehenditur , (juaf contra le- 
gitimum Qui ritum jus , hommi Gallo , ignobili , ac li- 
lerarum viftrarum planò experti Civitatcm RomanaUi.* 
ftis elargiti. E Papa Lione X. in ilerivendo al Rè 
di Francia , fra le pillole degli Emuientillìmi Bem- 
bo, 
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1)0 , c Sadoleti al Longolio , diflè , C hrifiophorus 
Lougolius homo Gallus , & cum tu a Ma j (fiati notus * 
óc. Tutto ciò , c quanto fiam per dire circa tal 
faccenda , fia detto folamentc peT far conofcero # * 

a chi legge , con -quante frivole conghictture sfor- t 
aanfi, con cieca padrone a nn tane’ huoxno , girar- 
lo a loro gli Olandelx •, e ip particolare l’ accen- 
nato Latomo , e 1 dottiflìmo Giano Doza . Impe- 
rocché, a dir vero, nacque il Longolio in Mali- 
nes nel r 4 s>o. , nel tempo , eh’ era quivi fuo Pa- 
dre r Antonio Longolio , Vefcovo di Leondoul Cit- • 
tà della Francia nella minor Brettagna , Amba- 
feiadore del Rè di Francia Carlo Vili. , come lo 
fteflò Longolio nella fteflà orazione confeflà , di- . 
ccndo : Ego P. C. Mcchlini* natus fum , Mechlini* 
educatus : c gli fteflì Francefì Sammartano negli . 
elogj de’ Francefì , e ’l Moreri nel gran Dizionario» 
iti Eongueil Qhrifiophle raffermano, oltre il Giovio, 
e tanti altri. Ma non imperranto non faràFran- 
cefe il noftro Longolio,. e di Famiglia, e di Patria; 
eflèndo cofa notiflìma a ciafcuno, che tutto che 
nato fuor di fua Patria, s’abbia come nato nel- 
la paternal cafa , ogni volta che ’l Padre era da t 
fua Patria con fìia famiglia adente, per affari del- 
la fteffa Patria .. Se dunque Antonio di Longueil, 

0 Longolio, era Francete, naro in Parigi , della 
nobiliflima , ed illuftre Cafa di Longueil , così 
detta dal Borgo di Longueil predò Diepe in Nor- 
mandia, della quale vedi JoftefTò Moreri al to. 2 . 
Francefe , e Parigino ajtresì farà il noftro Longolio^ 

La fua virtù , la feienza, la miracolofà memoria, / 

1 viaggi, che tenne, l’amicizia ch’ebbe col gran 
Papa Lione X., co’ Rè della Francia , non che co’ 
primi Letterati d’ Europa , la fua coftanza nelle-» 
diffavventure , e particolarmente nella troppo im- 
matura fua morte , vedi predo lo Scrittor di fua 

‘ - vi* 
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Vita , antepofla alle due Tue «razioni , fcritte per 
iiia difefa , all’ -orazione contro de’ Luterani y a 
quattro libri di lue pillole, ed a quelle degli Emi- 
nentidimi Bembo , e Sadoleti a lui fcritte , ftam- 
pate in un tomo in 8. in Vinegia nel 1539. Le,# 
altre opere, chefcriflc, redi predò il citato Mo- 
rcri . Gli Epitaffi , che gli compofero 1 * EmineiW 
tidimo Pietro Bembo , Germano Bride , Stefano 
Doleto, Claudio Rofcletto-, c Giovanni Latomo*, 
vedi predò il mcdcfiifto Moreri , -che copiò inric- 

• to l’ Epitaffio del Bembo , qual lì legge monco nel- 
1 ’ elogio , che glija -il Giovio , e predò gli elogj 
del medefimo Giovio , stampati in Bafilea in fo- 
glio , e in 8. Mi maraviglio finalmente , come Tom- 
mafo' Poplc-Blount non aveflè nella fua Cenfura 
de’ più celebri Autori medò cogP aitri per filo il 
Hoftro Longplio : poftcche ne firn tanta onorata 
menzione , -e tutt’ ì primi Letterati di quei tem- 
pi, c quanti ne fcriffero dopo di lui. 

Ma vaglia in fua vece 1 ’ addottrinatidìmo Signor 
Niccron nella faticofa e fempremai commendata 
fua fatica, detta : ( Ai emoires pour fervir a /’ H/'-j 
fidi re des Hornrnes illtijìres dans la Rcfubliqut àes Ut - 
tres avec un Cataloijue rat (fon de leurs Ouurages . A 

• Barò chez Briaffon li hr aire 1729. tom. 33. in lì.") 
il quale nel tom. 17. pag. 33. ha raccolto molte,» 
notizie del noftro Longolio , e la pròna ella è 
fiata intorno la Patria , avendo fcritto ; Chrijìophlt 
de Lori guai ( en latin Longolius ) naqutt /’ an. 1490. 

4 Malints . Il nous a p prenci luimtme que celie Ville—* 
fui le lieti de fa naiffance . Ainft Erafme s ejl trornpe , 
'jjnand dans une de fes lettres il 1 ‘ a fait llollandois , 

tiatif de Schotnhovcn , Ville de la ilollande . Ceux qui 
cut pretende , qui il etort Varifen ne fé font pas moins 
eloignè de la venti ; c eft ce pendant la qualttè , qh on 
Ini a donne dar» quelques editions de fe Ouurages . £ 

P« *■ 
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per non far lungo catalogo di allegazioni , potran- 
no i giovani riconofccre altre lodi , e notizie , prefi* 
io di molti Autori, c particolarmente leggero 
-Paolo Giovio in Eloar. deci. Viror. f. 67. Melchior 
Adam in vit. Philof. Gtrman. Vale ri ns Andreas Bil/f, 

• Belile. Trifcbard. hnijm. Damianus de Goef. 

* ;* 

DIONIGI COTriFREV 

E Gli non v’ ha dubbio , che i Giurifti fiaru 
grandemente tenuti a’ primi Chiofatori delle 
Romane leggi , e particolarmente ad Azone , c j 
a Franccfco Accurfio : fe non per l' interpretare , 
■che han fatto le flette leggi, almeno per i‘ inve- 
iligamento delle leggi limili , o di quelle , in tut- 
to, o in parte, fralor difeordanti. Nientedimeno, 
£>er non aver’ eglino avuto nè Greche, nè Latine 
-lettere , e dal non cttcre flati addottrinati in al- 
tra faenza , han pigliato tanti abbagli , che Anto- 
nio di Nebride (oltre a tanti , che n’ hanno ac- 
cennato gli errori ) compofc un Dizionario intie- 
ro degli anfanamenti dell* Accurfio . Solamente^ 
Dionigi Gottifrè , onor di Parigi fua patria , chio- 
sò con fomma letteratura tutto il Corpo della ra- 
gion cibile . E da quel tempo, che fù vedo il 1600. 
non v’ è flato Jegifla di fior d’ingegno dotato, che 
■non fi fia valuto ne’ Tuoi ftudj legali della chiofa 
<lel Gottifrè : di modo che , fe prima i cinquo 
volumi delle Leggi colle chicle dell’ Accurfio, o 
fian d’ A zone, cranP Alfabeto ( per così dire ) d’ o- 
•gni giurifla; dopo » due volumi del Gottifrè , fo- 
no flati , e faran Tempre mai , la guida de’ giu- 
-rifli letterati. Il fuo Contento all’ opere di Sene- 
ca, e tant’ altre fuc fatiche regiffrate dal Moreri 
in Gcdefroy Denis al rom.2. del gran Dizion. il di- 
chiararono letterato da poter federe , come dicc- 
«• - • • H * ‘ fi, 
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51 , a tavola rotonda . Onde a ragione tanti eru- 
diti Giurifti , e tanti altri riguardevoli Letterati , 
ne han fatto onoratiilìm» menzione r e tra elfi fi 
fono diftinti Gianandrea Quenftedt in Dialogo, de 
Tatriis illuflrium dottrina , & /cripti s Virorum in 4C 
pag. 74. Adriano Baillet , Jugemens des Savans num~ 
478-. : il eguale così ne ha riferito ; Denys Godefroy , 
Tarifen , morì cn W22. , qui nous a donne dts notes 
fur Se ncque , & fur tei Auteurs de la languc latini— > r 
etoit favant , & *(fes bo» Gyitique . Mais nous en par ■* 
lerons plus amplement par mi Ics J urife onfulte s . Ezian- 
dio il Signor Niccron nelle dot ti dime fue Memo* 
jie della Repubblica letteraria ha voluto rinova- 
xe le lodi del Gottifrè con fcrivcrnelf Elogio y qua- 
le comincia ; Denys Godefroy naquit a Paris le 17. 
Ottobre 1549. d' ime Tannile trcsncble , allitt a celles 
de Uarlay , de Tho» , & de Faucbet . E tra noftri 
Scrittori, Gianvincenzo Gravina „ de Ortu , &P ro- 
grtfu J urti Civili s , anch’egli ne ha dato onoratif- 
fimo faggio , con dire : Gothofredus fenior , qui per* 
petuis notis ex erudì forum poemi depromptìs , jus civi- 
le «mbii t -, cujus dottrina varietatem potius laudaverim r 
•qnam acume n . * • ' . • 

Teodoro Gottifrè , primogenito di Dioni- 
gi , fù egli Configliere , c Secretano dell am- 
bafeiata di Francia per la Pace generale di Mun- 
fter , dove morì nel mefe d’Ottobre nel i^ 49 - fcrif- 
fe molti libri, é fra tanti ? uno- de’ dritti, che ha 
la Corona di Francia sù molti Stati d Europa^» 
Di che vedi ’l Morcri in Godefroy Ftents . Di Te^» 
doro Gottifrè , nacque un’ altro Dionigi > che fu 
Configliere , {fonografo della Francia , e Prefiden- 
te nel 166S. della Camera Reale de’ Conti in Lil- 
la di Fiandra per Io Gran Luigi ^CIV. . L’opero 
legali fc iforiche , che fcrifiè , vedi anche preflo 

il Moreri in Godefroi Denis . v • , 

DIQ- 
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v - DIONIGI LAMBINO; 

1 A dimcftichczza , eh* era fra Pietro Ramo y 
j e Dionigi bambino , ha dato occafion di du- 
bitare ad alcuni , non folle (fato il Lambino mac- 
, chiato delia ltcfià pece , della <juale fù il Ramo. 
Ida ficcome io non fono con certi moderni Fi- 
lofofanti, i quali non avendo altro in bocca , che 
derilióni di Arinotele, e de' fuoi leguaci, difendo- 
no il Ramo nimico d* Aditotele , e de' Peripateti- 
ci ; così non pollò non dire , die a torto incol- 
pan di refia il Lambino . E nel -vero il Ramo fi 
Calvinifta , come determinò la Ciiiela nel Con- 
cilio di Trento , vedefi dalle fùe opere , cj 
particolarmente in quella della Rcligion Criftiana 
Campata in Francfort nel i 57?, in 8. , affermane 
concordatamente gli Scrittori , ed argomenta fi fi- 
nalmente dalle lettere dejl J infame Be^r, dovo 
icggefi il defiderio del Ramo di ricoverarli in Gi- 
nevra , dimandando quivi una Cattedra di Filo- 
fofia . Perciò nel giorno di S.Bartolommeo nel 1572.' 
fù egli con tre mila Ugonotti ammazzato , ftra- 
feinato a vergogna per Parigi , e buttato nella.. 
Sena da' difcepoli di Jacopo Carpentieri , il qual 
parteggiando gagliardamente Ariftoteie , era di lui 
implacabil nimico . Or perche il Lambino veduto' 
il mifcrabil fine del fuo amico, fuggì , e per timo- 
re ammalò a morte , ne pafsò guari , che morif- 
fene , hanno alcuni immaginato , folle fiato il Lam- 
bino altresì Calvinifia . Ma Santa Chiefa non i’ eb- 
be , nè 1* ha per tale , e leggonfi i fuoi libri fen- 
iza divietamenro veruno : ed ogni altro Cattolico- 
Scrittore oltremodo il commenda ; e fra gli altri, 
Tifiìo nel libro 2. delle varie lezioni ai cap. 19. 
il chiama , fmgularis ingenti , & judicii virnm , &c 
il Ghilini nel Teatro d’ buomini letterati alla 2; 
part. £ chi non fi maraviglierà grandemente , co- 
bi 2 . me 



ime Dionigi flambino nàtó in Montrevil vicino al 
Mare Oceano , lotto a Clima veramente grólTa, e 
torbido , Ila ftato dalla natura così prodigamente 
favorito di un’ ingegno tanto lottile, ed eccellen- 
te ? Fù egli un’ arca ricchifl>ma di erudizione : riu- 
fcì in ogni forte di belle lettere greche , e latine 
dottiflìmo t e fuperò quali tutti gli altri , che io> 
quelle difcipline vivevano al fuo tempo in opinio- 
ni di cccellentillimi , &c._ Siccome dottamente fta> 
procurato confermare con teftimonianze di gravi. 
Autori , Gianandrra Quenftcd de Pòtriis illnftr um 
Viromm in 4. pagi 70. Il Catalogo delle ftie operey 
vedi non folamentc pff flò il medefimo Ghilini, e 
Adriano Baillet num. 1 3 5. 'il -quale fi avvale del- 
la teftimonianza di Scaligero : Puma Scaligera*, pug. 
96., & akeui Scorgere», pag. i j>. r per commen- 
dare il Lambino , dicendo j S 'diliger le mcttoit ait. 
y-ang des ho» Ante turi , difant , qn il p arici t bien La- 
tin, & ’Romcin y <]tti plus efi-ì& qn il ecrivm parfai- 
ttment bien . Ma diftefaniente prelfo Antonio Tcif- 
iler , E leges des Hcmmes ’Scavans , primiere' panie . — , 
confermando quelli 1 ’ abborrimento , clic il. Lana- 
bino avea alla dottrina de’ Proteftanti 
Finalmente il nollro Lorenzo Cra Ho , nell'Ifto- 
ria de’ Poeti Gxeciacart. 167. anch’ egli bievemcn- 
tc ha notato, quanto il Lambino folle ftato ce- 
lebre fponitore di Storici,’ d’Oratori , c de' Poeti*, 
avendo colla molta notizia della lingua greca , c 
latina , e colla varia -erudizione ilfullraro Corne- 
lio Nipote, Dcmollene, Efchiuc , Arillotelc, Ci- 
cerone, Lucrezio r Plauto, Orazio, ed altri huo- 
jnini chiarillimi de’ palfati Secoli . Venuto poi 1 
Lambino in Italia , onorevolmente lì trattenne a- 
cafa del Cardinal Tours . Andò in Parigi , e inle- 
grò ivi lettere greche , c latine , ficcarne anche-» 
fece nella Città d’Aniicns . Ed oltre alle mento- 

vate 



vate fatiche jJ Graffo , ne 
dal medefimo ■ Aurore . 

. * « • 

- EGIDIO BORDINO'. 

/ • * ' - • • . 

G Rande fù l’ eloquenza d’ Egidio Bordino , na- 
to in Parigi, quantunque chi ’l vedea così 
corpulento , e gradò com’ era , sbadigliar fovcntc, 
e ri.lTàre, r anzi un gran dormirore, che un famo- 
Cffimo. aringatore l’avrebbe creduto. E pure, fù 
tanta, e' tale la fua facondia , che portollo adef- 
fer Procuratore Generale del. Rè no* Parlamento 
di Parigi. Non vò però trafandar di dire, che non 
fù loia l' eloquenza ad arrcoare al Bordino l’ im- 
mortalità del nome , ma la feienza eziandio del- 
la greca, c latina lingua , e delia filosofia-: qual 
fù in lui così grande , che quantunque giovanaftro dì 
quindici antri ne difputava fbttilmentc co’ Tuoi ftcflì 
Maeftri : ed avvanzato in età cementò con tant’ 
acconcezza Ariftofane , die non pur vinfè in ciò 
ogni Scrittor- de’fuoi tempi, ma gl’ ilteflì antichi 
Greci; facendo in un certo modo avverare , quel 
che tutti gli Antiquari fcrivono , che i Greci avef- 
fcro avuto le lettere da' Galli . Ma diedi più ve- 
* ra gloria- il zelo, eh’ebbc mai. Tempre per la Cat- 
tolica Religione ; perche non è da maravigliarfi , 
che ’l Tuano 1 incolpi di troppa padrone- ver fola 
Cafa de i Ghifa nelle rivolture, della Francia . 

Se io voIgIIì di tutthi letterati , che han parlato del 
Bordino , regiftrame le memorie , e quante ne he» 
raccolte per mio lòddisfacimento ,. ne avrei molto 
•arte riempito: mi bada folamcnre a vantaggiò de’ 
Giovani ricordarne alcune poche r e per J’ altro 
nominarne folainente gli Autori . Tra primi, i 
quali, mi fi fono' incrontrati per le mani , è da con* 
iideratfi. La C roix /d» AUint-. nella fua Bibbioteca»* 

- • . > • F«n- 
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Trancefe , avendo ivi fcritto : Me [Tir e Gilles Borr- 
jdi» Chevalier &c. Le Seignenr e fiat fori dette cs Lari- 
gues , Grand Jurifconfulte., & extremement verse «r/i— • 
affair es d’EJlat. Il mourut a Yaris l’ a». 1570. Ylufteur 
Jottes hommes ont efcrit des Epitaphes fur la mort d‘ i- 
celuy imprimer. cbez Robert. EJHenge eo mefme arme e. 
Andre Thevet liv. 15. de fa Qofmographix . Gilles Bear - 
<lin Yrocureur General , avere la parfaite cogmiffance 
Ju Grec , Arabe , Hebreu , & Chajdaique , a fast veir 
par fes aeuures qu il y a peu d’ hommes en Fremete 
dui l'ayent en rie » efgalè . Le Pere Jacob dans fon 
Traitè des Biblioteques : la memoire de cetres fa- 
•vane Gilles de Bourdtn , Frocttreur General du Boy a» 
Yarlemcnt de Yaris , fd eft pus feulcment recommonda - 
ile patir les grande s quali use. d' efprit , qu il poffedoit , 
ni pour les dtttcs cbfrvations fur la couflume de Mctt- 
tins 3 qu il a laifsè au pulite : Mais elle le doit encore 
tfrt pour ttes exquife Btblioieque , qu il ayoit erige 
avec de grandes defpences t & de grand foins , /«_> 
quelle a meriti beau coup de lovanges par deuz. excel- 
lens - Yoetes de fon temps , Javotr Bierre de Ror.fr d 
& leh. d' Aurat. Dopo tali Autori avendo fcrir- 
to Paolo Colomefio in Gallia Orientali > fve Gal- 
forum , qui linguarn ìdebrxum ,* vel alias Orienfales 
txcoluerunt ^ Vite così anche egli ha notato. 
Brularto fuccefft Fgidius Bcrdinus Yartfenfs , in ctijus 
bominis obefo , 'gravi qu e torpore vivida m & vejoxin - 
jgenium lice bat _admir ari , vel ob id maxime qttod fepul - 
ti 3 , ut quidem vide bat ur , altijj.mo / en.per fopore fen- 
Jibus , cumindcfnenter ferttret , nihtlominus loquen . 
tes probe audir et , & tllis appofitiffimè refponderei . Di. 
{cip linas certe crune s tanta celeri taf e hasìjerat , ut puer 
ipfos linguarum , & YbiUfophix Magifiros laceffnct , 
ac prope Juperaret &c. Qual dotto fornimento è fla- 
to traferitto interamente dal chiariamo Adriano 
Baillct ; On dsfoit de lui , qu il etoit plus favant em 
• dar» 
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dorma# que les plus hahiles m V e tote# tn velila# -, fy 
qu il rende» [et Oracles e n ronfiane . E» èfifiet , /’ eton- 
. nement de tout le monde etoit de voir'le grand Magi - 
fi rat prefitte toujonrt a([outi , & toujours dorma#* ne 
laifier pas d’ ecouter, & de repondrc fi fi e , & dociement 
a tout ce qu on luì propofoit , ou qu on Ini lifioit , en-> 
cet et ai avec une prefence , & une vivaci tè d 1 efprit , 
qui ne fi rencontroit pas dar/ s les plus vigila# , & le! 
plus attenti fi . 

E per non recare di tanti aieri Autori più teftimo- 
manze, fi potranno offervare da’Curiofi Eruditi? 
Eteree de Ronfiar d da m V Ode 23. dn liv. 5. Amadis 
fi] fimi» dans Jes Poefies pag. 224. Johannes Auratus in 
Boernat. pag* 1 62. & fiq. 

Nat» Gnacam y Latiam fivenis callebat , Uelrxam 
„ ’ J am ( efi,or lingua# , Chaldaicamqut fintiti , ere.. 

- Johannes hnbertus in Enchir. p. A. 3. edit. * 558. Ju* 
li ama T abetine in Regai. Paradox, part. 3. par. 119.' 
Tramificus Baldutnus Epifite la pretoria in opera Boni, 
nani Baroni s J, C. Gohorius in libro de notis , & zì- 
pheris pag. 6. 3. Adrian. PeUus Epifi. tn libro de : rei 
aliena difirafftone . Ludov. Dorleans in Expoflnlativrtt 
&S- fi*: Prtvofieus in Orat. p. K. 3. Slepham * 

rajchafius tn Epigram. p. 22. Barnabas B rifinii/ s pai. 
SI 7 * Oper. veir. Mornacus in Elogi is : - - 

.. EGIDIO DI ROJAS. 

> A Bat< r del Moniftero di Santa Maria di Mon- 
Jfi\ reale in Francia ,* rinomato molto nel r46j. r 
c per la lua dottrina , e per aver compilato gli 
" annali della Fiandra, quali da più MSS.raccolfe An- 
drea Scotto, e gir ftampò Francefco Sove rfio nel 
. ì6zo. m . Francfort in foglio ; è pero gran quiftio- 
«é fra gli Antiquari; fe tutti gli accennati anna- 
ii , ^he^comm'cian dal 79?.,- e terminano nel 1480; 
fiajs del Royas y di che vedi prima il Voffio ne- 



'gli Storici latini al cap. 8. del lìb. 3. a car. 
dopo Criftoforo Sandio nelle poftille al medefìmó 
Voffio . Carlo »de Vifeh Bibltot. Ciflerc. Valerio di 
Andrea Biblioth. Belgio. , e il Moreri nel fiio gran 
• Dizionario con avvifar di più , che avelie ’1 Rojas 
/critto sii ’i Maeftro delle fenrenze . 

EGUINARIO BARONE. 

> ' - • 

N Ato in Lion di Brettagna nel 1495. , infe- 
gnò infoine col Duarcno la Ragion Civile 
in Bourges, perche nacque fra loro non piccola 
emulazione , anzi invidia , avendo il Dyareno fcrit- 
to contro del Barone il libro intitolato dejurifdi- 
i tione , & imperio ,d ove tirò giù, come iì fuol di- 
re, a campane doppie. Ma conofeendo dopo T ti- 
no il merito dell’altro, rappacifìcaronfi ili guil'a, 
eh’ effondo morto nel 1550 il Barone ( dopo ave- 
re fcritto su la ragion civile tré ben graffi volu- 
mi , Campati in Parigi nel 1552. preflo Va fenda- 
no in foglio) feccgli lo Beffo) Duarcno 1’ Epitaffio, 
che vedefi fui di lui Sepolcro nella Chiefa di San- 
to Ippolito : dove volle eziandio effor foppcllito il 
JDuareno per teftimoniarrza della perfetta pace , che 
avea ancora colla memoria del Barone ."Scevola^ 
da Santa .Marta nel libro primo degli dogj , Spon- 
dano nel isso.', il Moreri nel gran Dizionario al 
«orno primo. _ E *ra noftri addottrinati , ed -efatti 
Scrittori , così Gianvincenzio Gravina , de Onn., 
cJ* Brogrefftt Juris Civitis ", ne ha fatto quefta bric- 
ve teftimonianza : Poff Alciàtum praclaram illtas in- 
jlitutionem tepidi Egairiarius Baro : cujirs major viven- 
. iis , tjuam mortai foie aufloritas , tppofi ti'onibus potiti!» 
aliar um , quum propriis fcriptis\ alioqtti eruditi! , me- 
tri t ri.t commendata « Curri to non modo Getvrantts euehe- 
■mente/;, fed & .Duarewts in topitrovérfiis de- jurifdi- 
' « • ' ; {fiorici 
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fiume, & impèri e acertiJTimè di mi cavi* ! quòrum po(f«t 

irx deferbuerunt : itaut Barone menno anno M CL. Duci- . 
tenui lauda illitts tumulo ihfcripferit . -A cui fi può aggi ti- 
gne re l’altro giudizio fattone di Govcano , riferito 
dal nofiro letterato ( matfime nel poetar leggiadra- 
mente in latino) ed erudito Ciurlila , Giofeppo 
Aurelio di Gennaro, nel fuo pregiato libro, in- 
titolato : Refpulltca J urifcònfultorum , pag. 140. , 
in cui felicemente fi i'piega Eguìnarti Baronie fa- 
ma»» , uti ttnjeclo , illudi apudCtnforetm n&n levi ter lu- 
di* , qnod de ejus libro de j uri fdi filone fcripfit oliata 
Guveanui , qui bue. li alt t . In prima parte , tuam , EguU 
nari , in conquirendis , coHigendilquè Scriptorum 
locis-, qui ad hanc rem pertinent., diligcntiaiu prò- 
bavi . In feconda vero, in qua fententiam tuatTL» 
nobis exponis , -dicami libere , de ingenue , nulla * 
anihi litera vifa tua éftj.hoc eft, dotti hominis , 

* 5 c eruditi . Ex tcrtia , «Se pqfircma parte, otio tc 
valdc abundarc , non die am abuti , intellcxi , qui 
ab Accurfio.ol\tferi$ , omnium , qui questionerai* 
hanc vel cxplicavimus , vcl attiglmus , opiniòncs 
conftltos . Et Jane prxter bue quid non congerit fuper 
hoc argomento advtrj'us Barone»» GoVeanus , cu>a aut 
acerbe allum arra* uut Jalfe deride t , aut bòlide op- 
pugnai > àr G. 

•• • . 

' • • .*■• •.; t— \ „•_••• , \ - 

ELIA V I NE TO, 

J • - • - 1 . ' i- • . ' . ■ 

.* .• • i . Ì! . * . * 

S Eriz’ affaticarmi punto nel far conofeete , chi 
.egli fia fiato ^.ballerà regifirare le fue opere più 
rinomate , cioè , le correzioni a Pomponio Mcla^ 
de iinu Orbis , la traduzion della Sfera di Proco, 
il contento sù quella di Giovanni da Sagrobofco, 

V altro ad Aulonio , del qual Robcrro Tiri nel 
lfi). 3. ai cap. 17. de’ luoghi , che fono in contro- < 
verfia, dille. r Elia Vinetui, cnjus opera, atque indù * 

• 1 -fi ri* '• 
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fi ri a Aufonti monumenta emendati tra , txpUc attor agmt t 
habemusi l’ Aritmetica ; e quella per la quale non 
. morrà mai la fua memoria nella Francia , che» 
tratta dell’antichità di Bourdeaux , Bourg, Xain- 
togne fua Patria, Angoulefme , e d’ altri luoghi 
circonvicini , ftampati in Bordeaux nel 1565. Mol- 
ti Ictteratilfimi huomini han fatto di Vincto ono- 
iata parola , come Claudio Salmafio , Jacopo 
Agufto Tuano, Giofcppe Scaligero , Giovanni Ge- 
rardo Vollio , ed altri, i quali vengono riferiti dd< 
Adriano Baillet nel num. 398. ed altrove , avendo 
quelli fcritto . C ettit un des favans Philologuei de 
fon fede y & u» dei plus heureux Critiques , qui eut 
para iufqu a lori , pour la correttìon , l' e xplic Alton , & 
l’ edition dei ancieni Auteuri . E chi di maggiori no- 
tizie fi vokflè poi foddisfare, come anche fapc- 
re il catalogo di tutte l’ opere, potrà leggere An- 
tonio Yerdicr Vauprivas nella fua Bibbiotcca ; cj 
Antonio Teilfier nella fec. part. de’ Tuoi Elogj a_» 
cart. 147. Nelle Giunte del quale fi truova un libe- 
ro Pentimento, dato ad alcune file opere da Gio- 
fcppe Scaligero E pifi. lib. z. epifi. 99. il eut tonte fa- 
vie tant ’ d‘ attachement pour la letture , que memes 
pendant la mal odi e , qui 1‘ ota da monde , il ne paffd 
tìucun jour fans lire , & fani ecrire . On fait beacoup 
de cai de fon C ommentaire fur Pompon tui Mela , & 
fur Solin. Mail -celvi q » il a fait fur Aufone efl peto 
de chofe , & efl rempli d' un ombre infittì de fan- 
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M Onaco Ciftercienfc nel Monificro , detto di 
Montefreddo nella Dioccfi di Bcavvais , 
quantunque prima di fcandalolà, e diflòluta vi- 
ta . Fiori nel 1200 . , come il Briezio nell’anno 1200. 

11 Cave però il mette nel 1212, e mori nel 1227. 

La maggior opera clic fcrilTc , fù una Cronaca- 
partita in 48. libri dalla Creazione del Mondo in* 
fino al 1212. , fecondo il Briczio , e infino al 1204. * 
fecondo il Cave. Le lodi di tal’ opera, e del no- 
ftro Elinando , vedi predò il medefìmo Cave . OI- - 
tre che balla dire, come olTcrvò eziandio il Sei— 
larmini ne’ Scrittori Ecclcfiafticì in Elinando, che 
F ebbero , Tempre avanti gli occhi , nello Scriver che 
fecero le lor Cronache, e Vincenzo Bellovacenfe, 
e S. Antonino Arcivescovo di Firenze . L’ altre lue 
opere , vedi predò il me defimo Cave nell’ anno 1212. 
Circa ’1 nome d’ Elinando , molti l' hanno Scritto 
diverfamentc , poiché il Moreri nel fuo gran Di- 
zionario l’ha chiamato Elimand, o Elinand: al-- 
tri Elimond , & HeJinad . E la fua vita fù fcrit- 
ta in Franccfe par Iran d* A ([igni tn la. 2. Partita 
ées Hommes illufires de Citeaux ; alcune altre noti- 
zie fi truovano predo Loifcl Mentir, de Beavv. f. 
J79- Vtncemiui de Beaivais in Spec. Wftor. Carolai 
de Vifch. Bibl. Cijl. Vhilippus Bcrgomenfis Chron Sap- 
pi fm. lib. 12. A. C 1199.. Simlerus Bibl. Vfljjtus d<—» 
bifler. latin. Uh. l; c. 54. Santa Marthe G alita Chrìfi. 
Tem.lV. Thomas Itti gius de Bibliotheds , & Gatcnis 
Patrum, &e. ■ V. • - 
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EMARO RANCONETTO. 

- ‘v* ’ .* „• 

* ’ * - - * •' •* * ' . ; ^ * ' ■' 

S E d’ Emaro , o Emardo Ranconet ( come fcri- 
ve il Moreri ) di Pcrigucux Conigliere nel 
' . Parlamento di Bourdeaux , e Conigliere, e dopo -, 
Prefidente in quello di Parigi , non veggiamo ope- 
ra alcuna f non è ch’egli non- ne avelie fcritte*; 
così nella Ragion Civile , come in .lilofotìa , cj> 
Matematica, ma eflendo Rat’ egli nelle turbolen-r 
‘ zc della Francia del 1559* fattamente di un’enor- 
■ tue , e vituperolo eccello acculato , morì di pura 
doglia carcerato nella Battigia, -e perdè in un! i- 
ftellò tempo la vita , e la firma non cllèndofi an- 
cora potuto Ragionare del tallo appoftogli, c tut- 
te le lue belle fatidìe •, delle quali chi la , chi n’ 
ebbe r e n’ ha tuttavia l’ onore - Per pruova di ciò 
batta dire, ch’egli infognò a’ Francelì il modo da 
•invettigar le cofe dell’ antichità , e che Franccfco 
Duarcni eonfefsò aver avuta da lui-la legge Fal- 
cidia rcttaurata ,- c rifatta ; oltre che Jacopo Lo- 
.. dovico Strebco Adrian Turnebo , Jacopo Cuja- 
cio, Franccfco Ottomanno, c tane' ai tri V attefta-r 
no. Vedi. di lui il Tuano nella Stor. al lib- 23., 
Scev. Sammart. negli elogi al lib. primo , la Bib- 
■ biotcca del Crocemanio ,• e ’l Mordi nel gran Dii* 
zionario al tom. a. in T*a»conrict. ‘ . 

■c. Tra gii Scrittori , che Itati lodato Entaro Ran- 
conetto, è Rato anche Gianandrea Quenftedt ói_i 
Dialogo de Patriis tllu/lrtum dottrina , & fcriptis Vi-t 
forum in 4. pag. 38. con aver riferito ; Vefunna. Me- 
tropoli! Pttricoriorum ( qui & Vefuttmci olir n dotti font ) 
hodie Perigueux , Celebris redatta e fi ‘or tu Hervari R an- • 
tonai, viri ornai politioris Iti erat urei antiquìtatis 

feu prophan.t , fon /aeree , ac foientiarum genere ex- 
tcllcntis , quiqnc upus fornai ometta ex atte habuit , 

• L~ : ^ - » qttn 
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que fingHÌA fngulos potentati commendare poffent , rie*, 
fio Thimm likz'i, hiflor . ad ann. 15 59 . E quantun- 
que molti abbian creduto, che di Emaro Rauco- 
netto non vi folle (tata alcun opera pubblicata, 
pur nelle note di Teillìer agli Elogj s’avvifa: 11 y 
a de luy un Uvee imitale , T hrefer de langne Francoi- 
fe , tant ancienne , /jue moderne , imprimi a Paris chez. 
lean Vigno» . Voyez, fon Uloge dans Sai» te Marthc > 
qui temoigne , que Ranconnet etoit innocente de V in- 
cefi e , dont il efioit ac curii r qne ce crime lui fot imposi 
pur fes ennemis , & quii mourtlì de trifieffe de fe voir 
dans Ics fers d’ ime horreufe fri/o » . , 
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EMER 1 CO D 1 PEIRACH. 

’ ’ 'V ' * • ■' /" ' - 

M 'Onaco Benedittino, Dottor nelle leggi Ca- 
noniche, e Abate del Mouiftero- di Pont a 
Mouflòn Città della Lorena. Fiorì nel ,140*. fcrif- 
fe un volume' delle gefte di Carlo Magno , dedi- 
cato a Giovanni Duca di Berrì . Qual conlervalì 
MSS’. nella Bibbioteca Reale di Parigi al Cod. 1 343* 
una Cronaca univcrlale per tutto 1 ’ anno 1400. , 
che fi conferva nella Biblioteca Colbert al Cod. 
3835., c la vita di Papa Urbano V. quale arric- 
chita con fue poltille Itampò il Baluzio nelle vi- 
te de’ Papi che furono in Yiguonc al tom. pcv 
a car. 415. . 
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N Acque dalla Torcila del Conte Ubaldo : paf- 
sò egli dalla Corte ,di Carlo il femplice al- 
l’ Arcivcfcovato di Reims , che vacava per la inor- 
' te del buon Falcone , fatto .crudelmente uccidere 
da Bàldoitio , Conte di Fiandra-, il rapitóre di Giu.' 
ditta y figHuola- di Cario Cairo: come da Frodo- 
• . r \ . ' ' • àrdo 
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ardo nella Storia della Chlefa di Reima al Hb. 3. 

al cap. 9., c dal Baronio all anno 900. al nu. io.,, 
li., 12., e-i ieguenti. Convocò più Concilj , O 
Sinodi, dove amenando fra l’ altre cole la fover- 
- chia libertà , e dilfoluta licenza de'Cherici , c Mo- 
naci , riftaurò la predo che perduta Difciplina_# 
Ecclcfiaftica per la Francia . Finalmente dopo aver 
unto per Re di Francia Roberto, Conte di Pari- 
gi, per forza fattagli da Maggiorenti , ed anzia- 
ni del Regno , che odiavano Carlo il Semplice a 
cagion di Aganone da lui favorito , e di foverchio , 
innalzato, di là a tre giorni nel 922. lene morì . 

' Certo prefagio ( dice il Briezio nell' anno 921. ) 
che ^momentaneo doyea edere a Roberto quel Re- 
gno, che egli tirannicamente avea a Carlo il Sem- 
plice rapito . I ventitré Capitoli , che egli cavò 
dalle Sentenze de' SS. PP. , e de' Sacri Canoni , c - 
fcrilTc a Guidone Arcivefcovo di Roan, fono ne’ 
Concilj al toni. 9. a car. 484- nella Bibbiot. de’ PP, 
al toni. 17/ a car. 246. , e fra 1* operette d’Incma- 
to di Rcims , ftampatc da Gio: Cordcs in Parigi 
nel 1615. in 4. a car. 697. 

ERVEO NATALE. 

D I Brettagna in Francia . Di Frate Domeni- 
chino fù nèll' Adunanza fatta in Lione nel • 
1318. eletto General dell’ Ordine . Morì ih Nar-~ 
bona a io. d’Agolto del 1323. Il Bellarm. negli 
Scritt. Ecclcf. nel 1320. il chiama •Tbeol»gus dotti f- 
ftrnus . E a dir vero oltre all* aver' egli fcrittc tan- 
te opere in Filofofia , fcriflc in tutte , e tré lo^ . 
Teologie, che chiamano Scolaftica , Dommatica. » , 
•e Morale , tanti libri , quanti ne regiftra il me* 
delìmo Bellarmini , c ’1 Vartoni nella Giunta del- 

* U Stor. litter. del Cave .all’anno 131*. - ; 

■ TI- 
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. .. „• ' FILIPPO GREVIO -V , 

C AnceIJiere della Chìefa di Parigi , il qual fio- 
rì nel IZ30. veggonfi di lui 330. Sermoni sà 
• i Salmi di Davide ftampati in Parigi nel is*ì j 
e ’n Brefcia nel 1600. Il comcnto fopra i Vange^ 
li MMSS. nel Collegio di S. Pietro in Cambridge 
al Cod. 103., e ’1 comcnto in Giobbe MMSS. nel-, 
la Bibbiotcca della Chicfa Cattedrale di Cham- 
bery. Fanno menzione di Filippo Grevio , atte- 
ntandolo buon Teologo , Arrigo di Gand , c ’ì 
Morcri nel fuo gran Dizionario . . . 

V - * • >, ♦ ■- * 

FI LOTEO ACHILLI NI. 

* ,v * . . * ** .’.z ’ ' - ' > . * 

* 0 fa Ti lippa Meferio . 

P Erche Filoteo Achillini , Francelc , Configlie- 
le di Carlo V. Rè di Francia , fi ftima , che 
fia lo ftelTò con Filippo Meferio , o de Mazzcriis 
Cavalier Francefe , prima Cancelliere del Rè di 
Cipri, dopo Configlicrc di Papa Gregorio XI. , e 
finalmente Famigliare delP accennato Rè Carlo . 
11 qual Filippo volle divolgare i Tuoi libri, com’al- 
tri Letterati han praticato , fiotto il nome di Fi- 
Jotco Achillini, di clic vedi il Gol dallo preflb il 
Cave nella Stor. littcr. all’anno 1370., quanto fù 
rinomato il Meferio: Circa la variazione di mol- 
ti nomi . ufati da Filoteo Achillini , può vederli nei 
libro intitolato: Auteurs Degni fez fous de s Noms Etra»- 
gersjEmpru/tiez, Teints a plaifr , &c. a Paris 1690. in 12., 
in cui fi legge. Achillinus Philotens : lean Defmarets 
tu dts Mares , fai/x . Guill. de Dormans , faux . Phi- 
lifpet de Maizzeres , faux. Alain Chartier , faux . Char- 
les de "Levvieres , Douteux . Gioì TU ateo Achillini »’ *Jt 
■ fas un mafqìtt d' Autcur . . • 
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F ' U’ divoto, c dolciflimo Poeta , come ne fan. 

chiara tcilimonianza Je poefie , che van fotta 
nome di Drepanio Fioro , stampate da Giorgio, 
Fabrizio nella raccolta de’ Poeti Critliani antichi; 
da Margarin. Bignco nell’Appendice a car, 727., e" 
nella Bibbiot. de’ PP. al toni. 8. a car. 667. , il qual 
Drepanio è lo Iteffo col noltro Floro , detto il- 
’Jdaeflro: pollo che quei , che dicono efter diver- 
go, pongon Drepanio nell’anno del Signore 650^ 
-e non s accorgono della, pillola*, di' egli, Ieri ve a 
Modovino Vclcovo d’ Autun nella Borgogna, qhc 
va coll’ accennate poefie, non poter edere flato , 
che nell' S 37. , appunto -, quando avea la Sedia,. 
Vefcov i le d’ Autun il mentovato Modovino ; come 
da- Carlo le Coint, e da altri, che fan gli anna- 
li della Francia . Altre poelie del noilro Fioro Fo- 
no ilare ultimamente pubblicate, c poiliJlatc.dal- 
l’.addortiinatiflìmo Mabilon ne’ fuoi Amidi. -Veten 
al tom.pt. a car. 3SS. Fù oltre a ciò così dotto 
nelle colè di noflra- Religione , che fù egli fola- 
mente fra molti -e mólti dipuraro dalla. Chicfa^ 
di Lione, dov'era Diacono, a confutar gli- erro- 
ri di Giovanni Scoto intorno alla predetliuazionc;, 
o intorno al libro, de natura divìsone, come vuo* • 
le il Baronio nell’ an. S7S. nel line; quantunque 
dallo Redo libro di Floro intitolato, Itper -de ■Pra- 
dcf.inatione contrae Joir./iis Scoti erroneas definiti Mts t 
- Rampato da Gilberto Maguiuo fra gli yVutorj del 
nono fccolo , de pradtjì mattone , & gratta , collo 
poftillc nel fine di Andrea Duvallio Dottor delia 
Sorbona , e nella Bibbiot. de* PP. al foni. fi. , fi c.ir 
vi il contrario . Che i cqnientarj fopra le pillole 
di S. Tuolo , die leggevaulì .col nome del Vcncr. 

•/ / ’ e Bc-' ‘ 
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Seda fian del noftro Floro il dimoftra Chiaramen- 
te P accennato Mabilon nel Ino. cit. a car. 12. pref- 
fo Gugl. Cave nella Stor. littcr. ecclef facendo il ca- 
talogo delle di lui opere ; gli autori , che no 
parlano , fono Sigcbert. de Scriptor. Ecclef. c. 49. Mat- 
tfjjtus de Wefmunfler ad ann. 883. P. Urwond. in Hot. 
ad Avitum Vienn. de Marca lib. 8. de Concard. Sacerd. 
& Imper. c.à 4. Baroni us in Annoi. Ecclef. Pupjr. Maf 
fon. & Balrzius in Prxfat. <*r Not. ad Agob. Ghijflet. 
tv Hot. ad Ferrand. Trithemius de Vir. Blufir. Bcncd. 
hb. 1. c. A4- Vojfius lib. a., de Ufi. 

FRANCA SCOBALDOINO. 

T Utti quei Scrittori , che parlan de’ Giurifti V 
metton nel Catalogo de’ Giurifti Francefi il 
Baldoino , tuttoché nato in Arras il primo di Gen- 
najo del 1520. d’Antonio, Configliere , e Avvoca- 
to del Re di Francia « Scevola Sammartano il 
pone eziandio tra gl* illuftri Letterati Francefi, 
che commenda . Perche io , tra per fèguir 1 ’ opi- 
nion comune , e per eflèr egli nato -in luogo fot- 
topofio al Dominio de’ Rè di Francia , e per aver 
tifato mai (empre in Francia ; 1 ' annovero ezian- 
dio tra Francefi . Mi fpiace però di non faperlo 
commendare abbaftanza : imperocché , fc s’ha mi- 
ra alla fua dottrina , non vi fù in Francia, e nc* 
Paefi Balli , tranne Cujacio, più addottrinato Teo- 
logo, piu feienziaro Lcgifta, e piu perfetto Ifto- 
lico di lui. E perciò in commendandolo Papirio 
baffoni , di (Tè Trium maximarum feientiarum fra- 
tta , atqtte intima , & fummes apiees complexus , ptris 
Civili t , Theologiét , & Uift ri* 4 Se all -eloquenza, 
fcrifiè di lui 1’ accennato Sammartano : P rolettio- 
tir bui grati am , & venerrm ajferebat . Ac eum quideitL* 
f*pt njidimus hoc Splendido fummo dottrino apparato 
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'i.utetì* proftenitm » f um ad ejus auditorium perenniti 
frim* nota homi ne s , Tipi [copi r Senatores , E quites ■, li - 
èenter , (£* maxima frequentia ctnfluerent . E Guigliel- 
mo Rovillio nel libro detto : Vromptuar. Jcon. 11 - 
lujlr. Vir orami Jus per tot annos tanta cum laude pro- 
ferite in omnibus ferme Galli* celebcrrimis Academiis 
maxime vero in illa percelebri And egavenfimo , i;t_i 
qua ad eum tanquam ad Sacrum Apollinis oraculum , 
vidi plures concurrere , ut juris dijfciliores nodos fol - 
veret , dubia elucidaret , & fecreta panderet , atque [um- 
iltà facilitate referaret . Habuit is memoriarn admodum 
felicem , fuitque in dicendo graviJTimus , atque eloquen- 
ti^, mus . Se s ’ hà riguardo ( eh 5 è quel che dove» 
porli in primo luogo ) alla bontà de’ fuoi colto- 
mi, e alla Religione , ballerà dire, eh’ egli fù ami- 
co da prima di Giovanni Calvino , e di Teodoro Be- 
jza , ma conofcendo i di loro errori , non fola- 
mente abborrirgli , ma loro fcrilfc contro , e mol- 
to gagliardamente . E per quello il Gcfnero , il 
Grozio , e molt’ altri Protettami il chiamaron ne’ 
di loro libri , Apoftata , Dcfertor , é'c. Ma quanto 
piu da sì fatta gente fù bialimato , tanto riluco 
piu la fu a gloria, come parla il Briezio nell’ an- 
no 1573. dicendo : iis quoque adjungendus Tranciftus 
Paldninus 'deftgnatus Cracovienfis Accidenti* adminijìra- 
tor ab Henrico Rcge Polono , vir dottijjimus , quondam 
amicns Calvino , poftea capitalis hoftis , ideo ab h*reti- 
cis graviter exagi tatus , qua non poteft afferri laus ejus 
illuprter . Aggiugniamo. però ciò che ne dice il men- 
tovato Malloni : Vini , cibiquc parcijjimus , honoris quam 
ops^ magis appetens ; nunquam otto fu s , magnanimus 
& tn adverfs patiens . E fe finalmente a ciò cho 
fcrilfe , tranne il libro detto ; Gonflantinus Magnus r 
c -jc. come difeordante in alcune colè dalle decre- 
tali de’ Sommi Pontefici , tutti gli altri fono tali, 
«he non v’ è Scrittore, che in facendo diluimen- 
- zionc, 



. Digitizefl by Google 




.7*5 

zìcne , noi nomini con epiteti onora ti (fimi , o 
convenevoli a' primi letterati del Mondo. 

Il Catalogo di (tinto di tutte le fue opere potrà 
vederli nel Teatro d’huomini letterati dell' Aba- 
te Girolamo Ghilini voi. 2. a cart. S3. con aver fog- 
giamo tra le notizie , come ’i Ealdoino eilèndolì 
portato in Aleiriagna , e poi in Genevra , fi folte 
abboccato in quelli luoghi con Melantone , Bù- 
cero, Calvino, e Beza, tutti infamilfimi Eretici, 
e da loro feppe le cagioni , per le quali aveano 
abbandonato la Cattolica Romana Chicfa ; laon- 
de (crifle contra coftoro , e in particolare com- 
pol'c tre Apologie contro di Calvino , e Beza , nel- 
le quali difeoprcndo chiaramente gl’ inganni di que* 
due Eretici , gliene rilultò e dall' uno, e dall’al- 
tro odio aliai grande, e mafiime da Calvino, il 
quale , è opinione che per caufa de y fuoi fcritti , 
pieni di loda , ed efficace dottrina lo remeltè , o 
piu d'ogni altro Crilliano l’ avelie avuto in abbor- 
timcnto . Nell’età di 53. anni mori ’1 Baldoino 
in Parigi agli undici di Novembre dell’ anno 1 57 3-» 
c fù ’1 luo cadavere icppellito nella Chiefa di S. Ma- 
turino ; e Papirio Mallone , Scrittore degli Anna- 
li di Francia, benemerito del Baldoino lùo Mae- 
ftro , nc fece l'Epitaffio , intagliato fopra la fua_/ 
fepoltura; qual’ è fiato traferitto dal medelimo 
<ìhilmi. . ■ ; • 

Altre notizie con meritato elogio fi poflbnO ri- 
fcontrarc prellò Spondano in Ann. C IS64. ni*. 
25. & 26. & 1573. nu. 17. La C roix dii Muine 
di* Verdicr Vauprivas Bibl. Frane. Thuan. Hi/f. Uh. 53. 
Mire in E log. Belg. & de Script . Secai. XVI. Mel.hior. 
Adam in Vii. jurifeonf. German. Valer. Andre. Biblioth. 
Belg.J ofe^h Aurei de Januario in Republica lur i/co ri- 
fu iter um . 
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^ FRANCESCO BELLEFORESTO'. 

• . - . * - \ 

G Entiluomo della Contea di Cominges in Gua- 
feogna; avendo egli perduto ilTadre in età 
d’anni fette, volendol fua Madre allevare fecon- 
do era nato , nc potendolo a cagion di trovarli 
in iftretta, e fcarfa fortuna, le fù in ciò fortuna 
favorevole , che ’l potè mettere in Corte della Re- 
gina Margherita di Navarra . E tanto badò per 
farlo riufcir letterato, a tale, che veggonfi di lua 
penna meglio di cinquanta volumi in diverte ma- 
terie tutti ftampati: fra quai hanno il primo luo- 
go la Gofmogrcifia r partita in tré volumi y e ftam- 
pata piu volte in Parigi preflo Niccolò di Chek 
neau nel i 575. , Michele Sonnio r ed altri . Gli an- 
nali, divifi in due volumi ftampati nel 1573- pref- 
fo Michele Buono , e con fua Giunta preflo lo ftel- 
fo nel 1579. la Storia di nove Carli , Rf di Francia, 
ftampata altresì in Parigi, nel 1568. Ed altri ed al- 
tri , fecondo il Catalogo , che ne fanno il P. An- 
tonio Poflevino nella Bibbioteca alla par 2. a car- 
te 420. E 1 ’ Abate Girolamo Ghiiim nel Teatro . 
degli huomini letterati ,. voi. 2. acart. 86. condi- 
re -quanto, valcfle ’l Belleforefto nell’ efercizio del- 
l’arte iftorica , e vie piu nelle traduzioni, come 
chiaramente fi palcfa dalle molte opere , che dal 
latino con tanta eccellenza aveflè trafportate nel 
Francete , e che a lui ,- come agli Autori di efle, 
folte fiata dagli huomini giudizio!! y quafi una me- 
,-defima lode attribuita . E dell’ altre lodi, vedi La 
C roix da Afaine , & du Verdier Vanfrivas Bill- Fratte» 
Tuano , Bey cr link , Sfondano, cd altri. 

■ * r' * . - . - # . 
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FRANCESCO CONNANO. 

A Ttefla Cicerone nelle Tufculane , che Lucio 
Craflò ( quel gran Avvocato di Roma , che 
ancor Giovanaftro accusò C. Carbone , il più elo- 
quente forfè de’ Romani , e difefe così eccellen- 
temente la Vergine Licinia ) voleva allontanarli 
dal Foro , e dalle liti , per impiegarli tutto 
ridur la feienza della Ragion. Civile , che a gran 
pena apparali in molti , e molti anni da Giurilii 
confufamente in tante , e tante, e talor diverfe leg- 
gi , a certe, c determinate regole : quali apprefe da 
un Intorno in non molto lungo tempo, poteva!! 
quello dir perfetto Legifta,da poter far rifponfi,. # 
e fentenze in qualfìvoglia cafo , fecondo quel , che 
le fteflc leggi dettavano: ma che dopo dieci giorni, 
eh’ aveva ciò detto , fc n- era morto preflò che 
improvvifo . Così appunto accadde al noftro Con- 
nano , nella gran mente del quale , eflendo Umil- 
mente sì nobile imprefa venuta , moriflene nel 15 5 r, 
in età d’annÌ43* Or fe ciò fofle flato imponìbi- 
le a Craflò , a Cicerone ; non che al Connano , e 
ad ogn’ altro , non è qui luogo da difputare : ba- 
llerà nientedimeno per fame chiaramente argo- 
mentare , a qual perfezione nella feienza dello 
leggi folle montato il Connano , oltre alla tefli-^ 
monianza , che diedene con tante fue bell’ ope- 
re , flampate dopo fua morte da Lodovico del Rè 
in due tomi in foglio in Parigi nel- 1558. , e de- 
dicate al gran Cancelliere Francefco Olivario ;• 
c coll’ efler giunto per la fua dottrina all’, ef- 
fere flato eletto dal Gran Francefeo I. Maeflro; 
delle Suppliche del Reai Palagio , ficcome atte-»' 
fta BLuicard , I ìifior. de Mail, des' Uetjue( , Dell’ an— 
tichiflìma nobiltà del Colmano . vedi Ò 1 Moreri 

nel 
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nel gran Dizionario al tom. pr. Lodovico del Re 
nella fua pillola a Francefco Olivario fcritta , in 
cui narra diftelàmcnte tutta la vita di Connano, 
per dTerne ftato della di lui fama, c gloria, va- 
lorofiflìmo difenfore . E tra noftri , Giolèppe Au- 
relio di Gennaro in Republica J nrìfconfuhorum pag. 
241. avendo fcritto . F ranci fcusGonnanus , is , qui ex u- 
berioribns Iurte Civili s locis , ordine digeftis , commentario t 
faptenter contexuit , a qnamplurimie bonorifìcc ext olii tur f 
prxterquam a Gujacio , qui rjus dottrinar» catene odo - 
rat ur in rebus , in jufe non iter n ; exiflimcuque , pror- 
fus ab iis tempus profondi , qui hifet. operar. n dant le- 
genda commentar iis } &c. • 



s 



FRANCESCO DUARENO; 

v . .* . 

Andrea Alciati fit il primo degl* Italiani , 
e di tutt* altri , a reftituire alla Ragion Civi- 
le quella bellezza , che le avean tolto tanti bar- 
bari Chiofatori : il Duareno nato in San-Bricux 
di Brctagne , fu il primo fra' dilcepoli dell’ Al- 
ciati , e de’ Francefi , che pubblicamente inlcgnaf- 
fe in Bourges ; e con tanta fua gloria , che '1 Bu- 
dco gli diede ad addottrinare i fuoi figliuoli : c ’1 
gran Cujacio,(il quale quantunque giovane allo- 
ra , gli aveva contrariato in molte opinioni , per- 
che fra' discepoli dell' uno , e dell* altro nacque- 
ro di molte contefè,) confefsò , che di quattro 
Franccfchi , cioè Duareno , Connano , Ottoman- 
no , e Balduino , che nello fteflò tempo interpe- 
travano in Francia le Romane leggi, folamento 
il Duareno piacevagli. Altre lodi a vantaggio del 
Duareno riferite da Cujacio in varie opportunità» 
«’avvifano in particolare da Antonio Tciflìer, E- 
loges des Hemmes Savane , premiere panie p. 1 Jrt. ; - il 
eguale ne ha traferitto molto , e 1 catalogo di rut- 
.. . . te 
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te le Tue opere . Da Giovanni Doviat, Tmnotio». 
Canon. Duo e Minori Brittannia celebra lurif'confulti , 
Biturìcenfem Academiam hoc fectilo illujlrarunt ; ’Egui- 
varìus Baro Beonenfis , & trancifcus Duarenus Brio - 
ttnjìs : inaio difeordes , fed pofiea ex mutua exiflima- 
tione amicijfimi . Duarenus ex Gulielmi Budei f amili a- 
ritate Gracis literis , & omnium antiquitatum genere 
imbutnm , eam noti ti am ad jus tttrumque dilticidandum 
contulit . E dal noftro Lorenzo Craflfo negli Elogj 
d’huomini letterati tom. i. acart.4. , avendo fcrit- 
to: che avuta dal Duareno una lettura in Bour- 
ges, fi tenne per Angolare il eoncotfo degli Stu- 
denti nòn mai tanto numerofi veduti , tirati dal 
nome di così infigne Macfiro; e fu anche notata 
la venerazione", che gli portavano , timorofi di 
non perdere la grazia d’ un huomo cotanto fil- 
mato , e facile all’ accenfion della bile contro di 
coloro , che a lui fembravano o di coftumi , o 
di lingua foverchiamente liberi . Avvegnaché con 
animo deliberato non ammetteva la feconda vol- 
ta a' Tuoi infegnamenti chi non veniva apparec- 
chiato d’ una dovuta oflèrvanza , c di un’ animo 
difpofto d’ apprender la fua dottrina . . 

Vedi di lui Gcnebrardo nella Cronaca, Spon- 
dano nel 1559., che fù 1 ' anno ; nel quale morì “ 
Duareno, Tuano nella Stor. dcllib. 23. , SccvoJa_» 
da Santa Marta nel lib. primo degli elogj, il Mo- 
deri nel gran Dizionario al tom. pr. , Tomafo Po- 
ple-Blount nella Cenf de’ più celebri Autori. E tra 
noftri valorofi huomini , eziandio alcuni lodevol- 
mente del Duareno han. fatto parola , ficcorao * 
Gianvincenzo Gravina Ori^inum luris tom. j.’ : Gia- 
cinto Gimma nell’ idea della Storia letterata , cart. 
262. /c finalmente, Giofeppe Aurelio di Gennaro 
in tanti luoghi del luo erudito libro , detto: Ref- 
pulite a lurifconfultorum . ■ • - 
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• # - 



1 



fo 

- FRANCESCO MAIRONIO.; ' ] 

I L Bellarmino de Scriptor. Ecclefiafl . il fà Sco®- 
zefe: conghietturando peravventura dall' cf- 
fere flato il Maironio difcepolo di Giovanni Dunx 
di Scozia; vedi però Luca Vaddingo negli Scrit- 
tori Minoriti a car. 124. Nè è da paflar lotto fu 
lenzio , che 1 noftro'Francelco fù quegli , che intro- 
duce il primo nell’ Accademia di Sorbona , l’atto, 
detto Sorbonico , nel quale per ogni giornata di Ve- 
nerdì nella State dallo (puntare inlìno al tramon- 
tar del Sole, Lenza ripofarfì punto, e Lenza pren- r 
der cibo, o beveraggio , c Lenza Maeftro -alcuno 
che ’1 caldeggi, e 1 ’ àjuti , uno riLpondc agli -ar- 
gomenti dimoiti. •’ ’ 

11 Catalogo delle molte opere Ecclcfìafticho , 
•vien riferito dal mentovato Bellarnrini , ’l quale 
cosi brevemente n’ha Lcritto: Franctfcus Mayronis 
ustione Scotus ; proftlf. one Reltgicfus Ordinis Canili iran- 
cifri , Scoti difcipulus , V’ixit tempore loannis Vigefmi 
fecundi Papx , anno Domini 1320. Di Maironio han 
parlato molti, tra' quali fono flati : henricus IVU- 
lot Athcn. Francifc. Thomas Dcmpflerus H ifl. Fìcclef. 
Qenebtard en la Chron. Poffevwus Apparai. Sacr. Spon- 
da» us A. C. 131 S- »um. 7. Bouche Fhfi. de Prov. l‘b. 9. 
fett. 3. E tra gli Scrittori piu moderni , è flato il 
P. Antonio BaldafTarri , GcLuita di Recanati , nel 
compendioLo riftretto delle Vite di Perfonaggi 11 - 
luftri,il quale ha feritilo à cart. 121. Chi gli da per 
Tatria Mairone , eòi Digne , chi Sifleron \.tomrnu»emcn - 
u gli Autori convengono , eh 1 egli fìa nato nella Proven- 
za , e non nella Scozia . >É poi foggi ugne in quanto 
alle notizie , eh’ eflèndo entrato nell’ Ordine Serafi- 
co , foflè flato difcepolo del fotrilifljmo Scoto > c 
fi vantaggiò tanto , che fù nominato il Dottor 
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chiaro , e merito d’ infegnar nella Sorbona coro 
fornaio plaufo . Giovanni XXII. Sommo Pontetì- 
ce l’ avelie avuto in fomma riputazione per la fmu 
bontà , e dottrina : c che S. Eleazaro Conte i’ avef. 
e lecito per fuo ConfelTòre. 



FRANCESCO OLIVARIO. - 



F IgliuoI eli Giacomo , Signor di Leùrille , di 
Puifieux, e di Genevieva Tulieu . Per la fua dot- 
trina , eloquenza, giudizio, prudenza, finccrità, 
e ,co.tanza d’ animo fù efaltato dal Rè Francefco 
Primo , e dalla Regina Margherita diNavarra al 
piimo, e fommoonor della Toga, che dalli in 
Francia , cioè all’ uficio di Gran Cancelliere . Le 
commendazioni fatte di lui da tanti, e tanti Lct- 
terati , ne darebber materia per più volumi , Co 
voleflimo noi rcgiftrarle : batterà perciò copiar cui 
folamente picciola parte di ciò, che ne dice Già- ' 
corno Bonojur, ni dedicandogli il fuo jibro inti- 
tolato, E nigmata legum , e Campato in Lione nel 
USO. in +., cioè : Legnm Anigmata Unitati tu, * 
-non veruni ,fi m : tfm ntmo ^ ~ t 

tjtoruyn jaffns enehus folveret , qui es omntlus fapten- 
Vms ' probatus «r rr reliqj Lni- 

"" ”°ft ra doftijpmos t eloqu etiti (lìmo s tu- 

Itti facile ante fonanti ni juffus -, & 'bonus Vir 

■ts , ut natura non difciphna canfultus videaris . Ita 
peruus ac prude ns , ut ex te non fetenti a folum -, 

> vtrum ettar» tmmenfa qu.tdam homtas , nata - 
Vtdeatur utjentque unus fis , quem exter fs opponete 
poffmus Stve doffum hominem , fvè rebus admi. 
nifrrandis prudenttam , &.cónfltum , amplitudine™ , au- 

ardu,l em t h ° ne ft a J f ” < ì“' requir.mus. Quid emm-taM 

A Z Z ’ P e d 'ffi Ctle ’ 1 Hod ' Hon ccn J ,li ' altitudini 

txpcdtaSf confata , , tranfgas ? & m(ri f 9 te ipfì ( H uoà '> 

f* ' cura 
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iì tré adulatitntm d'tttum fìt > ita exìmìttm balere vìr* 
tutis exemplum vidcmur , ut unum te prò multis nomi- s. 
mare fat habeam . Qjiod literari a monumenta perpetui 
teftabuntur . E s enim ea vita , iis moribus , ta dottrina, 
mt rette buie atnplifjim* diluitati praeffe polli/ ; Qui 
9mnibn s numtris gravitati ! , confanti*, prudenti * , rem _ . 
f crauti* , fortttudtnis •, integri! atis ab/olutus Jts . 01 
tome] ite caufam tnum in Trancia Munus ejl &c. In_» 



foinma fu un huomo tal 1 ’ Olivati© , che bcru 
poteva dirli nc’ Tuoi tempi che per la di. lui dot- 



trina , e coftanza d’animo, non a vea lai Francia 
motivo da invidiare a Roma il luo Catone. , 



FRANCESCO DEL POZZO. 



N Ato a San Benet in Forez di Guafcogna. 



)! * 
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Avendo una perfetta conofeenza dell’ uma- 
ne, e divine lettere, fu dottorato nella Ragion^ 
Civile, e ne’ Sacri Canoni, e dopo eletto per fuo 
Vicario dal Vefcovo di Grenoble . Ma per Divi- 
na infpira*zionc abbandonò il Mondo , c vcftilfi 
dell’ Abito de’ Certofini per le mani dello fteflò Ve- 
fcovo. E non avendo eguale nella Religione , c 
in fantità , e in dottrina, fù. nel 1503. eletto Ge- 
neral di tal’ Ordine . Vedi di lui , c dell’ opere , 
che compofc il Volilo negli Storici latini al lib. 3. 
a car. 676. il Moreri nel gran Dizionario al tom. 
pr. in Francois du P uj. Sutor. lib. z. de vita Cari, 
troll. c. 7. fog. $8a. Tcfrejus Btbl. Cari, f, $J. 
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FRANCESCO ROALDESIO; 

* *. 

■» . *. » * . . . 0 ' 

H O tempre immaginato , che non polla un’ 
huomo aver al Mondo piacer piu compiu- 
to di quello di veder camminar per Città , Pro- 
.vincie, c Regni un figliuolo delluo ingegno, cioè 
un fuo libro , e fentirlo qua c là ben accolto , 
veduto con diletto , c commendato per tutto . E , 
nel vero fc ’l defidcrio di vivere n’ c naturale ; qual 
foddisfacimento avrem maggiore, che ’1 fapcre a 
fermo di non aver mai a morire , reftando dopo 
noi te vere immagini di noi ftclTi , che fono i nò- 
ftri libri ? Io fto per dire , che f tranne la Reli- 
gione ) dovremmo in tal cafo defiderar di mori- , 
re per ufeir dalle miferie del Mondo , e per co- 
minciar a vivere per mezzo de’ libri ; vira , cho 
non teme la morte, non che le tra verfìe dell’ in- 
collante fortuna , eiinorfi dell’atroce invidia . E 
pur tanta, c tate fù la modedia del nodro Roal- 
defio , che contentoflì , novello Socrate di Rode» 
fua patria , infegnar ragion civile , con tutta quel- 
la letteratura , ch‘ è necedaria alla perfetta cogni- 
zion di sì fatta feienza, per tutte te piu celebri . 
Cattedre della Francia , fenza lafciar al Mondo 
memoria , che facclTè conofcerc a’ poderi , che-» 
un’ huomo, com'egli, folle dato nel Mondo . Nc 
cada in pender d’ alcuno, ch’egli non avede pe- 
xavventura avuto cofa , da farla comparir nella-» 
Francia , dove fioriva piu che mai a liioi tempi la 
perfettillìma feienza legale : imperocché eran di 
tal fatta te fuc interpretazioni alle Romane leg- 
gi , che gli Aedi Cujacio , c Otomanno , venendo 
a contela circa 1* interpretare una legge, fi rimi- 
fero tutti e due al di lui giudizio } Siccome s' av- 
verte da Scaligero, Scalìgerana ,c poi fù traferit- 

t a ta 
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to nelle Giunte di Antonio TcilTìcf , Eloges des 
llornmes Savans , feconde partii : Scaliger dit , que — ; 
c' et oit un excellent ìurifconfulte., Et il fut fi eftimc par 
l Cui a$ , cr />ar F. \\ettoman , c es Savans per- 

fonn.ges n etavt pas cT accorci fur l' explìcation de la 
l. fmter a fruire ff . de condici, indebiti , le eboifrent 
ponr arbitre , & pour iuge de leur differend , comme 
ctant perfuadex , qu ii »’ y avoit poìnt d homme ^ qui 
fut mieux verse que lui dans la connoijfunce del An- 
tiquitè y ni dans l’ intelligence du Droit Romain. Dcl- 
> Ja ftima grande del noftro Roaldcfìo' fattane co- 
ftantcmentc daCujacio, non v’è quali Scrittore, 
che di lui parlando , non avelie ciò mentovato: 
e circa la Patria , e fue. lodi , così parimente Gian- 
nandrea Quenftcdt. in Dialogo de Patriis illufriuiiLj 
dotfrinà , & fcriptis Yirorum ne ricorda a cart. 6 o. 
Marf Iliaci in Rutenis , bumili municipio , natus ejl 
Francifcus Roaldeftus lurifconfultus , qnem Cnjacins om- 
rsis antiqnitatis locupletiti » peniti» appellare folitus ejl . 
Alienai» is potins indufriam jnvar et , quam proprio no- 
mine inclarefcerc voluit , tiullis ferì editis fcriptis , cura 
quoti die fuper gravi (finis Jnris quctflionibns & rei an- 
tiquaria are ani s cor am , & per literas confuleretur 
tcjle T huano Db. 96. hjfor. Del modo , come fu 
allevato , eflend’ egli rimafto folo , c bambino , do- 
**- po la mortifera peftilenza , che nel decimolefto 
Secolo diftrufte tanti Popoli della Francia , e tut- 
ti quei della famiglia del noftro Roaldclio , ve- 
di il More ri nel toni; del gran Diziou. 1» Rod- 
des Francois. ... 
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FRANCESCO VATABLO , 1 

N EIIo ftcìTo giorno , che ’I Rè Francefco P. 

diede la Cattedra della Lingua Greca al To^ 
l'ano , die quella dell’ Ebraica a Francefco Vata- 
blo d’ Amiens , come fcrive il Tuano nel 1547.» 
e parve fatale alla Francia , che liccome in uro 
giorno medefimo ebbe si celebri Macftri , in un’i- 
(telfo giorno perdegli , cllendo morti il Tofano,= 
e ’1 Vatablo ; come dall' ifctizionc fatta per la_» 
tomba del Tofano . Adempì così bene il tuo uff- 
cio il Vatablo , c con tanta fua gloria , che tutr- 
t’ i Letterati il commcndan foprammodo , fin’ a» 
.Riccardo Simone , il quale nella fua Critica al 
vecchio Teftamento , non perdonolla a pedona- 
del Mondo, commendò molto nel lib. 3. al c.ìs- 
il noftro Vatablo: e in particolare per le poftil- 
le alla Sacra Scrittura, pubblicate nel 1545- per 
Roberto Stefano : le quali ( tranne ciò che non 
vi approvarono i Teologi della Sorbona , cho 
forfè , e fenza forfè fù opera di Calvino • o d’ al- 
tro Eretico, come molti Letterati han conofciu- 
to , e particolarmente Cornelio a Lapide nel proe- 
mili io alle pillole di S. Paolo) (piegano eccellente- 
mente molti (enfi, che prima malagevolmente in- 
fendevanfi , come dal medefimo Cornelio . Vedi 
di lui l’ accennato Tuan. nell’ anno 1547. -E ciò 
che ha raccolto in commendazion di lui Tomaf- 
fo Pople-Bloiint nella Cenf de’ pai celebri Auto- 
ri . Perche mi maraviglio , come il Morcri nel 
gran Dizionario ne avefiè parlato così fearfamen- 
te : ma han fupplito aliai bene alla fua fearfez- 
za non folamente Antonio Teifiier , il quale co- 
mincia i fuoi degni Elogj degli huomini dotti da 
Francefco Vatablo ,*.ton dire ; Francois Vatablo 



ss .. 

patif et Amiens , mturut a Paris . li auoit une fi pro- 
fonde connoiffance de la languì ìsebraique , dont il ttoit ' « 

Prtfeffeur a Paris , qti outre que Ics Chrctiens tiroient 
un fruit meiveilleux de fes lecon , les luifs memes , 
qui j ajjìfoient fowent nc le povvoient affez. admirer . 

E nelle Giunte poi s’ avvila un’ abbaglio del Tua- 
no circa la Patria di Vatablo , leggendoli : Fran- 
cois Vatable , ou Guafcbled , fuivant Sainte Al art he - 
ttoit natifi non pas d‘ Amiens , cornine l’ a cru Ai. de 
T boti , mais di une petite ville di Pi cardie , nommèe 
Gamacbe . Ma ancora Paolo Colomelìo in Galliti 
Crientali , ftve Gallorum Vitìs . . ; 

E per non affaftellare tante altre teftimonianze 
laudcvoli di Vatablo, li polTono di 'quelle olT'er- 
varc gli Autori , come Roberto Stefano Lettori i » 
Bibita afe A. 1 5 40. excufa . Guliclm. Pofelltts in .AVr 
phabetis duodccìm linguarurn 1538. Idem in libello de 
affittate linguarum . Johannes Quinquarbcretts , Paulo 
Par adì fo ito opus de re . Grammatica Vfxtreornm . Parif. 
,1546. Angelus Canini us lettori in Infili. Sjriacas . Pa- 
rif. 1554. lohan. Aierccrus , genuinns Vatabli difei pu- 
lii s lettori in trattatum R. Inda Uifpani « de Accenti- 
bus . Paris 15 56. Idem in Ccmment. in lobttrn p- II» 
Edit. Genevenfìs . Petrus PicherelJus in Opufculis T beo- 
logicis ab Andrea Riveto editis p. 271. Fluvii . Beta 
in leoni bus 1 5 80. Godrfridus T ilmahus Cartufì* Pari- 
fi enfi s Monachi! s D. Job. Groppero in'duas Chrifoftomi 
homi li as a fe latinitate donatas . Parif. 1 s S4- Laur en- 
ti tts Vtllavincentius hifpanus lib. a. de ratione Studìi 
“The elogici c. 1. Farjlus Soccinui in Trattata de Ser- 
vatole 1594. Corneli us a Lapide Pi ol'gnmenis in Eoi - 
ftolas Paoli . Jean Portatfe dans fa Parafceve a i’ E- 
xarnen de f Eucharifie p. 48 tofiphus a Co/la in li- 
bro de Natura Novi Orbis Sdlmantict excufo A. 1 $ 89» 
fag. 33. Sebafien Rovillard dans fon hi fi or,, de Mei un 
impnmtt P An. 1628. p. Coi /' . - • . ' 
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FREDEGARIO. 
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F Redcgario è flato Scrittore d’ Annali , i quali 
fcriver dcbbonfi lemplicemente , e fcnza ab- 
bigliamento di parole , o ornato alcuno non-» 
che vi s’ abbia a Rappigliar col penfiero , e ri- 
pcnfarvi fopra: a differenza della Storia, che ac- 
cetta in qualche parte adornamenti, c rifleflioni. 
Onde Giannantonio Viperani nel libro de fcriben • 
da hificria, dice , che pareagli veder la Storia , co- 
me una Vergine , non levibus rebus ( fono le lue pa- 
role ) ò" inanibus deditam , fed fiudentem gravibus & 
magnisi gradi entemq ue ornata modico , & decente , non 
ad voluptatem , fed ad honcflatem , ex quifito , qualis ma- 
tronx conventi, ncn ut mera rida s ille ftteus , qui ejl 
poeta rum maxime preprint . E per parlar, de gli an- 
nali Famiano Strada nelle Proluf Accadem. al 
lib. 2 . alla Proluf. 2 . al F. 202. Neque ( die’ egli ) ve - 
rendum erti , ne fimpliciter , & nuda narrantibns , Ut- 
fi ori x perinde fiat, atque Ann ale s , fatti erti diferimr- 
nis , fi Annales , ( quod apud Scmpronium ve tennis 
fcriptorem legimus ) tantum modo referant , quid quoque 
anno geflum Jtt , ììiforia etiam addai , quo confitto 9 
ac ratione . Hxc vero confilia , fine interpofito fcripto - 
ris judicio explicari quidni poffunt . Gli Annali adun- 
que , che fcriflè il noftro Fredegario per coman- 
damento del Conte Childcbranao , Zio del Rè 
Pipino furono una cronaca delle gefte dc’Francefi 
dall’ anno 596. nel quale finì di feivere S. Grego- 
rio Vefcovo di Turs , detto perciò il Turone- 
fe, infino al 739. :■ la quale molto tempo fcnza 
il nome dell’Autore vedeafi per giunta della cro- 
naca di S. Gregorio, e dopo col nome di Frode-' 
garìo fù ftampara da Marquardo Frcchero nel cor- 
ro degli Antichi Storici delle co fe della Francia , 

,*■ a. . 
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il quale v’ appiccò ancora un’ altra giunta d’ ini 

certo Autore dall’ anno 7 39- infino al 7rt8. , cd 
accrefciuta da Andrea Quercetano Script. Francie, 
tom. i. p. 740. . E nella Bibbioteca PP. al tom. xi: 
Compolè eziandio un’altra Cronaca generale par- 
tita in cinque libri ; i quali , come che vogliane 
molti, che fi fian col tempo difperfi, e perduti;, 
Pietro Lambech commentar, de bibliot. Vindobonenfe 
lib. 2. cap. 8. dice , che fian quelli , che fi con- 
fcrvan MSS. nella Bibbioteca Cefarca col titolo di- 
Cronico » finonymnm ab Orbe conditi) ad Beffarti mor- 
ir* . Dh Chefne avendo cfattamcntc riveduta , o 
corretta 1' opera di Fredcgariò , 1’ ha collocata nel 
primo volume degli Autori dell’ Iftoria di Fran- 
cia. Vedi Voflìo de Hi/?, iati n. Mire in Ah fi or. 

FRODOARDO 

Di T(eims . 

Q .Uefti è quel Canonico della Chiefà di Reirns, 
che folo fi oppofe alla moflriiofa elezione* 
latta fare all’ Arcivefcovado di Reirns da Eriberto, > 
Conte di Guafcogna , del Tuo figlioletto Ugonc , 
fanciullo ancor d’anni cinque : perche ne fu in- 
carcerato -e fpogliato da tutti quei benefici , o 
rendite ecclefialf ielle , Che avea . Ma crefcmto 17- 
gone , e conofciuto ch’ebbe il di lui merito, non 
{blamente gli rettimi quanto gli era flato dal Pa- 
dre tolto, ma di nuovi benefici, e rendite arric- 
chillo : di che vedi il medefimo Frodoardo nella 
Storia della Chiefa di Reirns ; e ’1 Baronio nel- 
T anno 925. al num. tp. , e nel 941. al rium. 
primo. Fiorì nel 940., e mori d’anni 7 3. a’ 28. 
di Marzo del 9 66. Ottetti è , oltre a ciò , quel ri- “ 
«ornato Scrittore Ecclcfiaftico , dal quale ha ca- 
- - - vate 
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iTate preflo che tutte le cote ecclefiaftiche della-’ 
Francia l’ Eminentiifimo Baronio . Imperocché ol- 
tre all’ aver egli fcritta la Cronaca de’ fatti de 
Francefi dall’ anno 9 19. fino all’ ann. 966. ftampata 
da Pietro Piteo fra gii Scrittori , che chiama coe- 
taneo , in Parigi nell’ anno 158». in 8. , ed iru 
Francfurt nel i$94- in 8. a cart. 109. fcriflc ezian- 
dio quattro libri della Storia della Chicfa di Reims, 
ftampati dal Sirmondi nel j6ii. in 8. in Parigi* 
colle Poftille del Colvenieri in Dovay nel 1617. 
in 8. e nella Bibbiot dc'PP. al t.17. E Gio. Gcr. 
Voflìo degli Storici latini al lib. 2. al cap. 40. ri- 
ferifee per bocca di Giovanni Bondcrio nell’ In- 
dice de' Libri MSS. per la Fiandra , che nell’Ar- 
civeicovilc di Treviri trovanfi molte altre opere 
del noftro Frodoardo MSS. in verfi . E così fi- 
nalmente ne ha notato ’l -Cardinal Bcllarmini , de 
Scriptor. Fcclefn\fi. Frodoardus Abbai Rtmenjìs fcripjìt 
Cbrcnico» Bemenfe ab armo Domini nongentefimo deci - 
monono ufque ai anmm nongeni efimutn fexagejimnuij 
fextum 1 quo anno creditur obitffe .. Errar cttm aliis Seri- 
pi ori bus rernm Gallicanarum ex Btbliotheca P. Babai * 
P arijìis anno 1588. excufum . : 

BERARDO 



Di Borgogna. 



Q Uefti fu Niccolò II. , de* Vefcovi di Firenze* 
eletto Sommo Pontefice a 9. di Settembre* 
del 1058. in Siena, perche poco ficuramcnte po- 
tea eleggerli in Roma , a cagion della fazione* 
di Gregorio , Conte di Frafcati , il quale per la- 
morte di Stefano X. avea per forza intromeflò 
nella Pontificai Sedia Giovanni Mincio Capoano, 
Vefcovo di Velie tri, c fattolo chiamate JJencdct- 

M to 
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toX. contro fpezialmente la volontà di Stefano X., 
il quale avendo per affari della Chiefa inyiato in 
Germania ad Agnefe Imperadrice quell’ Ildebran- 
do , allora Soddiacono della Chiefa Romana , che 
da figliuol di un fabbro, meritò per la fua bon- 
tà , prudenza, e dottrina, regolare , e governar- 
le cole della Chiefa più di venti anni , finche fall 
al Fontcficato col nome di Gregorio VII. j pregò 
i Vefcovi , il Clero , e ’1 Popolo Romano , chej 
fc peravventura eglimovifle in Firenze , dove de- 
terminò di andare prima del ritorno d’Ildcbrau- , 
do in Roma, fi fofièro trattenuti tanto ad eleg- 
gere il nuovo Pontefice', che foffe Ildebrando tor- 
nato , col di cui configlio volea , che fi foflè Ia_* 
futura elezione regolata . Ma tornato Ildebrando 
di Lamagna in Firenze , ottenne col favor di 
Gotofredo fratello del morto Pontefice , c-> 
col voler della maggior parte del Clero , cho 
-;fù (come fic detto) eletto il noftro Gerardo Bor- 
gognone: il qual Cubito ragunato -un Concilio in 
Sutri , depole l’Antipapa Benedetto, fcomunican- 
' do lui con tutt 1 i fuoi favoreggiatori , come ne' 
Condì, al tom. 9. a, car. 1098. E quantunque do- 
po l’afTolvcfTe , avendogli 1 ’ Antipapa chiefto a’ pie- • 
di perdono , con rinunziare il Ponteficato : piente - 
dimeno gli tolfc i Vefcovili, e Saccrdotali^>nori , 
e i’ efiliò confinandolo in Velletri * come per te- 
ltimonianza di molti il Baron. neU'ann. 1059» al 
‘nuin. 1. , 2. , c 3. , e ’1 Briez. iti d. an. Nè il lafciò 
Cardinale, e Vcfcovo di Velletri, come vuole il 
Panvinio nel compendio delle vite de’ Pontefici in 
Niccolò II. Poco dopo ragunò un’ altro Concilio 
in Roma con tif.- Vefcovi ì che fù il nono, Ro- 
mano : nel quale ftabilì molte cofc circa V elc- 
zion del Papa . Di che vedi nc’Concilj al tom. 9. 
a car. 1099, , e in particolare il Baron. in detto 
- ■ , - * an- 
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anno 1059. dal num.23. infin’al 33. Pbfto che la 
Coftituzione circa tal materia divulgata da Gra- 
ziano fra Tuoi decreti nel C in nomine Domini di - 
fl'.ntl. 23. , non c oggi intiera . Impofe oltre a_ 
ciò graviflìme pene a’ Simoniaci: frenò la diffolu- 
zione , e sfrenata licenza de* Chetici ; e fe ritrat- 
tare il fuo errore a Berengario , dannando quelli, 
bruciando gli Scritti di Giovanni Scozzelè , det- 
to Erigcna , da’ quali confcfsò aver la fua nefan- 
da refia apparata , coinè da’ medelimi Concilj al 
luogo citato. • 

fregato ( ciò fatto ) da’ Normanni , che degnaf- 
fe aflolvergli dalla Scomunica , ellèndo eglinopron- 
ti a reftituirgli tutte le Terre della Chicfa daló- 
xo occupate , dopo la reftituzione gli alfolfc ; con- 
cedendo con titolo di Ducato a Roberto Guif- 
cardo lor Capo la Puglia, la Calavria , e la Ci- 
cilia altresì , acquiftata che daini foflè . Rifcrvan- 
do per fc folamente Benevento, e un tributo da 
render fcgli annualmente nel dì di Pafqua di Re- 
furrezione . E giurando Roberto difender fempre 
la Chiefa , tal lega giovò molto al Pontefice : im- 
perocché coll’ ajuto de’ Normanni abbattè così le* 
Coltella , e forze de’ Tiranni di Roma , c della./ 
Sedia Appoliolica , principalmente de’ Conti di Fra- 
fcati , che di lui dice il Briez. in det. ann. 1059. 
Ade'o ut libertatem Vcntificibus Romani s hic Ntcoiaus re- 
fi tt ut (fe videatur : coinè diffufamentc il Baron. in 
detto A. 1059- dai^ n. 68 . infino al 75. Non lafciò 
finalmente pa dar niai giorno ( dice di lui Pier Dar 
miani ) che noti . avelie lavati i piedi a’ dodici po- 
veri , finche dopo avere in breve tempo faticato 
molto per la Chiefa , morì in Firenze a 24. di 
Giugno del loffi. Otto pillole di lui leggonfi nc' 
.Concilj al t.£ k a car. 1091/ 




f» 

GERBERTO'; 

D' Orleans, 

** ' x ^ • 

Q Ucfti è quel Gerberto, di cui molte azioni 
di biafimo ne ha ferino Bennone Tcdefco * 
Scifmatico, fatto Cardinale da Clemente III. An- 
tipapa , ne’ libri de Gita , & rebus gcflìs Ihldebre./}- 
Ji , & VafA , e dopo alcuni altri citati dal Parr- 
vinio nelle pcftille a Bartolomeo Platina . E per 
quelle, c per altre cofe:come s'infinge altresì Si- 
geberto nella fua Cronaca , Aurore di tante men- 
zogne, quante gliene lcuopre il Baronio nell’ an- 
no 774. al- num. io., nel 1085.- al *num. 14., o 
nel 1087. al num. 18. Ila fiato fallato dal nove- 
rade' veri ,-e legittimi Pontefici . Ma in Verità Ger- 
bcrto nacque non olcuramente in Orleans , quan- 
tunque traellc origine dall* Alvernia ; fù così no* 
bilmente addottrinato nelle lettere , e nelle faen- 
ze , e particolarmente in Filolòfia , e Matematica , 
che meritò avvanzato in età aver tra gli altri furti 
Scolari P Imperadorc Ottone III. Roberto Re di 
Francia , Ugone di cofiui figliuolo , c Lotario l’ Ar- 
'civefcovo di Sens . Fù perciò da Monaco Benedet- 
tino , che egli era del Muniftero di Fleury , elet- 
to Arcivcfcovo di Reirns . ,E perche prima di cf- 
fer Papa era avverfo alla Chicfa Romana , come 
dal Baronio nell’anno 999. al num. 3. , Papa Gio- 
vanni XX. il depofe , ma col favore dell’ accen- 
nato Imperadorc fù fatto Arcivcfcovo di Raven- 
na , e dopo Sommo Pontefice’, col nome di Sil- 
veftro lì. per morte di Gregorio V. Pofto nel Tro- 
no a 2. di Aprile del 999- , fi portò tanto bene 
con opere di pietà, e di virtù , che ammendo,- 
e copri quanto avea prima fatto; e fù il primo, 
che avefie fatto parola della Guerra chiamata-. 
Sacra , e rincorati i Principi Criftiani contro de’ 
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Sàràcini . Perche n’ebbe da Sergio IV. Cil quale per.' 
che per reverenza , eh’ ebbe al Principe degli Ap- 
posoli, non volle chiamarli Pietro, come era il 
iuo nome , fcrivono alcuni con non minor men- 
zogna , che cangioflì il nome , a cagion che 
chiamava!! Bocca di porco ) quel nobile epi- 
taffio , che leggefi sù’l di lui Sepolcro in S. Gio- 
vanni Lacerano . Attediarono quefte verità prima 
'dell’ accennato Bennone , che fcrifTe nel 1085. , 

. Ditmato Tedefco , Vefcovo di Mcsburg nella Mif- 
nia de’ Conti di SafTònia , che fiorì nell’ ideilo 
tempo del nodro Gerberto , ne’ luoi fette libri deh 
• la Cronaca- , che fetide dc^ cinque Imperadori Saf. 
'foni, cioè Arrigo I., tre Ottoni , ed Arrigo II., 
Rampata da Rinieri Rinecci in Franchkfurt nel 
1*580. , e nel -1677. io 4* in Helindadt da Giot 
Gioacch. Madero . G’abro Radolfo Monaco d’ Au- 
Xerrc , e di Clngni , che fiorì nel 1045. ne’ cinque 
libri della Storia dall’anno 900S infino al 1045, 
dedicati a Sant’ Odilone Abate del Monidero di 
Clugnì, dampati in Franchkfurt nel 1 596. , e nel 
1641. in Parigi da Andrea Du Chcfhc fra Scrit- 
tori Francefi. Elgardo Monaco nel Munidero d» 
Fleury , che fiorì nel T030. , e fcritfc la vita del 
di lui drfcepolo Roberto Rè di Francia ,> e con-? 
qùeda occafione quella del Maeftro Gerberto > di- 
che vedi il Baron. nell’anno 999. dal Bum. 3. li 
Grand’ Ermanno , Monaco Benedettino , detto Con* 
tratto , che fcriffe nef 1054- la Cronaca delle fei 
età del Mondo , dalla fuj Creazione infino al 10S4. 
la quale oltre all* edere data tante volte dampa- 
ta da molti grandi huomini , vedefi nella Bibbiot. 
de’ PP. al toni. 1 8. a cart. 343 . , Mariano Scozze- 
. fc, confangninco del Venerabile Beda , il .quale-? 
fiori nel 10.59. nella fua Cronaca dalla Creaziori 
dei Mondo iufino al 1083. , (lampara fra’ Scrit- 
- * - tori * 
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tori delle eofe della Germania in Eranchkfurt nel 

1583. da Giovanni Pittore . Il tanto commenda- 
to, da Giufcppc della Scala , da Giulio Lidio , 
dal VolTìo , dal Gefuita Labbè , e da mole' altri 
predò Tornado Pople-Blount ccnf celcbr. auft. a-, 
car. 36r>. , Lamberto di Schefneburg , Scrittore nel 
1077. nella fua Cronaca del Mondo fin* al 1077. 
ftampata più vojte , e principalmente in Ar- 
gentina nel 1609. in f. ira Scrittori Tedefchi !• 
E quelli fon gli Autori , che avvedutamente al- 
legali nel citato luogo il Baronio, il qual vorrei, 
che in si fatte facendo fi vedeflè Tempre : perche 
a dir vero, alcuni altri dicon cofe, che dan ro- 
vente Soverchio campo di rifpondere a’ Scamati- 
ci , coni’ è tra certi in quefló il Panvinio nello 
podi Ile al Platina ; allegando Aimonio Monaco 
Benedettino del Munidero di Fleury nella Storia 
de’Francefi al lib 5. , il quale fiori realmente nef 
rooi. appunto nel Papato di Silveftro Ili, e Gu- 
glielmo Bibbiotecario : quando la Storia di Ai- 
■ monio non arrivò, clic alla metà del quarto li- 
bro , e infin’ all’ anno 752. , e 1’ altra metà del 
quarto , e tutto il quinto libro fono giunte di Scrit- 
tor più moderno , come nel parlar che s’ è fatto - 
di cotedo Aimonio . E Guigliclmo Bibbiotecario 
fù chiaro nel S90, , in modo che fcrifie levito 
de’ Pontefici cento, c nove anni prima, che fof- 
le Silveftro II_, di che vedi Grigi. Cave nella Stor. 
eccl. nell’anno 890 . Da coloro adunque , che fu- 
rono al tempo del noftr? Gerberto, o poco do- 
po, come fi è detto, s’ hà (oltre all’ accennato 
Epitafio di Sergio IV- , che ’1 dimodra chiaramen- 
te ) che egli fù vero, e legittimo Pontefice , e che 
tutte le cofe di biafimo fian tante pappolate di' 
Scrittori dolci di fale , o Scrinatici.. Non ripro- 
vo però quel clic han detto alcuni in conghier- 

Ytu- 
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turando , donde follerò cotali baje derivate : cioè 
che Gerberto folle flato dottiflìmo in Filofofia , 
e Matematica , e particolarmente nella Strologia, 

• icome dal fuo libro della Sfera, ftampato dal di- 
- ligentiflimo Mabilon nell’ opera detta Anale fi a ve - 
tn um al tom. 2. a cart. 212. , c dagli altri , che 
compofe dell’ Aftrolabio , della Geometria , o s 
dell’Aritmetica, che fi confervano MSS, in diver- 
bi luoghi accennati dal Cave nel luo. cit. nell’ an- 
no 999. • E che in quei tempi rozziflìmi , per co- 
sì dire, e fcarfi di ogni letteratura, era fornata 
mago , e ftregone , chi a sì fatti ftudj attendeva . 
Gerberto compostegli , oltre le accennate opere, 

' le regiflratc dal Cave in Silveftro II. all* anno 999 - 
Di queft’ Autore molto ne ha feritto , anzi che 
“ da lui ha cominciato la fua opera , detta : Gal- 
Ha Purpurea , Pietro Frizon , pubblicata in Pari, 
gi nei 1638. in foglio ; con dire pag! x. Adeo por- 
re fhilofophicis , & Matbematicis difciplinis c.eteris pre- • 
fiitit , ut iti 'Roberti F- Uugonis Capoti , Traricornm.. J 
Regis inftitutorer» felectus fuerit , qui quidern Regniti 
pieritijjimus , & literatijjìmus fuit , fiye ut loqnitttr Con- 
ci li ut» "Lemovicenfe anno 1029. Regni» deftifjimns . Prt- 
terea Qthonem 111 . Imperatore m difcipnlum babui ; , & 
ILeotharìum Senonenfem Archiprnfnlem Seguirli Succef- 
forem , cui pojlea Pallium datura eft ab ipfo Silveftro . 

Molte opere di Gerberto fi 'leggono , e tutto 
mentovate con fomma riputazione da varj Auto- 
ri , e maflìme quelle delle Scienze Matematiche, 
la cui cognizione fù riputata di gran prodigio 
nel x. fccolo , in cui a riguardo di tali materie v’ era 
•ina fomma ignoranza . Come atteftano Baronio in 
Armai. Ciacconio , Onofrio , Papirio Maflone, e du 
Cheine in Vit. Ponttfic. Glaber. lib. 1. c. 4. Naudè Apo- 
des grandi Womm. accuf. de Magic . Santa Marta 
{dall. Ckrift. de Archiep. Rwfw, .d 



tori delle cofe della Germania in Franchlcfurt nel 

1583. da Giovanni Pittore . 11 tanto commenda- 
to, da Giufcppc della Scala , da Giufto Lidio , 
dal Vottìo , dal Gefuita Labbè , e da molt' altri 
pretto Tom atto Pople-Blount cenf celebr. auft. 
car. 3 6tf. , Lamberto di Schefneburg , Scrittore nel 
1077. nella fua Cronaca del Mondo fin’ al 1077. 
flampata più volte , e principalmente in Ar- 
gentina nel 1609. in f. ira Scrittori Tedefchi ì- 
E quelli fon gli Autori , che avvedutamente al- . 
legan nel citato luogo il Baronio, il qual vorrei, 
che in si fatte facende fi vedeflè femprc : perche 
a dir vero, alcuni altri dicon cofe, che dan io- 
vente Soverchio campo di rifpondere a’ Scifmati- 
ci , com’ è tra certi in quello il Panvinio nello 
poftille al Platina ; allegando Aimonio Monaco 
Benedettino del Munittero di Fleury nella Storia 
de’Francefi al lib 5. , il quale fiorì realmente nef 
rooi. appunto nel Papato di Silveftro Ili, e Gu- 
glielmo Bibbiotecario : quando la Storia di Ai- 
monio nòn arrivò, che alla metà del quarto li- 
bro , e infin’ all’ anno 752. , e 1‘ altra metà del 
quarto , e tutto il quinto libro fono giunte di Scrit- 
tor più moderno , come nel parlar che s’ c fatto 
di cotefto Aimonio . E Guiglielmo Bibbiotecario 
fù chiaro nel 890,, iir modo che fcrifle levito 
de‘ Pontefici cento, e nove anni prima, che fof- 
fe Silveftro IL , di che vedi Gugl. Cavc nella Stor. 
ceel. nell’ anno 890, Da coloro adunque, che fù- 
Tono al tempo del noftr? Gerberto, o poco do- 
po, come fi è detto, s’ hà (oltre all’ accennato 
Epitafìo di Sergio IV- , che ’l dimoftra chiaramen- 
te ) che egli fù vero, e legittimo Pontefice , e che 
tutte le cofe di biafimo finn tante pappolate di 
Scrittori dolci di fale , o Scrinatici.. Non ripro- 
vo però quel che han detto alcuni in conghiet- 
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turando , donde fodero corali baje derivate : cioS 
che Gerberto folte flato dottiflìmo in Filofofia , 
c Matematica , e particolarmente nella Strologia, 
come dal fuo libro della Sfera , ftampato dal di- 
Iigcntiflìmo Mabilon nell 1 opera detta Attillerà ve - * 
terne» al tom. 2. a cart. 212., e dagli altri , che 
compofe dell' Aftrolabio , della Geometria , o 
dell’ Aritmetica , che fi confervano MSS. in diver- 
tì luoghi accennati dal Cave nel luo. cit. nell’ an- 
no 999. . E che in quei tempi rozziflìmi , per co- 
sì dire, e fcarfi di ogni letteratura, eraftimato 
mago, e ftregone, chi a sì fatti ftudj attendeva ; 
Gerberto compos'egli , oltre le accennate opere, 

' le regiftrate dal Cave in Silveftro II. all’ anno 999. 
Di queft' Autore molto ne ha fcritto , anzi che 
da lui ha cominciato la fua opera , detta : Gal- 
lia Purpurata , Pietro Frizon , pubblicata in Pari, 
gi nel 163S. in foglio; con dire pagi 1. Adeo por- 
rò Philofiophicis , & Mathematicis difcipltnis c.tterts prt- 
ftitit y ut iti Roberti F- Hugenis Capoti , FrancoriiitLj 
Regis infiitutorer » fielecfus fuerit , qui qnidem Regni» 
pienti 'jffìmu s y & litcratiffimus fiuit , fi ve ut lo qui tur Con- 
ciliunt JLemovicenfie arino 1029. Regimi doftifjitnris . PtA- 
terea Othonem 111 . Imperatore m difcipnlum habuii , & 
Feotbarium Senonenfiern Arcbiprtefiulem Seguirti Succe fi- 
fiorem , cui pofiea Pallium datimi e fi ab ipfio Stive firo . 

Molte opere di Gerberto fi leggono , e tutto 
mentovate con fomma riputazione da varj Auto- 
ri , e maflìme quelle delle Scienze Matematiche, 
la cui cognizione fù riputata di -gran prodigio 
nel x. fecolo , in cui a riguardo di tali materie v’ era 
•ma' fomma ignoranza . Come atteftano Baronio in 
Attuai. Ciacconio , Onofrio , Papi rio Maflbne, e du 
Cheine in Vit. Pontìfic. Glaber. Iti. 1. c. 4. Naudè Apo - 
des granài Womm. ac enfi de Magic. Santa Mari* 
fiali. Curi fi. de Arche p. Romeni* ir . . - 

GEIU 



GERMANO BRISSEV 

N Ato nobilmente inAuxerre, fù difcepojoìn 
Padova di Marco Mufuro , Candiótto : e_» 
perciò fu de’ primi, che portò d’ Italia in Fran- 
cia la leggiadria nel poetar greco, e latino; aven- 
do egli sì avvenentemente poetato , che gareg- 
giando eoi gran Tomniafo Moro nel deferivere in 
verfi latini una zuffa , fra una Nave Francefc , e 
due Inghiiefi , egli rimafe al di fopra della pugna. 

Degna è eziandio d‘ eternai memoria la cortefia 
eh’ egli ufava a tutt’ i Letterati , che invitava in 
fua cafa : della quale , e di ciò che fcriflè , vedi • 

F elogio del Sammartano , e del Moreri nel gran 
Dizionario in Gtrm&in Briffe . 

Altresì Paolo Giovio neil’ immagini degli huo- 
mini letterati avvila , che ’l Briflè avefTè meritato, 
come ottimo Poeta, di eflèr coronato d’alloro , 
allorché diede al pubblico la fua operetta in ver.fi 
latini, in cui avea egli fcritto un conflitto mife- 
rabile , fatto da tre Navi grandiflìme : due delle 
quali ,ch’erano d’Inghilterra , appiccateli con ram- . - 
piconi , all’ altra Francefc , eh’ era d’ incredibil 
grandezza , chiamata la Cordigliere , cercavano 
di efpugnarla ; Ma finalmente egli pubblicò alcu- 
ni altri poemi di materie diverfe , i quali furono 
più commendati di quella prima fua fatica. Da- 
toli poi alla profa , traduflc di greco in latino, 
fìccomc era convenevole ad Un’ allievo del Lafca-* 
ri, la Vita di Babila fcritta da S. Giovanni Crifofto- 
mo: c fette libri, che trattano de’Sacerdozj an-® 
richi , i quali faranno Tempre mai ftimati per la 
candidezza dello ftile . Invecchiando poi , ma ef- 
fóndo molto robufto , fù aflalito da un umor ma- 
linconico ; che s’ andò poi femprc facendo mag« 

' . . gio- 
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-.gl ore , e piu mortale dopa che il' Mifero s’ avvi-» 
de-cfiergli flato rubato poco meno della metà de* 
molti denari , eh’ egli- aveva con .gran fatica ào- 
*cumulati ; e fi credette fenza alcun dubbio, che 
i. rubatori fodero i fitoi propj di cafa , a’ quali 
'• non volle poi fidar piu la fui vira ; onde cflèn- 
. .do partito da loro, e andando fuori della fua Pa- 
tria , morì per cammino predo il Fiume Locrt_» 
pel Paele di Sciartres . Ed il Latomo volle fargli 
* -quefio dittico . 

Nane /aera ami traefes , ami nttne Iona calmino^» 
pangas ; » - ' . * ' .. 

Quis , Brixi , anta» te meget effe factum , 



V 



FERMANO VALENTE. 

S E ftiHofli il cervello Macrobio nel voler di- 
moftrare , che i Greci , c particolarmente O- . 
mero, avefiero aflai meglio di Virgilio poetato, 

• con fine cesi infelice , che ne fù biafimato da-.' 
"tutta la pottcrità , e fra gli altri da Giovanni 
Fontano , die di lui parlando nel Dialogo detto, 
Antonio , dille ; Lippnm Getcnfientemque Grommati cimi, - - 
^ Aneto > om fot dì dee locitjionts , & rationis , hominem pc* 
regni nem , qui ne latine ejuidem le qui fiat barbarum 
inept ifl me ineptientem , audacijjimum , ut qui de ma - 
. 'scimo Poeto , tari quarti P r>ttor judicet : proferentem j te- 
ndici um , neri ut qui effet fobrius , fed ut conviva , fed 
-ut fatar, ut inter rotanti a pacala , ut in fatar n abbui i 
hominem bellijj.mum , qui convivavi fatuat / udicern , ' 

„ menfam Pretori am ; e. da Giulio Cefi re della Scala, 

• che il chiamò pejjimtttn lanu^àtorern , cirruvtif\,mnm • 
ludi ceni : il nottro Germano Valente d’ Orleans, 
huom di più fano giudizio , in comenraudo mae-.. ' ■ 
ttievolmente Virgilio , n’ ha fatto conofcerc in-» 

. guanti luoghi, si gran Poeta ha imperato , e vin- 
• . • * K " to 
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10 i Greci tutti . Dedico egli tal comento aHa_ 
Regina Lifabetta , moglie del Rè Carlo IX. E fe 

11 Rè Francefco I. diegli la Badia di Pimponce* 
perche chiamandolo a fe fovente , apparava Tem- 
pre da di lui dotti ragionari , il Rè Arrigo III. t " 
che conobbe più nell’ auge la di lui virtù, c dot- 
trina , gli diede il Vefcovado d’ Orleans nel 15S4. 
Lo Scrittore degli Annali d’ Orleans Da Sau/fity 
molto ne ha riferito del noftro Valente, traferi- 
vendo PEpitafio, che '1 Valente medefìmo avea 

a fe comporto poco prima della Tua morte 
T urbabant Mafie , moriente Valente ; fior or uni 

j Uranio vaiò fied corna una fuit . 

* % • • > . . *• , 

GILBERTO PORRETANO, 

* . • - • •. *' • • . * # 

*, r- 

Q Uefti u na -volta inciampo , e cadde per la ; 

via di noftra fede. Fù originai di Guafco- 
gna , ma nato in Poitiers Città del Poitù . Fù 

{ >rima , per la Tua gran dottrina eletto Rcttor del- 
a Scuola di Parigi , pofeia Canonico , e fìnalmcn- * 
te nel 1141. Vefcovo in Poitiers fua Patria: dan- 
do lèmprc teftimonianze tali di fua fapienza $ 
eh’ era in que' tempi ( tranne S. Bernardo , Pietro 
Abajlardo , e Ivon de Sciartres ) tenuto per lo 
miglior Filofofo , e Teologo , che averte la Fran- 
cia . Di maniera che in parlando di lui Ottone 
Frifigenfe nel lib. 1. al cap. 46. de gefiis Triderici 9 
Imperatori! , diflè : C onfiuetus vero t ex ingenti fabti- 
lis magnitudine y ac raticnum acumi ne , multa prater com- 
mtinem bomìnum mortrn dicere . E da ciò . favjrtima- , 
mente diflc il Baronie nel 1147. al turni, io., che 
xinnovellolH nel noftro Porrctano P antico detto , 
che gli Autori dell' erefic fian per lo più i Sofi- 
ftici Filolofanti : porto che il Porrctano colla to- 
pica d’Axirtotelp ghiribizzò d’ introdurre offende-, 

• - ' - ' , * voli ‘ 
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Voli errori nella Criftràna Religione . Sicché il Porre- * 
tano in Volendo nel disputare , foverchio fdttiiizzare , 
Cadde in alcuni erróri , rcgiflrati dal Frihgenfc nel 
Juogo citato al cap. so. r a car.43^., de'quali noi' 
trascriviamo i maggiori: Divina. effeniia. non tfi De ut. 
fyoprtetaies per fonarti?» non flint ifft per fonie . T heo- 
doguit per fon. t in nulla propc fittane predica» tur . Divi- 
na natura non efi incarnata Perche c (fendo Rato 
accufato in Roma da due fuoi Arcidiaconi Ar- 
noldo , c Calorie , trattoli! la It a Caufa ne’ ragu- 
namenti d’ Auxerre , e di Parigi , in prefenza di 
Papa Eugenio III. nel 1147. ; di che vedi il me- 
deiìmo Frifigenlc -, e Ottone da S. Biagio nella.» 
•Giunta al Frilìg. al cap. 4. a car. 198. E prolun- 
gatali la Caufa ajl’ anno avvenire nel Concilio ge- 
nerale di Reims, vi venne a confutare le propo- 
rzioni del Porretauo il Gloriofidìmo S. Bernardo, , 
e in fatti le confutò : ma (‘paratamente da’ PP. 
del Concilio , e da lolo a (dio col Porretano -, cer- 
cando il Santo riparare alla fama d’ uh tanto Ve- 
(covo, qual’ era il Porretano , come dagli Scrit- 
tori portati dal Baronio ridi’ anno 1148. al num, 
-13. E ’1 medelìmo Baronio , e ’1 Briezio in tal’ an- 
no , atterrano, die quantunque il noltro Gilber- 
to avelie mantenute propofizioni eretiche , noiu 
iinpertanto egli fofTe fiato eretico: po'to che non 
difelc cos’ alcuna con pertinacia , ma ridifle si irrt- 
^jnediaramente , ed acqueto!!], intefe die ebbe le 
dottiftime , c fante fpofizioni de’ Mifterj di noftra 
Fede , fattegli dal Gran Santo. Per la qual cofa 
egli ritenne il Vefcovado , e ne fù per tutta la-* 
Francia riputato per ’lurom fàggio , e dabbene-» , 
come morìa due di Settembre del 1*54. Cièche, 
fcrifle , e da. chi ftampato , vedi nel Cave nella-, 
Sror. litterar. ecclef. alla pr. part. a. car. 4.66. Qual- 
che cofa di Porretano ne ha fcritto Gianandresu 

N 2, . . • Quei» 
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Quenltedt in Dialogo de Tatriis JUnflrium Virorutfi_, j 
e tra noltri Giacinto Gimma nella -Storia dell' I-. 
talia letterata toni. i. a cart. 333. - 

« . ’ ■» . . - . * . ■ 

GIOACCHIMO PER IONIO. 

S E cercarono i Francefi imitar gl’ Italiani nei 
poetar piu tolto,* che nello fcrivere in prò la; 
allettati peravventura da quella dolcezza , elio 
fentivano nel leggerei Verfi dei Peritano , dell’ Al- 
t-ilio , del Gravina, del Sannazaro, del Calcnzio r 
del Navagero, e di tanti altri che fiorirono ,0 
■ fotto il di lor Favoreggiatore Àlfonfo f. di Ra-„. ' 
gona, e a’ tempi del Rè Ferrante , e del di co- 
ltili Figliuolo AJfonfo IL II Perionio volle far vc-- 
dere , che la Francia aveaePocti, e Profatori da 
poter gareggiare con tutte le Nazioni del Mon- 
do . E nel vero egli portò di greco in latino mol- 
te opere di Platone , c di Aditotele con tanta- 
grazia , e leggiadria di parlare , che diede occa- 
sione a Niccolò Crucino d’ ammendarlo in molti 1 
dènti , e di dire- che ’l Perionio per acquiftar fama 
di eloquente Prolatóre , non curò punto la tac- -, 
eia di poco fedel traduttore . Sedile oltre a ciò 
un volarne intitolato ; de Ttomanorum , Gr.tcorumque , 
Magiflratìbìts , col quale inoltrò poter fare ezian- 
dio a gara col Crinito , Rodigino , e con tutti 
altri , che aveano ftudiata su le cole degli An-> 
.tichi Dell’ altre Tue beli opere vedi Scevola di 
S. Marta negl’ Elogj al lib. pr. Tutti coloro, i qua- 
Ji hanno eiaminato le verfloni di Gioacchimo Pe- 
tionio fono Itati .di accordo che follerò piu di 
eleganza piene , che di fedeltà . Jacopo di Billi , e 
Pollèvino f» Apparat. pretendono , eh’ egli non avef- - 
le punto intefo ’l dialetto greco , e che i ignoranza - 
di quella linguai' -avelie fatto cadere in un’ infinità 

^ ' . . di * 
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di errori . Di vantaggio ha pubblicato un’ Orazio*' 
ne contro di Pietro Aretino, di cui ’l Lambino, 
epifl. ad Ioann. fi beffa in una delle fue lettere ; 

-e Mureto , in epifi.. ad Lambinum , teftimonia, clic 
non vi foffe fiata corta , benché malagevole , c di • » 
^arzigogolo, non capace dello rtpirito di Perionio. 

11 Catalogo delle file molte Opere vien rap- 
portato da Antonio Teilfier nella prima partt> 
de’ tuoi Elogj a cart; 163. con riferirne altre di- 
finite notizia. 

' t 1 » • * ; 

. * é - . • - - -• •* • , . . , 

• -..giordano brisse. 

G Lì Scrittori concordatamente dicono", chc_» 
follò fiato di, nazion Franzclc , ed io vò cre- 
. fiere, che forte nato inAuxerre, Patria altresì di 
Germano Brillò . Fù Giurifia , cd Avvocato del Reai. _ 
Concittoro colla Prefidenza alla Provenza . Fiorì, 
nel 1433. E fcriflè un trattato per- Papa Euge- 
nio IV. concia '1 Concilio di Bafilea^, Rampato, 
dal Baluzio nella Mirtccllanea al toni. 3. a cart. 
303. " ' \\ - 

GIOVANNI BRODEO. 

• ^ y , ^ ^ . - . 

P Arente di Vittor Brodeo. Egli nacque in Tur» 
dal Cameriere di Lodovico XII. Rè di Fran- 
cia . Studiò prima ragion civile a Bourges lotto 
la dirtciplina tv Andrea Alciari : ma defiderando ac- * 
quifiarlì maggior gloria coll’ acquifto di rtcienze_> 
più ingegnofe , e a ciò eziandio incitandolo Pie- 
tro Danerte , col quale ebbe rtempre ftabile , c di- 
ritta amicizia , diedi ad apparar perfettamente . 
lingua greca, e latina , leggendo i piu celebri Au- 
•tori, chejn sì fatti linguaggi fermerò, con efito 
così felice , eh' ertendo egli paflàto con Giorgio di - 

... : • ‘ ^ . sii- 
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■Silva Ambafciador del RI- di Francia Francefeo- 
Primo , in Vinegia , ' e dopo in Roma con Ginn-, 
gio d’ Armanac altresì Ambafeiador al Papa di - ' 
quella Corona, fù lo Rupore de’ primi Letterati 
d’ Italia , particolarmente degli EminentilTirai Bem- 
bo , c Sadoleti , di Bartifìa Egnazj e di Paolo 
Manucci: da’ quali tra per la lua dottrina , e per 
Ja fua gran modeftia , fù lempre venerato , ed ama- 
to. Apparò eziandio in Itali a ^ per le perfuafioni 
degli (tedi Letterati lingua Ebrea , c Caldaica , e 
Matematica . Ritornando egli in Francia diede al- 
le Rampe il bcllilfimo Coibento fopra gli Epi- • 
grammi Greci podi infieme in fette libri dall’ in- 
duftrià di Ma Rimo Pianude Monaco, Greco , che 
fiori nel i 340. traduccndonc buona parte affai leg- 
giadramente in latino . Fatica a dir vero tanto 
commendata da’ feie oziati , che leggo nella Sca- 
Jigerana prima : Bròdxus Tnrcnenfs Canònica} , Vir 
Maximtts , ac detti fjimtts fuit , ctrjus Commentario} • in 
rpigrammata grxca plori 5 fatto , ruam qrrcrumdaH Is. 
j cripta plurima . Di piu le poftille a Marziale , a 
Oppiano, a Quinto Calabro , a Diofcoride , al- 
le tragedie d’ Euripide , 'ab Poema del rapimento 
d’ Elena , di Coluto Licopolita, trovato dal Car- 
dinal Beflàrionc : e a molti altri pcravventura , . 
che non fi fanno , conciofiacofachc molte delle 
fuc fatiche dampavan alrri col dilor nome , cd 
egli per l’accennata fua modedia il taceva ; co- 
me attefla il Tuano nell’ anno 1563. Ma fepra 
tuttf altri parti del fuo grand’ ingegno ammiran— . 
fi le fue varie lezioni , nelle quali vedefi quanto 
foflè Rato dotato di penetrevole intelletto, e di 
. compiuto giudizio . Perche didè il Lidio nelle po- . 
-filile a Tacito de’ coftumi de’ Germani : Broda*} 
Vir fiv'e adolefcem potius acris ingenti , probi jrrdicii y 
Uttionis Uff tifa , qutm non magi} in. ore fama 

, mirtry 
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' mìror , imo indignar . E perche mokiflìmi Letterati 
hanno traferitto varie teftimonianze di Brodeo, ' 

ho ftimato parte di eCTè d a * * 

riofi eruditi ; laonde cominciando da Murerò , 

' 'egli ne ha fcritto Var.lect. lib. io. c. 6 . Secutns efi 
homo mulUy ac vari* lettionis y Johann. Brodxus , qui 
, fede mate in hoc Juvenalis verfin lego ridurti pronuntiar 

verit . tìujns ego Alifcellanca , in quibus hoc t radi di f- - 
fe fertur , quamquam magno fiudio quxfita , nunqu(Mt-> 
ufique adirne reperire pomi ; fed facile fame» ipfo pe- 
’ dematìs nomine video eum aliquod fialtationis geniti in- • 

teUexifik • Nicola us Follerus /w Mifcellaneis T /teologici t 
pag. 5 5 7. > edit. Argentorcìtenfis 16 $ 0 ; Johann, hrodxus 
■ ‘ ' Turonenfis . Vir erudititi , quatti diligentijjimè pere tir 
' status , & omnia peni lìti dedita opera de mari rubro fi in- 
tatti i j rci ifiitti ventatevi exocnlatis tefiibus cotnpluri- 
bui ex plorai ijfimè cognitam explicat in Alificellemeis lib 3 » , 

gap. 9. Gulielmus Calderus novi ledi. lib. 6 . c. 2,3. Bror 
dxus primùm ( nani hoc quìdtm loco nomen ejili tacere - , 

non pofiurn ) legendnm cenfiv.it . Non rida , lettera Itti f 
( um le gii ? Ego certe fine rifu non ficribo • Nani qui* 

-, credidiffet nnquam ( ut Vocern ipfiam cxcutere fivperjer. ■ 

“ deatn ) temiti Icflioms yirutn ita fuififie omnium canni- 
■ ' nii legum rudetn » & imperi tum , ut , quod nè per 
fornninm qui dei» unquaru feci (Jet Euripidei , fiecundo lo- 
co Spondxutn collocarci p e detti . , ■ - - ‘ ' . 

, Altre, diverfe commendazioni di _sì grand’ huo-r 

mo , vedi in TomaiTo Pople Blount nella cen» 
fura de’ più celebri Autori : e come che ha fra- , \ 

iafeiato di regimarne molte , per tanto a bene- t ./ 

u ficio de’ giovani ne raccordo i nomi degli Scrit- 
tori, cd i luoghi particolari ; e fono Jacobus Du- 
ranti»! Ca felli us: J • C in varili p. 32. 1582. I Bon- , 
pars a Scaliger de Strasbourg 27. lui II. r 6 o 8 , Jofejrh 
■ ficaliger lib. 2. cap.-zs- Aufion. leclion. Cafanbonns in v. • . % 

14. f- 3- ? auliti Leopardi! s àctrrimi vir jttdicit hb- . 7 * . 

, . ■ \. • caf. -, 
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cap. 1 5- E mOìd&ttonim • lohanfrcy Savaro ad Sidomum 
fa?. 2 09. ’Ef i.fìolarum . liotomanmis de verbis ‘feudali- 
bus verbo Murchiones iGrrbelitts in Grecia pace. r 98. 
Ilei nft ics ad Tbeocrì/nm p. 381. edtt. 1604. Petrus i : 4» 

ber in Agonistico p. 555. & 643. cAit. 1595. . . . 

». * 

^ ‘ * ' ~ # v . 4 

GIOVANNI CAPREOLO. 

* ; **. \ * . * - .* •» 

• . . - . » • 

# ■ • . • _ ’r 

N Ato in un Villaggio delia Diocefì di Tolo- ~ 
fa. Fù de’ prati Predicatori , e gran difen» 

• iore della dottrina di S. Tommafo. Tritemio di- 
ce, ch’egli viyclTè nel 1415. , Bellarmini nel 1410. 
Antonio di Siena nel 1424., c Spondano allieti- 
la edere dato nel M43. , rapportando lina dif- 
puta , che ’l Capreolo in queft’ anno avelie avuto 
con Toftato a 5 tempi di Papa Eugenio IV. Egli' 
compofe quattro libri de’ Contentar; su del Mae- 
Itro delle Sentenze , pubblicati in Vinegia nel 1484. . 
nel 1514-» e nel 15S8. E ’1 Cardinal BellarminF. 
così brevemente ne Ita fcritto : Ioannes Capreolo s » 
Tolofanus Ordinis Predicatorio» Sancii T bonze deliri- 
ne defenfer egregi us . Scripjìt commentario, in cjiuuiior. 
Itbros Magijlri Sententi amm , in ejttiktts Sancii T bo- 
ntà iocirinaru ex ipfo S. T homo explicat , cr objectiàe 
ncs Corani , ejui iìlam oppugnarttnt ottime , difj. Ivit . > 
Vivebat anno Domini 1410. . In commendazione 
di Capreolo fcrive altre cofe il P. Ambrogio AI- 
tamura nella Btbbiotcca de’ Frati Predicatori a 
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GIOVANNI CORASIO. 

. * * ' À 

I L fcntir , che ’l Corallo fù così affezionato al* 
la fazion de gli Ugonotti , che nell’ eccidio.* 
detto di S. Bartolorameo , nei 1572. fù affallìua- 
to , e morto appiccato ad un’arbore, ch’era in 
mezzo della Corte del Palagio del Parlamento di 
Tolofa, veftito per beffa colla fua Toga di Co n- 
fgliere dello ffefTo Parlamento: m'ha pollo piu 
volte in dubbio non folte egli flato Calvinifla 
Ma il veder poi , eh’ egli non fù annoverato fra 
gli Eretici, e che nell’indice degli Autori , dan- 
nati da Deputati del Concilio di Trento , non* 
và proibito del Corallo, che '1 libro intitolato, 
de univerfu Sacerdotuni materia , e quello , fin’ a 
tanto , che non farà ammendato ; mi ha fatto 
fcredere di sì fatta opinione : Hò voluto dir ciò, 
perche mia intenzion’ è di commendar (blamen- 
te quc’Letfcrati , clic fono morti nel grembo del- 
la noftra Cattolica Chiela Romana . Nacque adun* 
que il Corallo in Tolofa , e fù così in ragion* 
civile addottrinato , che infegnolla pubblicamen- 
te nelle Umverfità d’ Orleans, di Parigi, d’ An- 
gers, di Valenza nel Dcliìnato, di Tolofa , ein 
quella di Ferrara in Italia : e ne fù meritato col- 
la dignità di Configlicrc ne] Parlamento di To- 
% lofa , e dopo con quella di Canccllier di Navar r 
ta . Siccome di tutto paratamente ne fa parola 
Giovanni Doviat in P r.tnot. Canonie, avendone co- 
sì fcritto la morte del Corallo, come la pena fuc- 
cefii vaine nte data a’ malfattori . Sed cum Setta- 
riernm partibus addilli! crederctur , primo Urbe, do- 
ttrina Catholic* femper tenacèfjtnta , pulfus anno 1S62. 
dande cum Micbaclis Ihfpiulii Trancia Cancellarti 
patrocinio rejlitulus fuitfit , tandem decennio poi ^ 

O > 
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'tumultuante plebe èjt ctnfoffus , ejufque exanime cor- 
pus , toga Senatoria indutum , ex nlmo fufpenfum , qu.t 
adhuc ante fàres Curia vi fi tur . Paulo pofl recidila le- 
gibus , & magifiratibus authoritate f indigna c/tdts au- 
thores ex cader» arbore pependerunt . Finalmente il Si- 
gnor Niceron al tom. 13^ delle fue Memorie ri- 
guardevoli nella Repubblica Letteraria avverte co- 
sì del Corallo . Jean Coras naquit a Teulofe Vanne 
1513. C ette epoque e (l tir ce de la date des thefes qn il 
fonti»! a Padove' cn 1534 -Car, quifqn il avoit alors 
Zi. ara , il s' enfiti t qn' il etoit nè et 1 r 5 1 3 * La Fail- 
le s' ejl trempe [orfane il a avance qn' il ttoit nati/ de 
"Realmont , petite Ville du Viocefe d' Albi 

Le di lui opere , che van per le mani di tut- 
ti gli addortrinati legiRi , vedi di quanta lode fono 
Rate commendate pretto Gefnero in Bibliot. Leu. 
Croix du Moine & da Vcrdier Vuuprivas Bibliot. Frane. 
Sommartela, in Blog. doti ■ Gallor. liti. 2. Th/ntti. Idi- 
flir. Itb. 32. & 52. Mattbias Wefembccbius in Qratio- 
ve de lohanne Corajìo. 

Gl OV ANNI D AM PIERO. 

X ' * / \ v.. 

S E il Macrino fu un nuovo Orazio , - il Dam- 
piero fù un nuovo Catullo , amando quefti 
meglio la dolcezza , che la macfià nel verdeggia- 
le . Nacque egli in Blois pretto il Loirc, e fù gran 
maraviglia in quel tempo in vedere in lui rilplen- 
derc inficine la Poefia , e la Scienza legale, afe-, 
gno che ne fù Rimato il primo Avvocato del gran 
Configlio . Ma tantoRo cefsò lo Rupore , quando 
in veggendo il Damp* er 9 quanto malagevolmen- 
te fi univano gli flrepiti del Foro co i dolci can- 
ti della fua Mufa , diefiì a un ozio lodevole , ve- 
dendo V abito d</ Francefcan'r -, e fc' prima avea 
rato altrui nella roba , volle quel che gli re- 
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flava di vita ««piegarlo a prò dell', anime del Ino 
Proflìmo , in efortando ognuno da Sa ri Perga- 
mi a ben vivere, per ben morire. Vedi di lui il 
Sammart. negl' Elogj de’ lett. Frane, al lib. pr. Le 
Mire de Script or. Seoul. XVI. 

GIOVANNI STEFANO DURANTO; 

1 ’ Epitaffio pofto sù la tomba , nc fa a ba-« 
j ftanza conghietturare qual' huomo egli folle 
flato , e infiem conofcere la fua diflavventura , e 
infelice morte ; e '1 abbiam perciò qui copiato . •; 

* D. 0. M. S. 

Jeanne; Stephanus Durantus ' ... > 
Lite fttusfum 

T olofx bone fio natus loco , 
v Primo AB or Caufurnm nobili s , 

. - Dein Patron us Trfci , 

• - - • Poliremo , amplilììmi Senatus • . 

Pnncep; fui . 

. ( Aljit vero invidia ) 

• Menti in eo gradu : , . 

Steli i dum res fletit Gallica j 
Cecidi cadente Regno . 

Iniquorum conjuratione oppreffu ; , 

Cxfum luxerunt omnes boni , 

Et Civiras fatta farurn tranquilliot 
In autiere s necis , exemplum 
> . " ' Grave fiatuit . , - 

E/ honorem habuit mortuo 
Qtùim potuti maximum 
. Anno ; vixi LV. 

Vìve plnres Viator y & feliciùs morire. 
Condita; exigua magnus Durantus in urna 
. ' Dormii foporum ferreum . 

O * Sa- 



Sdcla peremtrtint hunc ferrea , ferreus èlle ejl f 
" novit ifla , nec gemit . 

Urta namcjue jacet Patri x decus omne , fuaquc 
E t Grinte» Urbis , & dolor . 

Qual’ Epitafìo fi porta mancante da Giovanni Do- 
viac in Prxnot. Canon, che ne ha riferito varie altre 
notizie . 

Senza che i tre libri, ch’egli fcriflè de’ Riti del- 
la Chiefa Cattolica , tante volte Rampati , e ri- 
ftampati , fan chiara teftimonianza della fu a gran- 
didima dottrina . E in verità truovafi in eili efa«* 
minato ciò che ftà fcritto nel libro degli Ufìcj 
Divini , attribuito falfa'mente ad Alcuino Albino 
Inghilefc , Abate di Canterburi ne’ Sermoni , e 
nel libro detto de fignificationibus indnmentorum Sa - 
cerdotalium d’ Ivone Veifcovo di Chiartres : in tut- 
te le opere d’ Amalario di Metz intorno agli Ufi- 
c) ecclefiaftici : ne’ trattati de Myfterio , & Ordine 
Mi(fd\ ovvero de concordia Deferii -, & novi Sacri - 
feti d’lidcberto Arcivefcovo di Turs ; e quanto 
da tanti , e tanti dava prima avverato circa sì 
fatti riti della noftra Cattolica Ghicfa . Vedi 0/- 
wer in Chrom Confin. 
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.GIOVANNI FERR.ONI. 

Q -Uantunqneegli folle flato nel is< 5 o. uno de' 
più eloquenti , ed addottrinati Avvocati del 
Parlamento di Parigi: nientedimeno par che tut- 
to H Tuo Audio folle flato intorno alle Storie , e 
in particolare nel ricercar minutamente dell’ an- 
tichità, e nobiltà delle Famiglie, e delle di lo- 
ro infegne, imprefe , ed arme; diede perciò alla, 
luce del Mondo molti libri di sì fatta materia-, 
e fra gli altri un catalogo de’ primi Uficiali del- 
la Francia <0116 di loro imprefc , e ifcrizioni . La 
ftoria Armoriale , partita in 12. volumi , una_~- 
coll’ Inlcgne , ifcrizioni, nomi , cognomi de’ Rè , 
e de’ nobili Criftiani , c Gentili , principalmente 
della Francia . Il catalogo degli Órdini de’ Cava- 
lieri inftituiti da’ Rè di Francia . Delle imprclo y 
infegne , ed arme de’ Rè , e Regine- della Fran- 
cia ; e de’ loro figliuoli , daFaramondo infino ad 
Arrigo II. colla brieve notizia delle di lor geflc * 
ed altre affai còfe fini ili "regiftrate dal P. Polfevi- 
ni nella Bibbiot. alla part. 2. al lib. 16. a car. 42 > 
« 42 4 , 

• • " » 1 

. GIOVANNI GERSONE. 

• > • • , 

D Etto Gerfone , o Jarfon , dal Villaggio di 
tal nome in Champagne nella Diocefi di 
Reims , ove nacque a. *4. di Dicembre del 1363, 
d’ Arnulfo , c : di Lifabctta ; detto perciò Giovan- 
ni Charlier de Gerfon . La fua vita fcritta dal 
P. Tcotìlo Rainando , legge!! nel frontifpizio del- 
le fue opere ftampate in tanti luoghi , c nella- 
miglior- forma in Parigi nel 1606. in 4- tomi irt 
foglio. Egli fù il piu grand’ huomo r che vantaf- 
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fe la Criftianità, non che la Francia, nel princi- 
pio del dccimoquinto Secolo . Perche maritò tan- 
te commendazioni quanti fono gli Scrittori , che 
ne parlano ? E in particolare il Tritemio negli 
Scrittori Ecclef. Silfo da Siena nella Bibbiot. il 
Poflcvino nell’Appar. Sac. , il Tuano nella fua_' 
Stor. al lib. 137., e quanti ne riferifee il Moreti 
nel gran Dizionario al tom. 2. in Qtrfon , ou J ar- 
fon, il Vartom alla Stor. litter. ecclef del Cave 
all’ann. 1404. il Pople-Blount nella Cenfura de’ 
piu celebri Autori a car. 449. , ed altri , andando 
da per tutto rinomato col lòprannome di Dottor 
Ojrifttanifj mns ; c per eccellenza con quello di gran 
Cancellier di Parigi ; cioè dell’ Accademia di Pa- 
fcigi • 11 Briczio però nei 14 29. palla tant’ oltre 
nel lodarlo , che ’l vorrebbe . in ogni conto di- 
chiarato Santo. Il Bellarmini negli Scrittori Ec- 
clelìaftici in lodandolo il confonde con Giovan- 
ni , di lui fratello, Monaco Celcftino, e Priore»' 
nel Moniftcro de’ PP. Celerini in Lione .. Errore , 
nel quale fono incori! molti- altri trattivi pcrav»» 
ventura dalla fimilitudine de’ nomi , de' cognomi, 
e della Patria de’ due fratelli . Altri han confu- 
to il noftro Giovanni con Tomaflò de Chempis: 
e la cagion dell’abbaglio è ftata perche i quat- 
tro libri detti : de imitaticnt Ghrtfti , fornati vol- 
garmente di Tomaflò de Chempis , molti han-. 
detto eflcr di Giovanni Gerfone ; e chi ha vedu- 
to tai libri ftampati col nome di Tomaflò do 
Chempis , come per lo più lì ftampano giornal- 
mente % r ed ha creduto foflcr del Gerfone ; ha.» 
eziandio immaginato , -che ’l Gerfone , e ’1 Chcm- 
pis foflcro flati una fola perfona . 

E per dir qualche cofa intorno all’ Autor di tai 
libri, fa di mefticr Papere , che i Benedirtini vo* 
cliono , che nc ila 1 ' Autore il noftro Gerfone : i 

Ca- 
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Canonici Regolari di S. Agoftino contendon , che 
fiano del di loro Tornado de Chempis . E con- 
ciofiache dalla parte di coftoro ftanno i Gefuiti ; 
la forza fi può dir eguale , dall’ una parte , o 
dall’altra. Ne a dir vero fi difputa dell' ombrai 
dell’ afino , o della lana caprina : perche i libri 
de lmitatione Chrijli ,. contengono a parer di tutt’ 
i Tentiti huomini ,• e giudizio!! , i piu pii , divo- 
ti , profittevoli , -facili , e dolciflìmi ammacftra- 
mcnti Criftiani che fian mai fiati al Mondo ; e 
perciò traslatati in predò che tutt’ i linguaggi del 
Mondo . Per la qual cofa , avendogli letti tante , 
e tante volte , dalla fua fanciullezza , fin’ alla ftre- 
*ma vecchiaja il Cardinal Bcllarmini , attefta ef- 
fcrgli partiti mai Tempre nuovi . Fu ftimata dun- 
que , come dice il medefimo Bellarmini negli Scrit- 
tori ccclefialtici nel noftro Gerfone , che Giovan- 
ni di Gerfcn, o Gefièn Abate di Vercelli , che-» 
fiorì nel 1230. folle fiato 1’ Autore di cotefti li- 
bri ; come da una copia d’ edi col nome di co- 
tcfto Abate , che dicono conferrarlì nel Munifte- 
ro d’Arona nello Stato di Milano di là dal Pò; 
e che per la fimiglianza de’ Cognomi di Gcrfen, 
o Gerlòn , fodero fiati dopo , creduti del noftro 
Giovanni ; e da molti altri per la fimilitudino 
dello fide con quello dell’ opere del de Chempis, 
fodero fiati del de Chempis creduti . Ma huomi- 
ni addottrinati , e fiorici Antiquari , vogliono, 
che ’l quarto libro fia , fenza dubbio alcuno del 
noftro Gerfone . I primi tre libri , che non fi fap- 
pia , fe fian dell’ accennato Abate di Vercelli , o. 
d’ Ubertino da Cafalc , Minorità ; o pure di Pie- 
tro Rcnaluzio , o Ranuifio da Corbara , altresì 
Minorità , che fu F Antipapa Niccolò V. E cho 
il de 'Chempis jie fodc fiato fidamente Compila- 
tore : come, dall' Autor del libro fatto a quello 

prò- 



proposto detto Con}ecl tirare , Campato ìn Roma 
nel i6f'2. , e prefto il Vartoni nella Giunta alla 
Stor. litter. del Cave in Tornado de Chempis . 

Alla fine i dottillìmi Autori del Giornale de* 
Letterati d Italia nel toin. 37. pag. 445. degna- 
mente avvifano, che bolle anche aldi d’oggi piu 
che mai , nc forfè così di facile è per ammor- 
zarli la famofa , e da tanto tempo ribattuta con- 
troverfia , sì del titolo , che del nome dell’ Au- 
tore del libro utilidlmo , che comunemente va-» 
per le mani delle perdine divote , e bramofe deir 
lafaìvezza delle loro anime, col titolo dell imi- 
tazione di Crifto , e fi attribuire z Tommafodi 
Chempis. Nell’ anno 1723. in Lucca fi è divolga- ’ 
ta di queft’ opera una novella edizione italiana-» 
con quefto fronrifpizio. Bell' imitazione di desti C ri- 
fio y rinoma tradii zie ne fojrei un antico efemplar e j ulti- 
mamente J coperto piu ampio delle imitazioni ordinarie , 
e che contiene molte notabili differenze : pubblicate di 
Lamberto Gaetano Foufampieri , Sacerdote nobi- 
le Lucchefe, in 12. Da quelle differenze poi, co- 
me da altre fuc conjctture fi prende motivo di 
dubitare dell’ Aurore de’ libri dell’ imitazione di 
Gesti Crifto . Laonde il P. D. Virginio Valfechi , 
Monaco Cafinenfe, nel 1724. in Firenze in 8. pub- 
blicò una fua diflcrtàzionc detta : Giovanni Ger- 
fen, Alate deli? Ordine di S Benedetto foflenuto Auto- 
re de’ libri dell’ imitazione di Gefu Grifo coni ni il fen- 
cimento dell’Autore della dijfertazione premeffa di Luc- 
ca nell 3 anno 1723. 

Nc fono fiati meno fervorofi i litigi > che su ’1 
medefimo argomento verfano anche di là da Mon- 
ti : mentre nell’anno 1724. s’ era in Augufta di- 
volgato per opera del P. Tommafo Erhard Bene- 
dettino Weflofontano il libro -dell’ imitazione di 
Crifto col nome di Giovanni Gerfèn . Lo llampa- 

torc 
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torc ridia Tua prefazione afferma , che ‘J Gerfen 
ftt Maeftro in Teologia al gran Santo Antonio 
di Padova ; e die- un tefto a penna ferbalì nella 
libreria de' Canonici Rorrenbuchenli , lcrirro nel 
Secolo quattordiccfinio , e confeguentcmeiuc in- 
nanzi al tempo, in cui fiorì Tommafo de Kem-' 
pis. * 

Ciò moffe il P. D. Hufebio Amort a federe un* 
Apologia a favore del K empia, che oipoi diede 
in pubblico fotto a quctfo titolo : Piena ac fnc - 
tinffa inf or matto de fiata controverfi* , qu* de Ambo- 
re libelli de Imitatane Chrìfii , inter T berne Kempcrr- 
fis Canonici Regalarti ;ó" loant. it Gcrfonis Ordinis S. Be- 
nedici t Abbati s j patrona /am a contimi annis agita- 
tur ; ubi fimttl utriufque parti s argomenta juxta leget 
turiti critica ex pendute tur : authofe R. D. Etifcbio Atnorfy 
he de fin Collegiate ad S. Grucem Polltng* Canonico Re- 
guUtri , Bib ttcthecario , ac SS. Theologu Profcfifore— . 
Au gufi* Viudclicornm anno 17,25. in 8. 

Inganno® , oltre a rant’ altri , Giovanni do 
Bouchet , cl»c polc ne ftioi annali di Guafcogna»# 
la morte del noftro Gerfònc nel 1532. Quando 
dall’ Epitaffio fopra il fuo Sepolcro nella Chiefa 
dfS. Paolo m Lione appariti* il contrario, c l’E- 
pitaffio è il tegnente. > 

Pornitemini , cr Cr edite Evangelio . ■ 

Magnimi parva tenct virtutibus urna lobannem , 
Pr.t.clfum rncritts , Gerfbn cognominc dtclum . 

^ Vàri flit Sacre Profeffor Thcologi* 

CAaruit , Ecclefia qui Canrelt'atius : anno • „ < 

Miile no Domini centurnquatcr , atque vigono 
Nono , luce petit fuperos iuta duodena . 

Del quale potea ballare il primo verfo„ fenz’ag- 
giugnervi gli altri pieni di tutta la rozzezza .di 
Qiie teOapi .. Ebbe il Gerfone per Maeftro rierro 
d Agli lludiando in Parigi lette anni , come da- 
. \i * * gii 
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gli Scrittori teftè citati . Morì il Gerfone di fua 
età d’anni 76. fecondo avvifa Dupin. Bìbliot. 1. 12. 

SeCw 15 . pag. 66, .... ’ . ». . 

GIOVANNI GROSSO. 

C I lovanni- Groflìo, o Crollo , nacque in To- 
J Iofa, fù Carmelita , e fiorì nel 1411. nel 
qual tempo , nella raunanza de* Carmeliti in_* 

Bologna fù eletto Genc*ale ,• e fù il vigefimofe- • . 

tondo del fuo Ordine : di quei Carmeliti però , 
eh’ cran venuti dal Monte Carmelo in Europa^ ; 

La fua opera detta Viridarinm 0 r dini t C arm e Ut urii t 
partita in tre libri , ne’ quali fcrive diffufamen- 
tc , così dell* iftituzione , e dell’ amplificazione del 
fuo Ordine, come de’ Frati, che vi furono rino- 
mati , e in Scienza , e in Santità , è ftat^ ultima- 
mente ftampata dal P. Daniello della Vergine Car- 
inclita Scalzo nel fuo Specchio de' Carmeliti in*.» 
tomi in foglio in Anvcrfa nel 1680. , ed in Vi- 
negia nell’ anno 1507. Dupittfec. 14. tom. il. della; 

Bibbiot. 

„ . • -“f i , — r * ’ *•’ 

GIOVANNI IMBERTI-: 

N On badava alla gloria de 3 Francefi l’aver’e- 
glino fc ritto delle comuni leggi con quel- 
la leggiadria , eleganza, c dottrinai, colle quali 
i Romani ftelfi dcttaronlc , fe non v’ aggiugne- 
Van quella d' aver trattato eziandio delle proprie, 
e municipali leggi , e dell’ ufo de’ Fori dellaFran- 
cia, colla medefima acconcezza , eloquenza, o 
fapere . Fecelo meglio d’ ogni altro Giovanni Im- 
berti Rocccllefe, Avvocato nel Configlio diFon- 
tenaj ne' quattro libri , che fcrifle , c ftampo in 
Lion di Francia predò Baftiam Grifi nel 1 54 «* * 
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detti Itifìitutioitti ferenfts , dedicati a’ primi de’ quat- 
tro fratelli di Bella) » cioè Giovanni e Guglielmo : 
opera la piu bella , la piu elegante , e la più la- 
tina» che avelie mai veduto il Mondo in mate- 
ria legale, e come dicon di pratica. Emilio Per- 
rotto Parigino ( per lafciar ciò , che di lode no 
diflèro il Tiraquello , Michele fuo figliuolo , e tari- 
li altri ) xommendolla con quelli verfi . 

Qu/e valgi ri, di bus va bis concepta jacebant 
' ludici a t & fittila conpojìta arte pria si " 

liète verbis Latiis , bue preclaro ordine, & apte 
Digefa Imberti jcdulitate vidrs . 

Si cjuem tgitur paucis juvat ufum noffe forenfcm ; 

Si cui ih ludictis verba latina piacenti x . - 

"geritilo poter it ruiitctfci utrumque libello , 

Nec caufur utn txpers , nec Latti t lo quii . 

GIOVAMBATTISTA MENI LIO: 

V . * * ■- . -x 

N qn folamentc imitarono i Gitirifti Francefi 
in ifcrivendo i Pompon) , gli Ulpiani, e tut. 
t’i primi Legifti dell’ antica Roma , ma in av.vo- 
gadando i Demofteni , i Ciceroni , gli Ortenfi , « 
gli altri antichi Oratori greci , e latini . E perciò 
meritevolmente diflè Giovenale,. 

Galli a Caufidicos decuit faconda Britannos . 

E altrove .> • 

Gallia 'l/el potius nutricala Caufdicorum . 

E S. Girolamo nel libro contro di Vigilando : So- 
la Gallia monflra non babuit , fed viris femper forti - 
bus , & eloquentijjìmis abundavit ; lafciando per bre- 
vità la Statua ai Ercole di Luciano , colla qua- 
le volle darne ad intendere quanto folle ftata-. 
grande ]’ eloquenza de’ Popoli delle Galliej e ciò 
che della fteffa eloquenza ità fcritto da tanti Scicn- \ 

siati, fpecialmentc all’Emblema dell’Alciati i8r. 
intitolato, eloquenza fortitudine prajlantior . Or fra 

P a tan- 
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tanti , che van rinomati in Francia con fama di 
eloquentidìmi , e letterati Avvocati , vi fùneldo- 
cimofedo Secolo Giovambatifta Menilio Parigino; 
il quale' non fedamente fà il piu bel parlatore-», 
ed ornato , che avelie avuto la Francia , ma con- 
tra '1 reo cofttimc di molti , e molti Avvocati , 
non difele caufa , che non folle data giuda . Lson<- 
de dille di lui S ce voi. Sammart. nel lib. 2. degli 
elogj . Menili us ‘vero incompdrabilis tane eloquenti* 

• Vtr , & qtu'd fu rum a prudenti* fitit , iniqttioris cauft 
tsufquam defenfor , tanto nativi fermenti candore , tan- 
ta Jententiarum ubatale patrutn animos demulcebat , ut 
tos y in quarzi optai et partimi ferì flecferet , ac tm- 
pelleret . Anzi di -piu vicn confermato da Antonio 1 
TeilTìcr nella 1/ part- de 1 firoi Elogj , avendo di 
Menilio molte notizie avvifato , a cmrt. 337. : !>«- 
•vantqge , il aveit i efprit fi vif, & fi eclairè , qui 
quanti on plaidoit quelqne caufe , il cctnprcnoit en un 
mot ce qne les' Avocati des parties avoient dit obfcu- 
yetnent en plurieurs benres , & dans un long difeours. 
il avoit au refe ucquìs un e fi grande reputation dt-+» 
jufitee y & d‘ equità dans /’ efprit des Juges , eh on 
rendoit toviours les Arrefis fnivant fes tonclufions , & 
r on ent dit , qu il dtbhìt au Prefident ce qu il di - 
ttoit prouoncer . Maravigliomi perciò , che 1 Bric- 
zio nell’anno 1 565. lpaflaflè tanto del nodro Meni- 
lio , che poco mancò , che non 1 ’ annoverali tra gli 
Eretici ; perche nel gran Senato di Parigi diteli 
1 ’ Accademia di quella Città , che piativa co’ Pa- 
dri Gefuiti , che volean leggere in Cattedra nel- 
la Città della contra la volontà degli Accademi- 
ci . Tanto più eh’ era allora il Menilio non già 
Avvocato de‘ Cittadini ne’ privati bilogni , ma» 
dello dello Rè Carlo IX. nel mentovato Senato . 



GIO- 
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GIOVANNI MILLE; . 

. -, : . ' ' . • .. -, 

S E feri de Giovanni Imberti così leggiadramen- 
te circa ’l coftume , e riti nel far gli atti , c 
Je fentcnze nc’ Tribunali della Francia , così nel- 
le Caufe, che chiamati Civili, come nelle Crimi- 
nali ; il Mille nato in Sovvigni volle deferì vero 
piu diffufamente , e predo che con ugual leggia- 
dria tutto ciò, eh* è necefTario al giudizio , che 
dicefi Capitale, intitolando il libro: Praxis C rimi- 
nis ftrfequcndì : e ’l dedicò al gran Francefco I. , 
da chi avea egli tante dignità ricevute 1 , e fra 1* al- 
tre quella , che chiamano i Francefi Prcvojt des 
MiircflJmnx . Roberto Baudrj Configlier della Ca- 
mera del Rè , Francefco Saleroni d’ Aix^Avvoca- 
to del Supremo Configlio di Parigi , Jacopo del 
Re , Parigino rifcrcndario del Rè Francefco , Dio- 
nigi Gottiffedo , Pardulfo Pratejo, e Niccolò Doar- 
do commendaron con molti componimenti il no- 
ftro Mille ; qnai leggonfi anteporti all’ accennata 
Pratica ftampata predò i Giunti in Lion di Fran- 
cia nel 1050. in 8*, • 

' * ’ , • . *. • • " r , • 

GIOVANNI MORELLI. 

S ignor di Grigni , nato in Ambrum nel Delfi-' 
nato. Apparò egli lingua greca, e latina in 
Bafilea da Erafmo : e fu gran maraviglia , che-t 
lotto sì fatto maeftro, c in quei tempi, nc’ qua- 
li era la Francia infeftata da tanti eretici lute- 
rani , e calvin irti , egli non apprenderti: cola pun- 
to pregiudicante alla fua fama di buon Cattoli- 
co . Di che nc fà chiara tcdimoniahza 1 ’ averlo 
la gran Caterina de' Medici ( che con ogni odio 
pericguitò femp*e gli eretici) nel ritorno, eh’ c- 
* gli 
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gli fece d’ Italia in Francia con tanta rinoman- 
za di feienziato , dato per jnacftro ad Arrigo d’ 
Angoulcme , figliuol naturale del Rè Arrigo II. 
La fua avvencntezza nel converfarc , 1 ’ eloquen- 
za , e la dottrina il rendettero caro a turt’i Let- 
terati della Francia , e in particolare a i Poeti , 
i quali ’1 commendarono a prova ; e fopra tut- 
t’ altri quei , che allora formavano ( per così di- 
re ) il triumvirato della Poelìa Francefc , Pietro 
Ronfardo, Giovanni Doratole Gioacchimo Bel- 
lay . Nè folamente il lodarono in vita , ma il 
pianfero trapanato : come dalla raccolta de’com- 
ponimenti fatti per Ja fua morte , Rampata dal 
celebre Medico di Condricux , Giovanni Marche- 
fé, col titolo di le Maufolèe Royal. 

Così la Moglie del Morelli Antonietta di Loi- 
nes , come le di loro tré figliuole Camilla « Lu- 
crezia , e Diana poetavano in guifa , e in greco, 
e in latino , che la dilor Cafa ralfembrava appun- 
to un Parnalò : dove elleno rapprefentavan le AIu- 
fc , e '1 Morelli P Apollo : valendomi in ciò della 
fimilitudine del Sammart. nel lib. 3. degli Elogj: 
il quale in parlando del Morelli dille : Soleùut hu- 
j/is Viri honefld curn primis , & pudica domus , tan- 
rjuarn Sacra Mnfarum ades Lutesi* magna cruditorum 
frequentici celebrati ; cnm , & ejr/s Uxor JDeloina— , 
& fili a tres bonts omnes dtfciplinis , & moribus orna- 
tijjim* perelegante} utraque lingua uerfus tnujitata fe- 
licitate concinerit ; ipfe autem chori Dux , & Vrin- 
ceps Apolhnit inter e a icem bellijjmè redderet , ac re - 
prufentaret . Vedi di Giovanni Morelli, e fua fami- 
glia , quanto ne hanno riferito : Thuanus btflor.fu» 
tempori} . Scevela Sammart han. lib. 4. Elogior. Gborier. 
liijt. de Laupb. La Groix du Maine Bibl. frane. An- 
iline TeiJJìer des Elogcs part. 1. 

• »• > * ' t. ' f . ‘ / 

cio- 
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GIOVANNI MORVIGLIER.I, _ 

Q Uefti è quel Giovanni di BJois , il qualo y 
quando non fofTe flato il difenfor delle leg- 
gi , non che ’I protettore de gli addottrinati legi- 
fti, come nel fa vedere Antonia Conte , in de- 
dicandogli le fue poftillc a’ quattro libri del- 
le Inllituzioni di Giuftiniano farà mai Tempro 
immortai nel Mondo , per quel fuo raro atto , e 
fenza pari per dir così , quando eflèndo per 
morte di Francefco Olivieri flato eletto dal Rè 
Francefco I. , che ben conofceva la di lui fuf- 
fidenza, gran Cancelliere, ricuso generofàmente 
si gran dignità , e la prima , che dalli in Fran- 
cia a Togati : dicendo , che tal carica non era_# 
pefo per le fue fpalle . Morì a Turs a 23. di Ot- 
tobre nell’anno r 577 - Vedi di lui Du Saujfay r Gu- 
jon , e il P. Ilarion Colla, che n’hanno Icritto la 
vita , e tanti Letterati , che ne parlano citati dal 
Moreri nel gran Dizionario al tom. 2. in Morvil- 
lier. Iran. Mnretus m prxfat. ad Philipp. Dtmojlh. G en- 
ne» Hervet. Prxfat. in Bajilico». 

GIOVANNI PARIGINO. 

C On ragione fù Giovanni da Parigi , de’ Frati 
Predicatori Teologo Parigino, che fiorì nel 
1390., tanto commendato dagli Antipapilli , per- 
che foltenne le parti di Filippo il Bello , Rè di 
Franda , contra Papa Bonifazio Vili. Ma non è 
Hata quella la prima volta, che i malvagi fi fon 
valuti dell’ autorità de’ noftri Litterati Cattolici 
per confermare con ifdocchezza le di loro abo- 
minevoli bellemmie. Guai però a quei Cattolici, 
*che loro ne han data difavvedutamente , avve- 
gnaché piccola ragione . Conciofiacofache foglio» 

• . - piai 
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mai tempre gli Eretici , ( per fervirnij delle parole 
tifate dal Briezio nell’anno 1303. in parlando 
delle difeord e fra’ mentovati Papa Bonifazio, c 
Rè Filippo ) in his equulets triumphare , atejue ili—» 
bis quifqttiliii conci otte s ad pepe liti m fmtm adornare . 
Il libro , che divulgò a aitefa del Rè Filippo il 
c noftro Giovanni l' intitolò : de Potevate Regia, & 
Pepali, ftampato in Parigi nel 1506. in 4. fra al- 
cune operette di altri Frati Predicatori . Di tal’o- 
pera Io* non vò dir altro, fe non fe do, che dif- 
l'e l’accennato Briezio nel 1302., in facendo pa- 
iola de’difenfori della Gaufa del -Rè Filippo : ctint 
tinnquam defuturi fint veri dotti , qui Principe s de « 
fendati t fuos , ac polentibus adfipulentur e ti am chULj 
R eligioni! discrimine ,atque pietatis . Quantunque l’E- 
jninentifiimo Bcllarmini piu piacevole verfo il 
noftro Giovanni dica di lui : Et qutaiiam incidit 
in tempora turbolenta , eb difeoràiam inter tonfaci um 
Vili- Tcntificem , & Pbilippum Pulchrum Regern Gallo- 
rum ; & ipfc Pariftis agebat , & docebat , videtur pro- 
penfirr fnijfe erga Regem , quam erga Ponti fi cem . L al- 
tre opere di lui vedi predò il medefùno Bellar- 
mini nel 1 29 / 5. , e Triremio de Scriptor. Ecclefiofl. 
te Mire in Anelar. Spondanus A. C. 1 304. num. 14. 
l.eander Alberti , Antonini Senenjif , Alphonfus Fer- 
pandes., & aOji ‘ 

. „ ... * • » • u 



•GIOVANNI PINO. 1 

»• r. ? • .. - . ^ . - " > 

O Du Pin di Tolofa, Vefcovo di Rieux Città 
dell’ alta Linguadoca , gran Letterato della 
Francia nel 1 jco. E perciò lcrivetìdogli il Car- 
dinal Sadoleto la penultima pillola del lib.4. dàl- 
ie : etenim qutbus in rebus egere mihi uideor , chulj 
eruditi homi nis dottrina , tum amici fide , tu mihi fi a- 
tim occurris ad utrutnque aptus . E poco appreflò 
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Qu&molttm a te feto 3 idque majoretti ìnmodum , ut 
cutn h.tc uojtra leges , reperiejque ah quii , quod tibi 
non fatis proba ur , fenfnmque -acris judicii fui aliqua 
in re offcndat , ne parcas mettere & reprebendert^ 
me , fidemque amìcitU , quatti a te fanttìfjìmè fervati 
non ‘dubito , in hac re tnibi pori jj imam prajles . Egli fu 
discepolo di Filippo Beroaldo , di chi nc fetido 
la \yta e e non di Filtro Bcroaldo , come vuole 
il Moreri nel gran. Dizionario in lean du P in_ . 
Scrifle oltre a ciò , la vita di Cedro Urcco , un trat- 
tato intitolato de Vita Aulica , ed altre opere re- 
giftrate dal Cave nella Stor. litter. ecclcf. alla^ 
, par. 2. all’ann. i joo. Non omettendo di dire, che 
Erafmo in-Cic tramano fa del noftro Giovanni onora- 
ta menzione . Siccome anche VoJJius de tìifi. latin, 
bontà Marta in Gali. Ghnjhan» 

GIOVANNI RAULINO. 

N Acque in Toull nella Lorena di nobili , c 
ricchillimi parenti . Addottrinato nell* Ac- 
cademia di Parigi fù dottorato in Teologia nel 
r+ 79 * j e nel 1481. per morte di Guglielmo di 
Calici forte fù innalzato alla Prefidenza del gran 
Collegio di Navarra . Ma nel 1497. defidcrando 
menar vita piu quieta, e foli taria, rinunziò si fac- 
» ta Dignità , elèrcitata per ledici anni con cftre- 
ma prudenza , e bontà , prefe 1 * Abito Benedirti- 
no nel celebre Aloniflcro di Giugni : dove ( dice 
il Varroni nella giunta al Cave all* ann. 1479. ) 
AW enìnus pielate , quarti ohm inter Acadernicos , do- 
ttrina elusi t . E nei 1514. pafsò fàtuamente da_ 
quella a miglior vita . Le fuc opere vedi preflò 
il medeflmo Vartoni . r 

*. • . « • $ . + 
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- GIOVANNI ROBERTO. • 

• * • » 

M Olti Filofofanti Ariftotelici , c Medici Ga- 
lienifti de' noftri tempi , perche Ha lor nel- 
la mente radicata qualche falla opinione . * 

£ le veglie fon piene 

Gu dell' n fan za f evinta , ed antica , * 

Del ver fempre nemica »• 

come dille il Petrarca ; hanno a male , che fi lie- 
vi su un’huomo, che lor dica, che vanno erra- 
ti , e che han pigliato abbaglio in quella, o im* 
quell’ altra falla credenza , Io però immagino, 
che ciò nafta dàlia ftefià noftra natura , la qua- 
le, s’ è piena d’ innumerabili difetti, quel della- 
.presunzione ,.c dell’arroganza è il principale , c’i 
maggiore : ond’ ebbe a dir Marziale . 

Qui velie ingenio cedere - , rarus erit . 

Sdegna adunque cialcuno di fentirfi dire , tutto 
che conofciuta da lui la verità, ch’egli ha prc- 
lo un granchio: e piu tofto vuol mantenere il Suo- 
errore , che confeffar d’ aver errato . Così fece 
appunto il nollro Giovanni Roberto d’ Orlean* , 
il quale mal volentieri fopportando, che il gran 
Cujacio avelie particolarmente nelle lue ©nerva- 
zioni , voluto /torre i Icgilti del Mondo , non che 
della Francia da’ molti errori : ed eflend’ egli for- *• 
fe un degli avvertiti, volle, anzi mantener ciò, 
che avea detto, che moftrar d’ ellcrfi per opera 
del Cujacit) di molte fue erronichc opinioni fcrc- 
duto. E perciò fcrilfe contra’l Cujacio, e centra 
qualch’ altro giurifta della Francia , che lo ftef- 
io che ’l Cujacio fatto avea , due libri , intito- 
lati , Heceptarum fententiarum &e. c tre altri Ani- 
madverfionum Iurte Givilis : a’ quali , avendo An- 
tonio Mercatore , o ’l medefimo Cujacio , fot- 

■< to 
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to nome del Mercatore , rilpodo ; di bel nuovo 
replicò il Roberto . Non c però , eh' egli non_> 
folle dato lino de’ primi addottrinati interpre- 
ti delle Romane leggi : in che giovogli non po- 
co, 1’ aver voluto egli ( come s’ è detto ) attac- 
. caria a* rinnovatori , * 

GIOVANNI TILLET. 

• *• v 

D Ue furono i fratelli di Tillet , e tutti e due 
d’Angouleme, c chiamati Giovanni . II pri- 
mo perche Cancelliere , o Scrivano del Parlamen- 
to di Parigi , che Franccfì dicono Grcfjier du Par- 
lamenta IcrilTè puntualmente delle leggi , e de’ co- 
dumi de' Francefi , della di lor Origine , de’ Ma- 
giftrati , e didimamente delle Famiglie della Gran 
Cala Reai di Francia ; dove fi può vedere quan- 
• to falfamentc, c con quanta vergogna al Ino no- 
me , Dante Alighieri fcriflè nel ventèlimo libro del 
fuo Purgatorio tante laidezze de’ Rè di Francia, 
e della di lor Famiglia . Ma chi non fa le cagio- 
ni, per le quali {parlò Dante, mentendo, della 
Chicfa , de ! Vicarj di Crido, e degli Ecclefiaftici, 
non che de’ Pii , e. Gloriofillìmi Rè di Francia, , 
e della di lor chiara , e nobililfima Progenie ?■ E 
che ficcome Dante fù folo a dir sì fatte menzo- 
gne , così non fù folo il nodro Giovanni a far 
vedere chiaramente, che Ugo Capeto difccndtflè . 
di Carlo Magno , e come la di codili fchiatta fi 
mantenelfe in tutt’ i Rè della Francia ; non tro- 
vandoli Scrittore , de’ Cattolici parlando , che non 
chiami in ciò Dante mentitore , c bugiardo ; ej 
che in vendetta del fuo efilio in ifparl^pdo del- 
la Reai Frofapia di Francia , ardì egli arrogante- 
mente ; tuttoché invano , a voler rinvenir mac- 
chie in cotedo fpfcndididìmo Sol della Terra. E 

Q jk al 
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al noftro Tillet ritornando, redi dell’ accennate 
fue fatiche il rode vino nella Bibbioreca alla par. 

2. a car. 42 j. l’ altro fù Vcfcovo di S. Bricv , do- 
po di Meaux : e gareggiando col fi'.o fratello fcrifi- 
le, e in latino , e in franccfe una Cronaca de’ 

Rè di Francia , e delle di loro gefte : da Fara^ 
mondo infino ad Arrigo II. , cioè infino all' anno 
1553 , Itampata in latino iti Parigi pielTo Michel 
Valcofano nel 1551. , dove il nome dell’ Aurore.» 
non leggefi r che con quelle due lettere I. T Quan- 
to fia in pregio appo gl’ Iftoriei tal Cronaca , ve- 
di il Poflevino nel luogo citato ; e le giunte fac- 
te ad Antonio- Teifiier part. 1. cart. 344. » inciti 
fi legge : le Memoirer de t' Etat de la Frutice , qui 
0/t t effe compofez, par V un de ces Freres , & la Crcr- 
nique , qui a efle fatte par l’ autre font dettx excel- • 5 

leni Ouurages fuivant Popeliniere Ili fi or. des tìifior, 

Ub. 8 . '• 

S’ avvilano altre notizie da Lodovico Du-Pin 
nella fua celebre Biblioteca tom. 16. fccol. iti,: 
c tra 1 ’ altre , che cotcfti gran Fratelli follerò mor- 
• ti nello lleflb luogo , e nel medefimo anno, o 
mefe ; da Spondano nell’ anno r$34. ; da Voilio * 
de hijlor. latin. Ub. 2. cap. 30. Il quale ne ha tra- 
scritto molto con riferir ancora la cagione, per- 
che Giovanni Tillet* Velcovo di Meaux , fiali ma- 
fchergro in una delle fue fatiche , con averla chia- , 

mata E riphHus , c l’ origine di tal voce . Parimen- 
te hanno Scritto di quello Prelato ’l Tuano nell’ 

Jftoric ; e Da Verdi er , & la Croi* da Moine BibL 
Itane. 
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GIUFFRE’ RUDELS. ♦ 

; * * . • • . 

D I coftui dice il Petrarca 

Gtanfré Rudvl , eh' uso la véla y t 7 remo 
A cercar la fua morte . 

E fpiegando ciò. 1’ Equicola , dice che Giuffrè , o' 1 
Gianfrè Rudcls, Signore di Biaja s’ innamorò del- 
la Conteflà di Tripoli lenza vederla per lo ben,, 
che n'aveva udito dire da' Peregrini , che torna- 
vano d' Antiochia . Fece per lo di lei amore mol- 
ti verfi , e buoni ; e per vederla navigò in Tri- 
poli , dove, cflèndoli in nave ammalato , fu con- 
dotto- infermo . La Contclla 1\. andò a vedero , . 
ed egli ringraziò Iddio , che gli avellè la vita man- 
tenuta , finche avelie veduto ciò che tanto deli- 
zierà va vedere ; e cosi in prefenza dell' amata Don- 
na fini fua vita. Il Redi nelle annotazioni cita-, 
alcuni componimenti di lui , quai dice trovarli 
MSS. nella Libreria di S. Lorenzo . Vcgganfi lo 
di lui opere prefio il Noltradamo , e Antonio Ver-- 
dier nella fua Bibbioteca». 

*'v * * • • * , 

GIUNIANO FEDERICO GOZZELONE. 

Q Uefti è Stefano X. , detto IX. da molti r 
che ingiuftamentc deludono dainovero de’ 
veri , e legittimi Pontefici Stefano IL , perche crea- , 
to a- 2 $. di Marzo del 7$z. morì dopo tré gior- 
ni improvvifo prima di elTer confecrato. Di che 
Vedi fra gli altri il Panvinio nel compendio del- 
le vite de’«Sommi Pontefici a Stefano II. Fù il 
noftro Fcdcrico-della Schiatta Reale de’ Re di 
Francia , coin' a colui , che era della linea de’ 
Duchi di Lorena , figliuolo di Gozzélone , e fra- 
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tello di Gotofredo , Duchi di quella . E quan- 
tunque molti il chiamino fratello del Duca di 
Tofcana , come in verità fù , non impcrtanto * 
non fù egli di Nazion Francefc : impercioccho 
Beatrice lorella d’Arrigo li. Imperadorc , Vedova 
di Bonifazio da Lucca , Marchcfe di Tofcana- , 
dal quale ebbe per Figliuola la rinomata Con- 
tefla Mctilde , maritolli la lcconda volta col fratel- 
lo del nollro Pontefice Gotofredo , Duca di Lo- 
rena, detto il Barbato, col quale fece Gotofre- 
do , detto lo Scrignuto , o gobbo ; e in quella-, 
maniera il fratello di Stefano X. fù detto ezian- 
dio Duca di Tofcana . Ma dopo la di coftui mor- 
te , rimafe com’era dovere la Tofcana , e ’l Ge- 
novefato a Metilde, e la Lorena a Gotofredo il 
Gobbo ; come il Briczio nell’anno 1070. Ciò clic 
operò, e fcriflc , quello Gran Pontefice , può ver 
derfi apprcfiò molti : a noi balla 1’ aver dichia- 
rate le accennate colè, le quali , o fi tacciono, 
o confufamente fi toccano da coloro , che no ’ 
fan la vita . Senza ommettere , che fra Je tante 
fuc gloriofe azioni , la maggior fù di aver elet- 
tro Cardinale , con tanta forza fattagli, il Gran 
Pietro degli Onelti , detto Damiano dal nome del 
fratello , eh’ egli volle aver Tempre unito al pro- 
prio per gli tanti obblighi , che gli avea ; di chi 
non morrà mai la fama , e- della fantità , e dcl- 
: la dottrina . 



GLABRO RADOLFO, 

M Onaco primieramente del Moniftero di San 
Germano in Auxerre , dopo in quello di 
Giugni nel 1045. , Icrifle libri cinque della Sto- 
ria Francete dall’anno 900. fin al 1045. appo il 
Duchefne tra Scrittori Fraftcefi : e quantunque con 
iftil così rozzo, che'l Baronio nell* anno 1023. 
al aura. 4. dice , che piu tolto Scaber , che Gla- 
ber dovea chiamarli ; nientedimeno il medefimo 
Baronio nell’ anno 996. num. 2 s- il chiama buon* 
Iftorico , e veritiere , tutto che abbagliato in qual- 
che cola circa 1’ autorità de’ Sommi Pontéfici nel- 
le niocell de' Velcovi . Serrile di piu la vita di 
S. Guglielmo Abate del Monafterio di S. Benigno 
in Diion , dato in luce da Pietro Roverio lìtor. 
Reomenf. in Parigi 1637. , e dal Bollando al pri- 
mo di Gennajo. E ’1 Cardinal Bellarmini così a^ 
recita ne ha parlato . Glaber Rodulfus , Monachus , 
fcripjìt hiftorias fui tempori} libris qnittque , fatis ac - 
curati , ubi fame» dicit Conradum Regeni obiiffe an- 
no Domini 1041. , videtur Scriptorum vitio pofftuiltj 
effe , prò anno linde quadragefimo , ideji trieejimo no- 
no -, ut habent alti ìdijlorici , ac prufertim tìermannril 
Centracìus. Tieniti circa annue» Domini 1040. 
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GODE. F RIDO. ^ 

• * ^ . , _ 

N Ato di nobililhmi parenti in Angiò . Fìt pri- 
ma Monaco , ed Abate nel Moniftero di 
Vandefme , dopo creato Cardinale da Uxbano IL 
nel 1093. , col quale intervenne nel nominatifli- 
mo Concilio di Chiaromonte. E ommettendo per ' 
■brevità ogni altra fu a* lode mantenne egli , c. * 

difelè così 1’ autorità della Santa Romana Chie- 
fa lotto T accennato Pontefice , e lotto il di lui 
di’Cteffore Pafqualc , che flò per dire , che le deb- 
bano tra Cardinali affezzionari , e difenfori del- 
la Cattolica Chiefa commendarli tutto giorno il, ' 
Baronio, e ’l Bcllarnvini , delibali il noflro Go- 
ti efrido annoverar tra’ primi : pollo .che , .non-» 
fole mente la difefe colla lingua, e. co’ Tuoi ferir- 
ti , ma pafsò in quei tempi dodici volte 1’ Alpi 
per (occorrerla colla propria vita, non che .col- 
la fua prudenza , e avvedutezza. Scriffe cinque, 
libri di lettere indirizzate a’ Sonwni Pontefici , a’ 
Cardinali, a' Vcfcovi , Abati , Monaci , e a’ Seco- 
lari . Diciotto trattatclli ; c quindici Sermoni , qua- 
li diede alle {lampe con file poflillc l’ infcgnatif- 
iìmo Giacomo Sirmondi in Parigi nel imo. , e 
nella Bibbiot. de’PP. al toni. 21 . nel principio. 



GOFFREDO DIBOUSSARD. 

• ■ 

N Ato nobiliflìmamentc in Mans nel Pacfe del- 
la Maine , perche figliuol di Felice , Con- 
lìglier del Rè . Fu egli Dottore , e Cancelliere rid- 
i’ Accademia di Parigi , e fciepziato*a fegno , che 
dice di lui Francefco Crccemanio nella Bibbiot. ^ 
Frane. Hcmtne dotte ez, lahgucs y & dei è d’ vn efpri* 
emcrrtlluble , di grand jugement de rare dottrt - 
pe. Gli altri Scrittori il commendano com’huo- 
. - • ‘ ' mo 
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nio eloquentilTimo , pollo che~così bene aringò 
dinanzi Papa Giulio II. Diche, e di quanto glo- 
riofamente operò colla lingua , e colla pennati 
' vedi il Launoy nella Storia del Collegio di Na- 
varra nella par. z. a car. 627. Le Altre de Scriptor. 
Scoti. XVI. tu BouLti l lift or. Univerf. Par. I quali 
avvifano, che il Bouffard avelie pubblicato alcu- 
ne opere , cioè Commentarittm in C anonem Altffa , 
che fù impreffo a Parigi nell’ anno 1511. in 4. 
De continenti a Saceràottttn , ed altre . 

. GUIBERTO, 

N Obiliflìmo Normanno , Monaco prima nel 
Moniftero di Fla vigni , dopo nel noi. Aba- 
te nel Monafterio di S. Maria di Novigento in-» 
Laon di Sciampagna . Scriflc egli ( oltre a tante 
(ite opere , riferite dal Cave nella Stor. littcr. ce- 
dei. all’anno noi. a car.443.) nove libri della 
Storia di Gierufalcm, o fia della Guerra Sacrai, 
dall’ entrata de’ Criftiani nella Palellina liti’ al Co- 
ronamento di Baldovino Buglione primo fratello 
del Gran Gortifrè : ftampati nella raccolta del 
Boncarlìo , intitolata , tlcjfa Dei per Franca al tom. 
primo a car. 467. Luca Dacherio, Benedettino, 
ha poi pubblicato l’ Opere di Guiberto in Parigi 
nel ieji. in foglio , che tutte confiltono in di- 
verlì trattati gì Teologia , e divozione , fecondo 
rl’avvifo del mentovato Cave in Cartcpbyl. 
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GUIDO 



Vi Borgógna. 

* »• » * 

P Erche nato di nobilitimi parenti nella Dir- 
cca di Borgogna. Ammaestrato egli r crfet- 
tamente nelle Accademie d’ Orleans , e di Parigi, 
dopo moke , c molte dignità , eh’ ebbe da Mo- 
naco del Monafleric di S. Germano in Au'xerro, 
fù nel 1277. per morte di Giovanni , fatto Aba- 
te del medefimo Moniftero: e creandoti da’ Mo- 
naci di fazion contraria alla tua un’ altro Aba- 
te, detto Giovanni di Tienci- Inghilefe , durò fra 
di lor la lite piu anni , per la quale gli bifognò 
due volte pattar in Roma , finche la vinfe , come 
ragion volea , nel 1285. Ma nel 1309. per menar 
egli nello ltetTo Monaftcrio piu ritirata , c foli- 
taria vita , rinunciò 1 ’ Abadia , e rinchiufefi in una 
Cella , dove a 24. di Febbraio del 1 3 1 3. pafsò da 
quella a miglior vita. Le fuc Cronache intitola- 
te , de geflis Abbatum S. Germani Autijjiodorenjìs 
dall’ anno 1 189. infin’ al 1277. le ha ultimamen- 
te tlampate il P. Labbè nella nuova Bibbioteca_> 
- de’MSS. al toni. pr. 
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GUIDO FABRO. 

• * 

O Mmettendo per brevità le tante Ambafce- 
rie , e dignità, ch'ebbe Guido Fabro , Si- 
gnor di Pibrac , da i Rè Carlo IX., c dal Duca ' .. 

d'Angiò , dopo Arrigo III. , quai poflon vederli prcf- v 

fo Carlo rafquali, che ne Ieri ve la vita ; diciatti ‘ 

folamente , che non ebbe la Francia in que' tem- ' v ' • 
pi migliore , e piu eloquente Avvocato di lui : 

E ben mofirollo , prima nel Parlamento di To- ' • • * •. 
lofa , dove inlègnò a' Francefì il modo di parlar 
da perfetto Giurifta , e con quell’ordine, c mo- . ' ( 
di di dire, co’ quai parlavan nell’antica Roma i * 

Ciceroni , e gli Ortenli . Dopo nel Concilio di • ■ * • . . 

'Trento, al qual fù eletto Amba feiadore per rac- 
cenciato Rè Carlo IX. E allorché parlò a’ Dcpu- 
^tati della Polonia , che vennero a ricevere il Du- * 

*ca d’ Angiò , eletto nuovo Rè di quel Regno. H . 

finalmente per lafciar’ogni altra cola , quando arin- 
go per fe llefJò a’ Polacchi , che volean farlo mo- . * 

■rire , immaginando, ch’egli foiTe fiato P autor del- 
la fuga da Polonia del!’ accennato Rè . Morì d’an- 
ni s*- a’ 12. di Maggio del i 584. , lafciando del 
fuo pellegrino ingegno , e in perpetua teftimo- 
tiianza di fua eloquenza molte pubbliche Orazio- 
ni , e Arinsiherie fatte in Senato ; e alcune b el- 
lifiìme Poche morali . Ne vò lafciar di dire , che \ 
furon tanti, e fono oggidì gli Eroi , che illuftran / ' * • 

la Francia di quefia gran Famiglia dc‘Fabri,o 
particolarmente de’ Signori di Tibrac , che beru» 

.-in’ avrebber dato molto, che fare, fedi tutti avef- , *. 
fi qui voluto far menzione. 



R * 
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GUIDONE.. 

■■ V ■ - • 

F 1 U’ Figliuolo del Conte di Borgogna , cioè di . - - 
Guigliehno: e perciò congionto Guidone in 
parentado cogl’ Impcradori , co’ Re di Francia, e 
«l’Inghilterra . Fu egli d’ Arcivefcovo di Vienna 
jicl Dclfinato , eletto Sommo Pontefice nel Mo- • - 
- niftero di Clugnì a 4. di Fcbbrajo del ino. per 
morte di Gclafio II., e pollo nel Trono verfo il , 
fine di Marzo. Perche fòlle flato eletto, e dopo * 
tanti giorni adorato nel Moniftero di Cingili , ve- • . t 
diilPanvinio in Calinoli., c’iBaronio in tal’an-_‘ 
no . Con quanta fella poi , c magnifica pompa , 
e con quai legni di giubilo , ed allegrezza folle . 
fiato Califfo da quei Cardinali , che non trova- 
ronfi in Clugnì, dal Chericato, da’ Nobili , e da 
tutto il Popolo ricevuto in Roma , lungo fareb- 
be il raccontare : ballerà dire , che non fu cosi* 
accolto da’ Romani Cefarc Trionfante; come da- 
gli Autori preflò il Baronio nell’anno 1120. nu» - -• 

3., 4. , 5 , e 6 . Di modo clic delie per luo mi- 
gliore l’Antipapa Bordino di fuggirfenc in Sturi: 
dove fu da Calilto coll’ a-juto de’ Normanni vin- 
to , c prcfo : c menato da’ Soldati in Roma su 
di un Camelo , cavalcando all’ indierro colla co- 
da in mano in vece di briglia , c una pelle pe- 
corina, ancor fanguinofa indofiò in luogo di man- 
to ; farebbe flato lènza dubbio dopo tanti fcher- , 
ni miferabilmcnte dal Popolo fquartato , fe ’l pic- 
tofo Pontefice non P avelie lor tolto di mano , e 
fattolo incarcerare . Vedi gli Storici prclfo il Ba- - 
ionio nell’anno 1121. al numi 1., e 2 v F. omet- 
tendo per brevità i Conci! j ragù nati da Calillo, 
in Tolofa , in Rcims , e in altri luoghi , c notabile, 
eh’ egli convocò il primo Concilio generale det- • . • 
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. to Laferanenfe nel 1 i 22. dove tra l’ altre cole fi 
determinò mandar Lamberto- in Bologna Cardi- 
hale , che luccedette a Califto nel Ponteficato , 
col nome di Onorio II. con due altri Cardinali , 
cioè SalTone de' Conri d’ Anagni, e Gregorio Pa- 
pcrefi Romano , che fù dopo Papa col nomo 
• d’ Innocenzo Secondo , ad Arrigo Imperadoro 
■ fcominunicaro , per 1' aflbluzionc , ch’egli diman- 
dava , clfendo pronto per le invellitc , clic dava 
de’ Vcfcovadi , e Badie , a far quanto Calillo P im- 
poneva . In fatti giunti gli accennati Cardinali 
in Lamagna , ragunarono un altro Concilio in 
Worms, e in quello rinunciò Arrigo al Papa le 
* jnveititure de’ Vefcovi , e degli Abati , e fù pro- 
ferito dalla fcomunica . Fù così gloriola a Ca- > 
lido quella pace fra P Imperio , c la Chicfa Ro- 
mana , che fcrive il Pativano aver veduto nello 
;mura di una danza dell’antico Palagio di Lace- 
rano in Roma quelli due verfi in lode di Cali- ”, 
fto. 

"Ecce Culi fin s adcfl , horror , & deens Imperiale, 

Ncquam Bardi firmi damnat , pac cinque reformat . 

Di quello accordo fra ’l Papa, e Flmperadore,-' 
vedi in particolare P Arcivefcovo di Tiro nel pri- 
mo libro della Guerra Sacra al cap. 13. Otrouo 
Frifigenfc nell’ tilt, libro della fua Cronaca al ca- 
pit. 16., c la vita di quello Pontefice fcritta da 
Pandolrò di Pila, Cardinale, flainpata tronco, 
c {'mozzicata dall’ Eminentilìimo Baronio ne’ fu- ‘ 
detti annali , e intiera dal diligentiflìmo Papebro- 
.chio Gcfuita nel libro detto: Conatus Ghronìco-hi- 
fior'nus ad Catalogum Romanortnn Rotiti ficnm in All- 
jverfa nel 16S5. in foglio alla par. 2. acar. 14. Gli- 
atti del Latcranenfe Concilio raccolti dal Bineo 1 \ 
vedi ne’ Conci!) al toni. x. a car. 891., e nel ine- o 
defimo tomo a car. 827. Vedi 35. pillole di Ca- 
.» > *,; .■ *< ' ;■ ' Wlo„ \ 
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Ulto , c cinque -altre predò il Baiur. nella MLi- 
fcellan. al torri. 2. a- car. 192. Quattro icrmòni in • 
lode di S. Jacopo Apposolo, del quaregli fù di- 
votiflimo , nella Bibbiot. de’ PP. al toni. xx. a_ 
car. 1278. Vincenzo di Beavvais rapporta predo 
che tutta quella fatica nel fuo Specchio lfìorico . 
Cli altri Trattati , che s‘ arrnbuifeono a Califto IL, 
fono ; T hefìwrt.s paupcrut» . De Contratti bus illicitis , » 
Vita Caroli Mc.gr. 1 , ere. Di quello Pontefice mol- - 
ti riguardcvoli Scrittori nc han fatto menzione , 
tra quali s' annoverano : S. Antmìnits HtJIor. Tri- 
thermnt.s de S.riptor. Bcclcf. V me entità de Beavvais 
Uh- 26. Spccul. Ci.p. 30. ci” feej. Voffcvinus in Appara-- . 
tu . Barotiìus , Ciac conitts , "Papiri us Ma (fon. Dii Chef- * 

'• nc de Viti s Pontijic. Ludovici ts Jacob Bibl. Fonti/"-' ' 
Santa M*rta Gali. Chrijl. Choricr. litjf. Dii Danph. 

GUIDONE GROSSO. 

\ , • 

# 

A Ltri dicono di Fulcodio , ma Fulcodio gli 
tù Padre, come il Pauvinio nel Compendio 
delle vite de' Pontefici in Clemente IV. , c di ce alì 
forfè di Fulcodio , per dilcerncrlo da qualche al- 
tro dello lidio nome , come ancor' oggi coftu- 
mafi . Nacque egli nella Linguadoca , in una Vil- 
la detta di S. Egidio , c fù il primo Giurifla_ , 
che avelie avuto allora la Francia : a tale che T ;> 
Re S. Lodovico 1 ’ elcflè fuo Configliero . Non fù 
però quel Guidon Papa , che fiori in Francia cir- 
ca il 1450. , come han creduto i poco pratici 
delle Storie : i quali dal cognome Papa di co- ; 
Itui , han immaginato , che folle fiato lo Hello 
col noftro Guidone, che fù veramente Papa . Eb- 
be di lua Moglie due figliuole , ma vedovato , 

• veliifiì d’ Abito Chericale , c immediatamente per . 

. la fua fantità , c dottrina fù fatto Vcfcovo di Puy 
. •* r . • v\\ . 'nel- 
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nell’ AIvcrnia , dopo Arcivefcov'o di Narbona, c 
da Urbano IV. Cardinale, e lilialmente ( per mor- 
te dell’ accennato Urbano ) Sommo Pontefice - Di 
che vedi il Platina , il Panvinio , il Ciaccolilo, 
c altri . Sparlano alcuni di quello SantilHmo Pon- ' 
teficc , detto Clemente IV. , a cagion che avelie 
a Carlo Primo Angioino confìgliata la morte di 
■ Corradino Svevo r lenza por mente , che a Cor- 
radino fù mozzato il Capo a 26. d’ Ottobre 1269. 
e Papa Clemente IV. morì a 29. di Novembre-» 
nel 1268., come da’ buoni Cronifti . E fe diedo 
/ «gli l’ inveflitura di tutte c due le Cicilic all’ accen- 
nato Carlo , il fè , per diacciarne Manfredi feom- 
municato , parricida , e fratricida , adultero , in- 
celfuofo, e nimico implacabile di Santa Cliiefa, 
come il Villani , il Collenucci , e i no.'rri Collan- 
zo, c Summonte ; feuza ch’egli fù tale 
Difirfgiator di quanto il Mondo brama - 
Che delle due accennate Figliuole , una ne mona- 
cò , e all’ altra diede sì fitto Marito , c con sì ' 
poca dote, che trattar peggio non poteale , s’egli 
‘ non Pontefice , ma femplice Giurifta flato folle . 

E a un fuo Nipote Chierico , che di tre Preben- 
de godevafi , fè fentire , che una eletta n’avcfife, ’ 
e l’ altre due rinunciate . Ma chi legge la Pillo- 
la, ch’egli creato che fìi Pontefice , le riffe all’ ac- 
cennato fuo Nipote , trovata da Antonio d’Ago-, 
(lino , e riferita dal Panvinio nelle Poflillc al 
Platina, non potrà non dire, che Clemente IV. 
non folle flato un gran Pontefice . E fe Benedet- 
to XII. diceva ; Si mei non fuerint dominati , tane 
' imm.uulatns ero il noflro Clemente avea femprc 
in bocca , eh’ era piu obbligato a DIO , che al luo 
fangue . Ciò , eh’ egli fcrilfe per edificazion del 
Chericato, e di tutto il Criftianefimo , vedi ap- • 
preflo Lodovico Giacomo da S. Carlo cella Bib» 

' • . bio-: / 



. t . *Bptized;by Google 



- !3<* • • ' ; v . ( . 

bioteca Pontificia a car.4S. S. Antonino p. 3* tit. 
20. cap. t. Genebrardo , ed Onofrio nciic loro Cro- 
nache . Platina e Ciacconio nella di lui vita . ipon» 
dano A. C. 12^5. num. 1. Se 1268. nu. 12. B&o- 
vins tifde *» tinnii num. 1 .& 2. Sant amarla Gali. Cbrtfi. 
Tom. I. pag- 385. , cj Tom. 3. pag. 917. 

GUIGIIELMO 

Z)’ Alvernia . 



D Etto comunemente il Parigino , perche na- 
to nell’ Alverr.ia , fu nel 1228. creato Vcfco- 
vo di Parigi, e dopo aver tanto fcritto , e de- 
putato a pio di nolìra Santa Fede , e di tutt’ i 
mittcrj d’efia , mori nel 1249. a 30. di Marzo . 
Le lodi di quello grand’ huomo fono fparfe per 
tanti , e tanti libri , che farebbe l'operchio qui 
replicarle: batterà dire, che di lui dice il Bellar- 
mini negli Scrittori Eccleliaftici . Vie fnit admodnnu 
pitti , & doctus ; e ’1 Bnezio nell’ anno 123S. Vilcl- 
, testa Parifitenfis Pépi fi opta , httjtts nominis 111 . Talria—» 
Arvernus , h abita cum viti s eruditifjìtnis difiquifitione t 
fiatati , neminem cum anima fitx finiate pojfie duo be- 
neficia pofftdcre , quorum unum fiatis effiet ad vi/a’H-i 
honefiè traducendam . E ’1 Cave all’ anno r 22S. , Gu- 
lielmus , Gente G alias , Vatria ArVcrnus , Vi r ornai li- 
ter arar» genere irifiruttifimus , Summit s T litologia non 
miniti quam Vbylofcphns , & Mathematica! . Ad bete exi- 
rnia morum piemie illufiris - E per ultimo Lodovi- 
co Moreri nel fuo gran Dizionario molte memo- 
rie ne ha raccolto , tra le quali avvila : Alberto 
affare , qu il e n frigna la T litologie , qa il fionda titi—i 
Menc.fi ere de Ti Ilei , ejue par fes Vredicattons il con- r 
• vertit grand nombre de fcmrnes mondaincs , & de mau- 
ttaifie vie . Molte delle fue opere furono ttampate 
1 Jij *• 
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’ in Vinegia nel 159 »• in foglio dal noftro Napo- 
letano, Giandomenico Trajano , ma quali tutte 
jn due tomi in foglio da Barrolommeo Ferronio 
in Orleans nel 1674. Il Dialogo de’ Sette Sacra- 
menti ftampato in Lidia nel 1512., e in Lione-/ 
nel 1 5*57- col nome del nolfro Guglielmo , e di 
Guiglielmo di Parigi Domcnichino , come ben_» 
fonda il P. Teotilo Rainaldo nel libro detto de 
benis , & malis libris , trotini. 10. , c all’ incontro 
il libro intitolato : Gommini, .riunì , che và fra^ 
1 * opere di S. Anfclmo , foltiene Calimiro Ondi- 
no nel fupplemento al Bellarmino degli Scritto- 
ri Ecclefialfici , che ha del noitro Guiglielmo , 
aggiungendo aver vedute di lui altre opere MSS. 
E Silfo da Siena gli attribuire ancora divertì 
Contentar) su la S. Scrittura : avendo ciò det- 
to nel libro quarto della Bibbia . E per altre co- 
fe particolari , tì pollòno olscrvarc , S. Thomas 
de Cantieri lib. 1. apum cap. 19., ey lib. 2. cap. 55. 
Gir fon. tpi/l. ad flutto f. T heolog. T rithemius , <y Bel- 
larmintts de Script or. E ccleftafl. Genebrard. in Chronic. 
Spondanus in Ann al. Santa Marta in Gali. Chriflian. 
Tom. l. pag. 444 - 

\ • *.* 

GUIGLIELMO BUDEO. 

» * * •.» 

1 A piu gran Città forfè del Mondo , diede-» 
/ al Mondo nel 14^7. il piu grand’ huorno 
forlc, e l'cnya forfè, che avelie avuto il Mondo 
a’fuoi tempi; la gran Parigi , dico, fù Madre.» 
del gran Budco . Budeo onor della greca lettera- 
tura, non che della latina : Budeo lottile elami- 
natore delle profittevoli antichità de’ Latini , o 
de’ Greci : Budeo vera Chiofa delle Romane leg- 
gi : Budeo , il piu addottrinato di quanti Lette- 
rati furono, x faranno ; Budeo, dot dilìmo , tut- 
. • ‘ $ ■ ' • ” to 



to che fra gli agì , fra le delizie , e fra i fafti 
di fua gran Cafa: Budeo oruamento, c fplendo- 
re del Ino fccolo, di fua Patria , e della Fran- 
cia: e per finirla colle parole del leggiadro.Iìpi- 
taffio, che gli compofc Giovanni Lacomo , fra., 
tanti , c tanti Letterati , che onorarono i di lui 
funerali , c pianfcro fua morte . 

Budxus cola nitri , decufque grajttm : 

Budtcus lati a corona lingua : 

Budxus dubii lucerna juris : 

Budini Pater elegantiarnm , 

E t Tons totius cruditioms : 

Budèlli Patri x jubar corufcttm : 

Begl' s doliti uni fui , fuxcjue 

Tempo frati: borio: , lepor , voi optai ) 

Uic Terrx exuvia: reliquie , Orbi 
Fan/am , Afri: animar» : Viator ito 
E con quelle Gianlodovico Vives nel Contento 
a S. Agoitino ne’ libri della Città di DIO al lib. a. 
al cap. 7. Felix , ac ftecundum- ingenium , qtiod in fe 
amo invenit , & DocJoreni , & Difcipulum & docc ri- 
di vìam , rationemque . Ut ctiju: decimar» parte ?» alti 
fitb magni : M.xgiflri s vix difeunt , ipfe id totum a fe 
Magijlro cdoct» : e(l . Se Io volefli poi far piu pa- 
role d' un tant’ huomo , offenderei fenza dubbio 
Ja fua Gloria : polto che è corfa , corre , e cor- 
rerà mai fempre da per tutto la fama de' fuoi ot- 
timi coftumi , di fua gran dottrina , e dc‘ fuoi 
fcicnziatilfimi fcritti . Solamente ne vò dir duo 
cofe, che m’hanno arrecata grandilfima maravi- 
glia : la prima , che di lui , che fù così olTervan- 
te delle cofe di noftra Santa Fede , ne ferivo 
il Briezio nell’ anno 1 540. V ir alinndè piiffimu : , & 
altenijjimu : ab hxrejì , rara hifee temporibu : virtù: in 
heniinibui dodi:, & ingemofis : non vi fù pur uno 
de’ Scrittori j o Cattolico , q Scifiiiatico , che non 
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• ne avelie parlato con fomma veneranda . (ìior- 
gio Buccanano , apoltata , ebreo , c luterano , cop- 
pole in commendazion di lui quelli due verfi . 

* Gali: n , qnod Grxccl efl , qnod Barbut a non ejì , 

U trac] tic Budxo debet ut rum.] uè fino . 

£ Teodoro Beza , per lafciarne tant’ altri , infa- 
me non meno per la relia di Calvino , che per 
la l'uà Tozza, e pubblica lulfuria , oltre all’ aver- - 
gli compoltc due fopraferitte per la di lui lepol- 
iura , che poflòno leggerli prellò 1’ elogio , che» 
gli fa Giovio negli altri de’ Letterati ; compo- - t 

le quelli altri due verfi , in commendazion de* • • 
cinque libri detti de Affé , una delle piu belle ope- 
re di lui . : 

Quod fibi vix multo multi peperert labore , * ' \ 

Uno Budxtts campar at Affé fibi . . . 

Cola nel vero , che non fi legge di Scrittore al- 
cuno • 

L’altra è, che mentre viflc, cd ebbe cognizion ' ; 
di lettera , ftudiò Tempre , e cotidianamentc , a 
tale che fi dolfe non aver potuto ftudiare piu di 
quattr’ ore , nel folo giorno , che impalmò Ro- 
berta di Lieur , figliuola di Rogiero Signor di 
Malemains . Tantum honoribus finis promovendi s im«. 
pendtt fiudium ^ ut nunquam odo , nifi, unica nttbt 'tarun* 
fiuarutn che quidquam indulfierit , ut potè qua conqut- 
fius e fi ,fie quatuor tantum modo horas Ut tris cmpendiffcl 
fcrive Lyncher de bencplac. fiecl. z. cap . x. num. z. 

Oltre all’ innumerabili teftimonianze raccolte 
da Tommafo Popeblount nella fua Cenfura de* 
celebri Autori: fi potranno di piu vedere, Thuar 
- nus in Ih fi or. Ludovtcus Regius in vita Badai . Spo*~ • ■. 
danus A. C. 1531- num. 4. & 1540. num. io. Blan- 
chard Nifi or. des Mait. des Reqnct. E tra noftri Lo- 
v jenzo Grafie negli Elogj tom. 1. pag, zi. , e Gian- 

. S • vin- ,' .. 
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tcllo di Gotofredo , Duchi di quella , E quan- 
tunque molti il chiamino fratello del Duca di 
Tofcana , come in verità fù , non impertanto 
non fù egli di Nazion Francefc : impcrcioccho 
Beatrice forella d’Arrigo li. Imperadore , Vedova 
di Bonifazio da Lucca , Marchefe di Tofcana. , 
dal quale ebbe per Figliuola la rinomata Con- 
tcfl'a Metilde , maritofh la leconda volta col fratel- 
lo del noftro Pontefice Gotofredo , Duca di Lo- 
rena, detto il Barbato, col quale fece Gotofre- 
do , detto lo Scrjgnuto , o gobbo ; e in quella., 
maniera il fratello di Stefano X. fù detto ezian- 
dio Duca di Tofcana . Ma dopo la di coftui mor- 
te , rimale com’era dovere la Tofcana, e ’l Ge- 
novefato a Metilde, e la Lorena a Gotofredo il 
Gobbo ; come il Briezio nell’ anno 1070. Ciò die 
operò, e fcrific , quello Gran Pontefice , può ve- 
derli apprettò molti : a noi balla P aver dichia- 
rate le accennate colè, le quali , o fi tacciono, 
o confulàmente fi toccano da coloro , che no ’ 
fan la vita . Senza ommettere , che fra le tante 
fuc gloriofe azioni , la maggior fù di aver elet- 
*„ to Cardinale , con tanta forza fattagli, il Gran* 
Pietro degli Ónclti , detto Damiano dal nome del 
fratello, eh’ egli volle aver Tempre unito al pro- 
prio per gli tanti obblighi , che gli avea ; di chi 
non morrà mai la fama , e- della fantità , e del- 
la dottrina. 



GLABRO RADOLFO. 

. • • •. •< 

M Onaco primieramente del Moniftero di San 
Germano in Auxerre , dopo in quello di 
Clugni nel 1045. , lcrifle libri cinque della Sto- 
ria Francefe dall’ anno 900. fin al 1045. appo il 
Duchefne fra Scrittori Fraflcefi : e quantunque con 
iftil così rozzo, che’l Baronio nell’ anno 1023. 
al num. 4. dice , che piu tolto Scafar , che Già* 
ber dovea chiamarli ; nientedimeno il medefimo 
Baronio nell’ anno 996. num. 25. il chiama buon’ 
Iftorico , e veritiere , tutto che abbagliato in qual- 
che cofa circa 1’ autorità de’ Sommi Pontéfici nel- 
le Diocefi de’ Velcovi . Scrhlc di piu la vita di 
S. Guglielmo Abate del Monafterio di S. Benigno 
in Diion , dato in luce da Retro Roverio lilor. 
Reomenf. in Parigi 1637. , e dal Bollando al pri- 
mo di Gcnnajo. E ’1 Cardinal Bellarmini cosi cu 
recifa ne ha parlato . Glafar Rodulfus , Monachiti y 
fcripfit hiftorias fui temporis libris qntnqtte , fat'ts ac* 
curate , ubi tante» dicit Conradum Regeni obii(fe an - 
no Domini 1041. , vide tur Script or um vitto pofituULj 
ejfe y prò anno linde quadragtfimo , tdejl tricejìmo no- 
no -, ut hafant alti Hiftorici , ac prafertim Herman mi 
Contrattai. Tloruit circa annum Domini 1040. 



N Ato di nobiliUImi parenti in Angiò . Fìl pri- 
ma Monaco , ed Abate nel Moniftero di 
Vandeane , dopo creato Cardinale da Urbano IL 
nel 1093. » col quale intervenne nel nominatidì- 
mo Concilio di Chiaromonte . E ommetteudo per 
Brevità ogni altra {uà* lode , mantenne egli , e. 
difclé così 1 ’ autorità della Santa Romana Chie- 
fa lotto T accennato Pontefice , e lotto il di lui 
dt.ctelTore Pafqualc , che ftò per dire , che fé deb- 
bano tra Cardinali affezionati , e difenfori del- 
la Cattolica Chiefa commendarli tutto giorno il, 
Baronio, e ’1 Bcllarmini , debbaii il noltro Go- 
d efrido annoverar tra’ primi : pollo .che , .non-» 
fokmente la difefe colla lingua, e -co’ Tuoi fcrit- 
ti , ma pafsò in quei tempi dodici volte 1 ' Alpi 
per {occorrerla colla propria vita , non che col- 
fa fua prudenza , e avvedutezza. ScrilTe cinque, 
libri di lettere indirizzate a’ Soiwmi Pontefici , a’ 
Cardinali , a’ Vefcovi , Abati , Monaci , e a’ Seco- 
lari . Diciotro trattatclli ; c quindici Sermoni , qua- 
li diede alle Ifampc con lite polfillc l’ infcgnatif- 
lìmo Giacomo Sirmondi in Parigi nel ir. io. , e 
nella Bibbiot. de J PP. al toni. 21. nel principio, 

GOFFREDO DIBOUSSARD. 

N Ato nobilidìmamente in Mans nel Paefe del- 
la Maine , perche figliuol di Felice, Con- 
figlier del Rè . Fù egli Dottore , e Cancelliere del- 
1 ’ Accademia di Parigi , e feiepziato a legno , che 
dice di lui Francefco Crocemanio nella Bibbiot. 

. Frane. Il emme dotte ez, langnes , & dei è eT uh efpri * 
tmcrnlluble , di grand jugement r & de rare dottri- 
pt. Gli altri Scrittoti il commendano com’huo 



mo eloquentiflimo , porto che ‘così bene aringò 
dinanzi Papa Giulio IL Diche, e di quanto glo- 
riatamente operò colla lingua , e colla penna»/: 
vedi il Launoy nella Storia del Collegio di Na- 
varra nella par. 2. a car. 627. Le Altre descrittori. 
Stetti. XVI . Die BoitUti 1 li fi or. UniVerf. Par. I quali 
avvitano, che il Bouflfard avertè pubblicato alcu- 
ne opere , cioè Commentarinrn in C anonetn Miffa t 
che fu imprcrtò a Parigi nell’ anno isu. in 4. 
De conti ut nti a Sacerdotum , ed altre. 

■G U I B E R T O, 

N Obilirtìmo Normanno , Monaco prima nel 
Moniftcro di Flavigni , dopo nel noi. Aba- 
te nel Monafterio di S. Maria di Novigento iru 
Laon di Sciampagna . ScrilTc egli ( oltre a tante 
fue opere , riferite dal Cave nella Stor. littcr. ec- 
clef. all’anno noi. a car. 443. ) nove libri della 
Storia di Gierufalcm , o fia della Guerra Sacra./, 
dall’ entrata de’Criftiani nella Palertina fin’ al Co- 
ronamento di Baldovino Buglione primo fratello 
del Gran Gortifrè : rtampaci nella raccolta del 
Boncarfio , intitolata , Dei per Francos al toni, 

primo a car. 467. Luca Dacherio, Benedettino, 
ha poi pubblicato 1* Opere di Guiberro in Parigi 
nel 1 r- 5 1 . in foglio , che tutte confiftono in di- 
verfi trattati di Teologia , c divozione , fecondo 
Y avvifo del mentovato Cave in Cartepbjtl. 
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GUIDO 

Vi Borgogna. 




tJP Erche nato di nobilitimi parenti nella Dir- 
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cea di Borgogna. Ammaeltrato egli perfet- 
tamente nelle Accademie d’ Orleans , e di Parigi, 
dopo molte , c molte dignità , eh’ ebbe da Mo- 
naco del Monellerie di S. Germano in Aiixerre^, 
fù nel 1277. per morte di Giovanni , fatto Aba- 
te del medefimo Moniftero : e creandoli da' Mo- 
naci di fazion contraria alla fua un’ altro Aba- 
te, detto Giovanni di Tienci Inghilefe , durò fra 
di lor la lite piu anni , per la quale gli bilògnò 
due volte paflar in Roma , finche la vinfe , come 
ragion voiea , nel 1285. Ma nel 1309. per menar 
egli nello fleto Monafterio piu ritirata , c foli- 
taria vita , rinunciò 1’ Abadia , c rinchiufet in una 
Cella , dove a 24. di Febbrajo del 1 J 1 3. pafsò da 
quella a miglior vita. Le fue Cronache intitola- 
te , de geftis Abbatum S. Germani Autijjìodorenjìs 
dall’anno 1189. infin’ al 1277. le ha ultimamen- 
te ftampate il P. Labbè nella nuova Bibbioteca-. 
• de’MSS. al toni. pr. 
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GUIDO FABRO. 

> • . ' - , • 

O Mmettendo per brevità le tante Ambafce- 
rie , e dignità, ch'ebbe Guido Fabro , Si- 
gnor di Pibrac , da i Rè Carlo IX., e dal Duca 
d’Angiò , dopo Arrigo III. , quai pofTon vederli pref- 
fo Carlo Talquali, che ne fcrive la vita ; diciam 
folamente , che non ebbe la Francia in que’ tem- 
pi migliore , e piu eloquente Avvocato di lui : 
E ben moftrollo , prima nel Parlamento di To- 
lofa , dove inlègnò a’ Franceli il moao di parlar 
da perfetto Giurifta , e con quell’ ordine , e mo- 
di di dire, co’quai parlavan nell’antica Roma i 
Ciceroni , e gli Ortenli . Dopo nel Concilio di 
'Trento, al qual fu eletto Ambafciadorc peri’ ac- 
cennato Rè Carlo IX. E allorché parlò a’ Depu- 
tati della Polonia , che vennero a ricevere il Du- 
’ca d’ Angiò , eletto nuovo Re di quel Regno . E 
finalmente per lalciar’ogni altra cola , quando arin- 
go per le liePo a’ Polacchi , che volean farlo mo- 
rire , immaginando, ch’egli foiTe flato P autor del- 
la fuga da Polonia de!!’ accennato Rè . Morì d’an- 
ni s a’ 12. di Maggio del i 584. , lafciando del 
fuo pellegrino ingegno , c in perpetua teftimo- 
nianza di fua eloquenza molte pitobliche Orazio- 
ni , e Arinuherie fatte in Senato ; e alcune b el- 
liflime Poefie morali . Ne vò lafciar di dire , che 
furon tanti, e fono oggidì gli Eroi , che illuftran 
la Francia di quella gran Famiglia de’ Fabri , o 
particolarmente de’ Signori di Pibrac , che ben_» 
ni’ avrebber dato molto, che fare , fe di tutti avef- 
fi qui voluto far menzione. 



* 3 » . - ' . * - * 

GUIDONE..''.- 

• - »■ ' 

F ' U’ Figliuolo del Conte di Borgogna , cioè di . - . 

Guiglielmo : e perciò congionto Guidone in 
parentado cogrimperadori, co’ Re di Francia , e 
cT Inghilterra . Fu egli d’ Arcivefcovo di Vienna 
ilei Dejfinnto , eletto Sommo Pontefice nel Mo- 
niftero di Clugnì a 4. di Febbraio del 111 0. per 
morte di Gelafio IL, e porto nel Trono verfo il . 
irne di Marzo. Perche fòrte fiato eletto, e dopo '» 
tanti giorni adorato nel Moniftero di Clugni, ve- 
diilPanvinio in Califfo II-, c’iBaronio in tal’an-' 
no . Con quanta feda poi , c magnifica poinpa , 
e con quai legni di giubilo , ed allegrezza folle 
flato Califfo da quei Cardinali , che non trova- \\ 
ronfi in Clugnì, dal Chericato, da’ Nobili , e da 
tutto il Popolo ricevuto in Roma , lungo farcb-^ 
be il raccontare : baderà dire , che non fù così* ‘ 
accolto da’ Romani Cefare Trionfante; come da- 
gli Autori preflò il Baronio nell’anno 1120. nU» 

3., 4-, S ì e 6 . Di modo clic elclfc per fuo mi- 
gliore l’Antipapa Bordino di fuggirfenc in Sutri : ' 

dove fù da Califfo coll’ ajuto de’ Normanni vin- 
to , c prefo : e menato da’ Soldati in Roma su 
di un Camelo , cavalcando all’ indietro colla co- 
da in mano in vece di briglia , e una pelle pe- 
corina, ancor fanguinofa indoflo in luogo di man- 
to ; farebbe flato lènza dubbio dopo tanti fcher- , 
ni milèrabilmente dal Popolo fquartato , fe ’l pie- 
tofò Pontefice non 1 ’ averte lor tolto di mano , e 
fattolo incarcerare . Vedi gli Storici preflò il Ba- - 
ionio nell'anno 1121. al num. 1., c 2, F. omet- 
tendo per brevità i Concilj ragunati da Califfo, 
in Tolofà , in Reims , c in altri luoghi , è notabile, 
eh’ egli convocò il primo Concilio generale det- ' . • 

. , t ; to 
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to Laferanenfe nel 1122. dove tra l’ altre colè fi 
; determinò mandar Lamberto- in Bologna Cardi- 
nale , che iucccdette a Califto nel Ponteficato , 
col nome di Onorio II. con due altri Cardinali , 

_ cioè Salìbile de’ Conti d‘ Anagni, e Gregorio Pa- 
perefi Romano , clic fu dopo Papa col nomo 
d’ Innocenzo Secondo , ad Arrigo Imperadoro 
• fcommunicato , per 1' afioluzionc , eh' egli dimau- 
-dava, eflèndo pronto per le invertite , clic dava 
de’ Vcfcovadi , e Badie , a far quanto Calirto l’ im- 
, poneva . In fatti giunti gli accennati Cardinali 
in Lamagtia , ragunarono un altro Concilio in 
Worms , e in quello rinunciò Arrigo al Papa le 
"inveltiture de’ Vcfcovi , e degli Abati, e fù pro- 
fciolto dalla feomunica . Fù così gloriofa a Ca- > 
dillo quella pace fra P Imperio , c la Gliela Ro- 
mana , che fcrive il Panvinio aver veduto nello 
mura di una ftanza dell’antico Palagio di Latc- 
\~rano in Roma quelli due verfi in lode di Cali- 
fto. 

Ecce Cdliptts adcjl , hottor , & dcctis bupc v iale 1 
Ncqttam - Bitràinum damnat , pacewqne reformat. 

Di quello accordo fra! Papa, e lTmperadorc,- 
vedi in particolare P Arcivefcovo di Tiro nel pri- 
mo libro della Guerra Sacra al cap. 13. Ottone.» 
Frifigenfe nell’ tilt, libro della fua Cronaca al ca- 
pit. i( 5 ., c la vita di quello Pontefice fcritta da 
- Pandolfo di Pila, Cardinale, Rampata tronca-. , 
c fmozzicata dall" Eminentiflimo Baronio ne’ fu- ’ 
detti annali , e intiera dal diligcntilfimo Papebro- 
.chio Gcfuita nel libro detto: Conatus Chronico-bi- \ 
. fterìms ad Cataloqum Romaaorum P oriti ficnm in An- 
jverfa nel KS85. in foglio alla par. 2. a car. 14. Gli- 
atti del Latcranenfe Concilio raccolti dalBineo, *. 
vedi ne’ Concilj al tona. x. a car. 891., e nel me- 
’ defimo tonto a car. S27. Vedi 35. pillole di Ca- 

■- ‘ ... ; - > brtOj, • • 
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iifto , e cinque «ltre preflb il Balur. nella MU 
fccllan. al toni. 2. a- car. 192. Quattro fermo ni in ■ 
lode di S. Jacopo Apnoftoio, del qual’egli fìi di- 
votiflimo , nella Bibbiot. de’ PP. al toni xx. a_ 
car. 1278. Vincenzo di Beavvais rapporta preflb 
clic tutta quefla fatica nel luo Specchio Ifìoric» . 
Cli altri Trattati , che s’attribuifeono a Califto IL, 
fono; Thefatirvs pattptrum . De Contraevi bus illìciti! , » 
Vita Caroli Magri , ere. Di qucfto Pontefice mol- • 
ti riguardevoli Scrittori ne fiati fatto menzione, 
tra quali s’ annoverano : S.'Antoninus Ihjlor. Tri - 
ihenxMHS de Script or. Ecclcf. Vincentius de Beavvais 
lih. 26. Spenti. cape 30. e? fetj. Poffevitius in appara- . 
tu . Baro?:: tu , Ciac coniti s , Papiri tts Maffon. Dtt Chef. • 
H »c., de Viti s P onrijfc. Un dovi c tts Jacob Bill. Ponti f* 
Santa Marta Gali. Chrijl. Uioricr. Hrjf. Da Dauph. 



GUIDONE GROSSO. 



A Ltri dicono di Fulcodio , ma Fulcodio gli 
lù Padre , come il Pauyinio nel Compendio 
delle vite de’ Pontefici in Clemente IV., c diccalì 
forfè di Fulcodio , per difcernerlo da qualche al- 
tro dello fleflb nome , come ancor’ oggi coftu- 
mafi. Nacque egli nella Linguadoca , in una Vii* 
la detta di S. Egidio , e fù il primo Giurifta. , 
che avdTe avuto allora la Francia: a tale cheli 
Rè S. Lodovico 1 ’ elcflè fuo Configliero . Non fìt 
però quel Guidon Papa, che, fiorì in Francia cir- 
ca il 1450. , come han creduto i poco pratici 
delle Storie : i quali dal cognome Papa di co- 
flui , han immaginato , che folle flato lo fleflo 
col noftro Guidone, che fù veramente Papa . Eb- 
be di fua Moglie due figliuole , ma vedovato , 
veftiflì d’ Abito Chericalc, c immediatamente per 
la fua fantità , e dottrina fù fatto Vefcovo di Puy 
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nel!“ AIvcrnia , dopo Arcivefcovo di Narbona, c 
da l Jrbano IV. Cardinale , e lilialmente ( per mor- 
te deìP accennato Urbano ) Sommo Pontefice , Di 
che vedi il Platina , il Panvinio , il Ciacconio, 
e altri. Sparlano alcuni di quello Saritillimo Pon- 
tefice, detto Clemente IV., a cagion che avertè 
a Carlo Primo Angioino conrtgliata la morte di 
• Cor radino Svevor lenza por mente , che a Cor- 
radino fù mozzato il Capo a 2 6 . d’ Ottobre 1269. 
e Papa Clemente IV. morì a 29. di Novembre-» 
nel 1268., come da’ buoni Cronifti . E fe diedo 
egli 1 * invertitila di tutte c due le Cicilie all' accen- 
nato Carlo , il fè , per diacciarne Manfredi fcom- 
municato, parricida , e fratricida, adultero - , in- 
celinolo , c nimico implacabile di Santa Chiefa , 
come il Villani , il Collcnucci, e i nortri Coftan- 
zo, e Summonte ; fenza ch’egli fù tale 
Dìfprtgìator di quanto il Mondo brama,. 

Che delle due accennare Figliuole , una ne mona- 
cò , e all’ altra diede sì fitto Marito , c con sì 
poca dote, che trattar peggio non poteale , s’egli 
‘ non Pontefice , ma femplicc Giurifta ftato forte . 
E a un fuo Nipote Chierico , che di tre Preben- 
de godeva!! , fè fentire , che una eletta n’avcrtè, 
e P altre due rinunciate . Ma chi legge la Pillo- 
la, eh’ egli creato che fù Pontefice , IcrilTe all’ ac- 
cennato fuo Nipote , trovata da Antonio d’Ago-/ - 
’ ftino , e riferita dal Panvinio nelle Poftillc al 
Platina, non potrà non dire , che Clemente IV. 
non forte ftato un gran Pontefice . E fe Benedet- 
to XII. diceva : Si mcr non fuerint dominati , tane 
" immaculatns ero ; il noftro Clemente avea femprc 
in bocca , eh’ era piu obbligato a DIO , che al fuo 
Ifangue . Ciò , eh’ egli Icrirte per cdificazion del 
Chericato , e di tutto il Criftianefimo , vedi ap- • 
preflo Lodovico Giacomo da S. Carlo nella Bib» 
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bioteca Pontifìcia a car. 48. S. Antonino p. 3. tit. 
20. cap. 1. Genebrardo , ecl Onofrio nelle loro Cro- 
nache . Platina e Ciacconio nella di lui vira.&pon- 
dano A. C. 1265. num. 1. .& 1268. nU. 12. Ezo- 
•vius eifdem annis nurn. 1 . ej 8. Santamaria Gali. C hnfi. 
Tom. I. pag. 385. , & Tom. 3. pag. 91 7- 



GUIGIIELMO 



D’ Alv ernia . 



D Etto comunemente il Parigino , perche na- 
to nell’ Alvcrnia, fu nel 1228. creato Vcfco- 
vo di Parigi , e dopo aver tanto fcritto , c de- 



putato a prò di nollra Santa Fede , e di tutt’ i 



r.iiflerj d’effa , morì nel 1249. a 30. di Marzo . 
Le lodi di quello grand’ huomo fono l'parfe per 
tanti , e tanti libri , che farebbe lòperchio qui 
replicarle : batterà dire , che di lui dice il Bellar- 
mini negli Scrittori Ecclefiaftici . Vir fttit admodum 
pira, & docius ; c ’l Briczio nell’anno 123S. Vtlel- 
t.jhs Parifienfis Ir fife opus , biijns nomini s 111 . Filtri <1-3 
Ari' ernia , habita cum viri! eruditifjirnis difquifitione, 
fiatuit , neminem cum ani?» a’ fu et flint e pojje duo be- 
neficia pofjidcre , quorum unum fatti effet ad vita’tLj 
hone/lè tro.ducendam . E ’l Cave all’anno 1228., Gu- 



l: e Imiti , Gente G aliti s , V atri a Arvernus , Vir omni li- 
ter arum genere infirnffijj.mrs , Su rumai Theologus non 
mintts quam Vbylofcphns , & Mathematica!.. Ad hxc e. mi- 
risi a morum pinate illufiris - E per ultimo Lodovi- 
co Moreri nel filo gran Dizionario molte memo- 
rie ne ha raccolto , tra le quali avvila : Alberto 
affare, qu il en frigna la Theolcgie , qu' il fonda un — » 
Monafiere de Ville! , & qut par fics Predi canoni il con- _ 
• verttt grand nombre de fcmmei mondaines , & de matt- 
imi fe vie» Molte delle fue opere furono fìampate 
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' in Vinegìa nel 1591. in foglio dal nolfro Napo- 
letano, "Giandomenico Trajano , ma quali tutte 
in due tomi in foglio da Barroiommeo Ferronio 
*11 Orleans nel 1674. Il Dialogo de’ Sette Sacra- 
menti Campato in Lidia nel 1512 » e in Lioncj 
nel is< 57 . col nome del nolfro Guglielmo , e di 
Guiglielmo di Parigi Domenichino , come ben./ 
fonda il P. Teotìlo Rainaldo nel libro derto de 
Icnis , & malti lilris , trotini. io. , c all’ incontro 
il libro intitolato : Gommentarium , che và fra^ 

1 ’ opere di S. Anlèlmo , foltiene Calimiro Oudi- 
• no nel fupplemento al Bellarmino degli Scritto- 
ri Ecclefialfici , che ha del nollro Guiglicimo , 
aggiungendo aver vedute di lui altre opere MSS. 

E Silfo da Siena gli attribuilce ancora divertì 
Comentarj su ia S. Scrittura : avendo ciò det- 
to nel libro quarto della Bibbia . E per altre co- 
fe particolari , tì polìono ofservarc , S. Thomas 
de Cantiere lil>. 1. apnm cap. 19. , & lih. 2. cap. 55- 
Gcrfon. tpijl. ad fludìof. T htolvg. T rithetnius , & Bel- 
larminns de Scriptor. Bcclejìaft . Gcnebrard. in Ghronic . . 
Spondanus in Annui. Santa Marta in Gali. Cbriflian. 
Toni. 1. pag. 444 - 

GUIGLIELMO BUDEO. 

» * ^ ' • ?* • 

I A piu gran Città forfè del Mondo , diedcj 
> al Mondo nel 14^7. il piu grand’ huomo *• 
forlc, e lenza forfè, che avelie avuto il Mondo 
a’fuoi tempi; la gran Parigi , dico, fu Madre/ 
del gran Budeo. Budco onor della greca lettera- , 
tura, non che della latina : Budeo lottile efami- 
natore delle profittevoli antichità de’ Latini , o 
de’ Greci : Budeo vera Chiola delle Romane leg- 
gi : Budeo , il piu addottrinato di quanti Lette- 
rati furono, « larauuo; Budeo, dottiflìmo , tut- 
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«e avertè parlato con Comma veneranza . Gior- 
gio Buccanano , apoltata , ebreo , e luterano , cojh- 
pofe in commendazion di lui quelli due verfi. 4 

* Galliti > qnod Gradi ejl , qnod. Barbara non tji , 
Utraque Licito debet ntnnnqne fuo . 

Teodoro Beza , per laCciarne tant’ altri , infa- 
me non meno per la refia di Calvino , che per 
la Tua Cozza, e pubblica lulTuria , oltre all’ aver- - 
gli compoltc due CopraCcrittc per la di lui lepol- 
xura , che poflòno leggerli prello 1’ elogio , che.» 
gli fa Giovio negli altri de' Letterati ; compo- 
ne quelli altri due verfi , in commendazion de' 
cinque libri detti de Affé , una delle pru belle ope- 
je di lui . 

Quid /ibi vix milito multi peperete labore , 

Uno Bud.tus comparai Affé Jibi . 

Cola nel vero , che non fi legge di Scrittore al- 
cuno • 

L’altra è, che mentre vide, ed ebbe cognizion 
di lettera , ftudiò Tempre , e cotidianamcntc , a_* 
tale che fi dolfc non aver potuto ltudiarc piu di 
quattr’ ore , nel Colo giorno , che impalmò Ro- 
berta di Lieur , figliuola di Rogiero Signor di 
Malemains . Tantum honoribus futi promovendi s im+. 
pendìi fludium ^ ut nunquam odo , nifi. unica nnptiariim 
J'uarum die qtndqu&m indili feri t , ut potè qua conqu t- 
fltis e fi ì fe quatuor tant un, me do horas hteris impendi/fel' 
fcrive Lyncher de bene plac. feci. 2. cap. i. num. 2 . 

Oltre all’ innumcrabili teftimonianze raccolte 
da TommaCo Popeblount nella liia C.enfura de* 
celebri Autori: fi potranno di piu vedere, Thua- 
kks in litfior. Ludovtcus Regius in vita Baditi . Spon- 
danus A. C. 1531. num. 4. & 1540. num. io. Blan- 
thard llifinr. des Mail, des Requet. E tra noftri Lo- 
, jenzo Crafio negli Elogj tom. x. pag. zi. , e Gian- 
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Vincenzo Gravina , Originiti n Jnris Civilis torri, i» 
P a g- 1 75 * 

GUI GLI ELMO DURANDO. * 

F U difcepolo di Arrigo di Sufa, o fia Cardi- 
nal 5 Oftienfe , come da’ inedefimi Scrittori , 
che parlano dell’ ORicnfe . Nacque di nobilitimi 
Parenti in un luogo della Provenza , come lcri- 
ve Auberto Mireo nella giunta alla fua Bibbiotc- 
ca Ecclcfialiica a car. 410. Giovcnatro applicodi 
in Bologna allo Audio delle leggi Civili , c Ca- 
noniche l'otto la disciplina di Bernardo da Com- 
poftella , e del Cardinal Oftienfe , c dottorato in- 
legnò quivi pubblicamente , e in Modona . E co- 
sì nell'officio dell’ avvogadare fu avveduto , ed 
cfpertillìmo , che n’ acquiflò il nome di filler Pra- 
■&ic4 . Oltre di cfl’er Canonico in Beavvais , in_» 
Narbona , c Decano in Chartrcs , da Papa Cle- 
mente IV. di lui parente , fù fatto fuo Cappella- 
no , cd Uditor, che chiamano, Generale del Pa- 
lazzo Appoftolico . Nel 1274. da Papa Gregorio X. 
fù mandato nel fecondo Concilio generale di Lio- 
ne , dov’ egli a vece , e a nome del Papa inter- 
venne , c promulgò piu determinazioni . Dopo da 
Papa Niccolò III. fù efaltato alla dignità di Ret- 
tore del Patrimonio di S. Pietro . E non men_» 
pronto , c forte colla fpada , che colla penna-. , 
ebbe 1 ’ onore di eflèr fatto Capitan Generale del- , 
1 * armi della Chiefa conrra ribelli di ella , in Ro- 
magnola , Fuligno , e Forlì ; quai tutti felicemen- 
te domò , e all’ imperio della medefima Chiefa^ 
fottopole. Nel 1286. fù fatto Vefcovo di Mende 
nella Linguadoca : e offerendogli Papa Bonifa- 
zio Vili. P Arcivcfcovato di Ravenna , egli con_> 
grandifiìma moderazione il ricusò . Finalmente, 
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nel 1296., cflèndo egli fiato mandato Ambafcia- 
dore al Soldano , morì in Nicofia di Cipri a 6 . 
di Luglio, e ’l fuo Cadavero fu portato in Ro- 
ma , c feppellito magnificamente nella Minerva y 
alla Cappella di Ognilfanti . Di quello gran Let- 
terato ne fcrilTe la vita Simon Majoli, antepofta 
al Contento del nofiro Guigliclmo fopra i Cano- 
, ni del mentovato Concilio di Lione , fiampato 
-da lui in Fano nel 1569. in 4. Viene oltre a ciò 
commendato da tutt’ i Letterati , e fpccialmcntc 
da quei, che parlan de’ Giurifti , come il Ficai-' 
do nelle loro Vite. Frane. Ottontanno nell' opera 
• detta : Comment avita verborum jttris , Corrado Gil- 
nero , e Simlero nella Bibbiot. il Forftcro al cap. 
tS. il Paninolo nel tratt. de dar. legar» i/rtcrpr.c- 
tib . , c Gafparo Bindono in dedicando l’ opera del 
nofiro Guiglielmo detta : Specular» jttris a Franccfeo 
Lorcdano nel 1576., quando fù da lui in Villeg- 
gia apprelfo il Valgrifi riftampata in tre tomi in 
foglio col contento di Gio: Andrea Baldo Ubal- 
di , e di altri Giuritìi . Scrtfie ancora otto libri 
intitolati : Rationale Divinornm Offici erti r/t , de’ quali 
balta dire , che fono fiati ftampati , c riftaittpati 
ben cento volte in tutte le Città d’ Europa . Del- . 
P altre fuc opere , e di quelle che van falfamen- 
tc fotto ’l luo nome : vedi il Cave nella Stor. lit- 
rer. ecclef. nell’anno 1286. Parimente Giovanni 
Doviat in Yr.tnotien. Canonie, avendone molte cofe 
avvifato del nofiro Durando nel fine avvertifeo 
alcuni abbagli prefi da altri Scrittori , dicendo ; 

C Merum errare eos , qui Durandum bunc pania pofl tri - , 
geft'mum xtatis annnm obiiffe tradunt , perfpicuè con- 
fi at ex us, qux fupra dìximns de diuturno tempore. <• 

tnfnmpto in componendo /petalo . Nc( ntinus falùmtur , 
qui emn intcr Dominicani Ordinis Sodales pumerunt . 

E poi . 



A • 

E poi foggiugne alcune parole da Durando in- 
torno al S. Sacramento dell’ Eucariftia trafcritte.' 

Vtrbsm audimus : . 

Mot un: fi ritiratisi ■ 

Modtm nejcirnusi 

Prxfen! i dia cr odiar us .V 

E tra nofiri Giacinto Gimma , nella Storia del- 
J’ Italia letterata tom. x a cart. 268. chiama ftri- 
aiicro il Durando , ma lo vuole annoverare nc- 
\ gli Scrittoti Italiani colla teltimonianza di Gian- 
luigi Tofcano , in Epfi. ad Potr. Card. Tir afim enfi 
initio Rat tonai. Burundi : avendo quelli fcritto. Ga/- 
li cantini fui t Gtilielmi ingenuità ; fed in Italia tamett-j 
tnutritum : qui non ideino minia grati.e apud nos t J 
ojuod extra Italiani uatus fuerit : fed plus , qùod c ore- 
fici. t xtatis faci iti , in Italia vivere , Oppidum fui no- 
mi tris in Italia rchnqnerc , di in Italia mori , ac mot- " 
ttttts in loco Itali x florerrtijj.mo Urbe Roma jacere eltr 
git , & voluit . 

E per non ripetere le memorie di altri Autori, 
potranno i medclimioflèrvarfi dagl' Eruditi , quali 
fono Bollai tnixtts de Scriptor. Re eie fi Poffevinus appa- 
rat. Sacr. Santa Marta G.ll ■ dir fi. icm. 2. p. 730.731. 
Spondanns A.C. J274- nutrì. 5. Botte he Ufi. deProv. lib> 

9. feci. 3.5. 10; 
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GUICL 1 ELMO. 

• • 

t c • 

Detto altresì Durando * . . 

N ipote di Guiglielmo lo Speculatore , e Sue- . 
ccflòre al Zio nel fuo Vefeovato di Mende 
■ 'nel 1296. Poi nel 1311. per comandamento di 
Papa Clemente V. , che avea a celebrare il Con- 
cilio in Vienna del Dellìnato , fcriflè il trattato 
De modo celebraceli Generala Concila : qual recitò in 
tal Concilio , c lo ftampò in Parigi Filippo Pro- 
* ho , Giurifta di Bourges , col nome però del noflro 
Guiglielmo Durando lo Speculatore : efiendo flato - 
: il iiome del noflro Guiglielmo per parecchi anni 
celato (òtto quello del Zio ; finche nel 163 S« 
fù tal trattato col. nome del noflro Guiglielmo 
tiflampato in Parigi in 4. , e di nuovo nel 1671.. 
infieme con altre opere di altri Scrittori in S. E - » 
conciofiacofache nella terza fezionc di tal Con- 
cilio trattoli! , fra le altre colè della riformazion. 
dc’coltumi del Chericato , cercan gli Eretici trion- 
far fugli Scritti del noflro Guiglielmo , poftoche 
in quelli ( com’ eflì dicono ) fi fcuoprono i modi . ' 
di vivere de’Chcrici, e de’Monaci .* Ma non vo- 
gliono confettare i barattieri, che fono , che al- 
lora per lo piu fi parlava contra Beguardi , Be- . - 
•gu ini , Fraticelli , e Dulcinifli , per lafciar di- 
parte i Tempieri . 
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GUIGLIELMO GRI 5 ANT. i 



N Acque nel Limofin , di Grimoaldo nobilifiì- 
mo Soldato: e di Monaco Benedittino , ed 
Abate del Moniftero di S. Vittore in Marfiglia_. 
fatto Legato AppoftoLico nel Regno di Napoli , 
e di Cicilia , o com’ altri vogliono predo Berna- 
bò Vifcouti , Signor di Milano: fu a z 3. di Set- 
tembre del 1 3*>2. da venti Cardinali , eh’ erano’ 
nel Conclavi in Vignonc ., eletto Papa : non of- 
fendo egli Cardinale , ed attente , come fi è det- 
to per la Legazione. Perche portatos’egli tanto- . • 
fio in Vignonc , c coronato a 6. di Novembre» 
dello fteflo anno col usine di Urbano V. , fige- 
dì immantcnente in Italia con ampliflìma auto- 
rità ’1 valorofò Cardinal di Spagna ( come il chia- 
ma Matteo Villani nel lib. 7. al cap. 56.) Egidio 
Alvarez d’Albcrntoz Arcivefcovo di Toledo, dei“ 

S itale per fila gloria batterà qui dire , che andari-, 

‘ egli ad incontrare a Cornerò per rendergli ra- _ 
gionc di fi’.a legazione il noftro Papa Urbano,, 
venuto in Italia nel i3''»7. , prelcntogli un carro 
ripieno di chiavi di Città , Rocche, c Fortezze 
ricuperate alla Chiefa : il Briez. in detto anno 
13^7. E al noftro Pontefice tornando , unì egli, 
i Principi Criftiani nel 13^3. per la Guerra Sacra, , 
-inviandogli contra Turchi nel 16C6. con infinito • . 
ttuolo di Crociati ; avvegnaché con infelice fuc- 
ceflò per gli Criftiani . Ebbe l'onor dovutofegli# ’ 
di vederli per iftafficri tutti , e due gl’ Impcrado- 
ri di Oriente , e di Occidente. Il Briez*. nell’ an- ' - 
no 1 368. , Vartoni in Urbano V. a car. 39. Non 
volle lafciar l’abito monachile , tutto che Pon- % 
tcfice ; e finalmente operò tante, e tante glorio- 
fc cole , e laudcvoli , che lungo qui farebbe il 
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raccontarle ; vedi perciò la vita , die ne fendè 1’ 
Autor della Giunta a Tolomeo da Lucca nella 
fua Storia Ecclef. nelle vite de’ Papi , che furono 
in Vignone ftampatc dal Baluz. al torn. pr. a* 
car. 3 s 7 . > e'I Catalogo di quanto fcrilTe predo il 
Vartoni nel cit. luo. Lodovico Moreri nel fuo gran 
Dizionario in tre luoghi moltillime cole ne ha-, 
riferito del noftro Guiglielmo : cioè nelle voci Gri- 
tnoard: Urbain V- ’ & Grifoni , ou Grifiunt Gutllau- , 
me ; cd in quell’ ultima avvila un’ abbaglio gran- 
dillìmo di alcuni Autori Inghilelì , con dir c.Vof- 
ftus y BaUtts y Pitfeus , & prefque tous les Autenrs An- 
gioli fe font trotnpez, ari fu'let de ce Grifant . Car ils 
difent y qui il vint en Franco , qu il enfeigna a Mont- 
pellier , cf qu il s’ ctabltt a Mar fólle , ou il f ut pere 
de Guillaume Abbè de S. Vi il or , & dequis Pape fous 
le nom d' Urbain V. Ces faits font dementis par fe_» 
umoignage de tous les Auteurs de ce me me temps . Chi 
altro ne defidera fapere , potrà olfer va re' Sponda- 
no , Bzovio , e Rainaldi in Annui Ruffino , Hi- 
flor. de Misrs . S ymphorien Compier , dii Bofquet , du 
Cbefne , tutti e tre Scrittori della fua vita. 

GUIGLIELMO. 

Di Nanfy . • .* 

O Nancì , Città della Lorena ; ( ficcome avvi. 

fa Antonio Chiufole nella fua brieve Geo- 
grafìp , detta il Mondo antico , e moderno , di 
cui ne fiam valuti predò che in tutte le voci de’ 
luoghi, e gli altri non ritrovati abbiamo ftimato 
lal'ciarli nel proprio dialetto ; onde di qualche-» 
errore ne porrà ciafo.no feufare , malTime per 
non eflèr Nazionale ) e perciò falvo 1’ onoro , 
che a' tanti huomini li dee > prefero abba- 
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glio il Foflèvino nell’ Appar. Sa c. , c 1 ' Eminen- 
tifiìmo Baronio nell’ anno 9*7. chiamandolo , il 
primo Nannini , e 1 * altra Mangi 11 s . Fù egli Mona- 
co Benedittino nel Moniftero di S. Dionigi . Scrifi 
fc una Cronaca Univerlàle della Creazion del Mon- 
do infino al 1301. , nel qual tempo fiorì ; qual 
Cronaca continovarono due Monaci del medefi- 
ìno Monaficrio infino al 13/58. Di piu la Crona- 
ca de’ Rè di Francia , e fpecialmenre i fatti del 
Rè S. Lodovico , e di due de’ di lui figliuoli , cioè 
del Rè Filippo detto. 1 * Audace , e di Roberto , 
che fù l’Autore della mai fempre rinomata Reai 
Famiglia di Borbone ,. che ha dato, al Mondo tan- 
ti Invittiflìmi Eroi t fra quali per noftra immor- 
tai gloria, e vantaggio, s’annovera l’avvcnturo- 
fiflìmo , e intrepido nofiro Re ,. CARLO BOR- 
BONE, che ’1 Signor IDDIO con. prole- collante- 
mente feliciti-. E al noltro Guiglielmo tornando, 
veggafi , quando furono Rampate lc.fue opero, 

f >rello il VolTio negli Storici latini al cap. 62. del 
ih. 2 . , e ’l Cave nella Star, litter.. eccleC all’ an- 
no 1301. 

GUIGLIELMO PELLICIERI.. 

V olendo il Rè- Francefco Primo far conofee- 
re fpezialmente in Italia quanto avea egli 
accrefciure le buone lettere in Francia , inviò ih.» 
Vinegia per fuo Ambafciadore 1 ’ eloqucntifiìmo 
Guiglielmo Pcllicieri nato nella Dioccfi di Mpnt- 
pdlier : il quale fappiendo la volontà del fuo So- 
vrano , non fidamente diedi a divedere in Ita- 
lia per uno de’ piu grandi Oratori del fuo Seco- 
lo ma onorando , e accogliendo tutti gli Scien- 
ziati , acquittò a fc r e al Rè Francefco affai piu 
rinomanza di quella avea il medefimo Rè im- 
ma- 
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maginata . Proccurò eziandio il Pellicini da Vi- 
negia i migliori Manol'critti , che potè avere , o 
» fra gli altri, molti in lingua Ebraica , Greca, c 
Siriaca : quali fono oggi in Trancia i piu bei vo- 
lumi della Bibbioteca Reale . Rimeritollo il ge- 
rerofo Rè colla Badia di Lcrins , e col Vefco- 
vato di Montpellier : e in quella dignità portoifi 
•così bene, che ne fu invidiato da molti : e do- 
po calunniato, come macchiato di relìa , e di libi- 
dine ; quando egli. fi era oppofto gagliardamente 
contra gli Eretici della Linguadoca , -c menava fo-. 
litaria,e caftiflima vita'. Finalmente egli fìi tale, 
che il gran Jacopo Cujacio , -Guglielmo Rondelc- 
zio, Adriano Turnebo , Jacopo Silvio , e tutti i 
Letterati del ilio tempo il commendarmi fomma- 
mente . Il Sammarrano negli elogj , e ’l Moreri 
nel gran Dizionario fan menzione dell’opcre, eh’ 
egli fcrilfe ; ma non fan parola della grand’opera, 
che di lui dice aver veduto il Giovio nel fine de- 
gli Elogi de' Letterati , cioè della natura , figura, 
luogo, e virtù di tutre l’Erbe. 

Anzi Jo Scrittore Cariel in ferie Pr#]ùl Mont- 
pellier aflicura , che vi fìa nella Bibbioteca di M. 
du Perier , Conigliere nel Parlamento -d' Aix una 
buona parte de’ Comentarj di PelJicieri fopra Pli- 
nio . E per tralafciar gli altri Jeggefi nelle giun- 
te di Teillìcr V infelice fine di altre fue opero , 
come altresì della fua vita in quelli fentimenti. 
il compofa pluf euri excellens Onurages , qui font ma- 
Ihettrenfement perii avre leur Auteur , k quel maurut 
dant une grande vieillrffe d* un ulcere , qui lui rongea 
peu a peu lei entrai Ilei . L’ cn crut , que ce mal lui 

avoit eie cause par un Apothtcaire , qui par malici , 

oh par ignoran ce lut avoit fait avaler dei p Alale s de 
colloquinte mal brojèe . Per altre notizie li potran- 
no meglio -oflcrvarc, Thuanus lib. 38. hijler. Pan- 
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ìus J ovius in ’Elogìis , Vttrus Carie l de Bpi/c. Magaci; 
Santa Marta Gali. Cbriftian. 

GUIGLIELMO TIFINO. 

• • . « 

# 

D E’ Frati Predicatori , nato ‘in Eurcx di Nor- 
• mandia , L II Cave nella 2. par. della fua_ 
Storia litter. nell’ anno 1 500. , nel quale fiorì il 
noftro Guiglielmo , il chiama Concionater eximius ; 
e predò fi medefimo Cave , vedi il gran numero 
dell’ opere del noftro Pipino ftampate in Anvcr- 
fa in 9. 'volumi in 4. . Che avelie contentata 11 
Genefi , lo fcrive il medefimo Cave, c ’l Moreri 
nel gran Dizion; in Pipi». Guillaume , ma non Uè 
ancor veduto tal Contento . 

t ' * * • >• ' , • , 

. GUIGLIELMO SAMUCO. 

S Oftcngon pertinacemente gl’ Inghilcfi, cheque- 
fio Guiglielmo folle fiato Inghilefe , e fra gli 
altri il Cave nella par. 2, della Stor. litter. ecclcf. 
alTanno 1270., dicendo ch’eflèndo fiato il noftro 
Guiglielmo Carmelitano , ed avendo egli peregrina» 
.toin Terra S. , non poteva edere di altra Nazione , 
pofto che i primi Carmelitani, che vennero dal Mon- 
te Carmelo in Europa nel 1240. vennero nell’ In- 
ghilterra , c dall’Inghilterra andavan fovente i Cri- 
ftiani in Terra Santa . Ma chi non vede quanto 
fia frivola tal conghiettura ? non perche fia in- 
certo predò gli Scrittori , fc in quel tempo ap- 
, punto venidero i Carmelitani d’ Oriente in Occi- 
dente ; onde ebbe occalìon di dire il Briczio nel- 
l’anno 1254. in parlando de’ Carmelitani. Veruni 
fjujus Ordinn hijloria nulla e/l obfcurior , implicatior 
nulla , quìa ejus primi Ueltgiofi beni vivere , quatiLj 
fcriùerc , oli>» malntrunt . Ma perche è certo , che nel 

1254. 
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12 54* ritornando d’ Oriente in Francia il glorio» 
filiimo Rè S. Luigi , portò con leco i Carmelita- 
ni, ed allogogli in Parigi, quando già da qual- 
* che tempo dimoravano eglino in Bourdeaux , do- 
ve era morto S. Simone Stocco Inghilefe Secon- 
do, dopo Alano General de’ Carmelitani , come 
dallo dello Briezio nel luogo citato . Ed oltre a 
ciocchi non fa quanto eran piu fpcflì i paleg- 
gi , che faccvanfi di Francia per quei Santilfimi 
luoghi , che d' altro luogo dc'Cridiani ?' che in_> 
Francia per 1’ acquifto di Terra Santa facevanfi 
fo venti volte de' Concilj , e Provinciali , e Gene- 
rali . Dicon perciò Giovanni Tritern: negli Scritr. 
Ecclel. . e nel lib. 2. dell’ Ordine de’ Carmelitani 
Antonio Poflcvino nel primo tomo del fuo Ap- 
parato Sacro : Antonio Alecre nel Paradifo Car- 
melitano nell’ anno r28o. , che fù il nolfro Gui- 
glielmo Francefe, lenza che ìo fteflò Gio: Gerar- 
do Voflio, il quale non per altro, che per lodar 
gF Inghilefi ( dottidimi per altro in ogni Profer- 
itone ) par che avelie fcritto i fuoi tré libri de- 
gli Storici latini ; dice nel lib. 2. al capo 60. Gttit- 
Ihelrnus de bumuco Galli! s , Monti s Carrncli Minoriti 
uixit temporibus Rcdolphi Imperatori: annoi zio. lite 
Saraceno: urn vi ex Achonenfì Urbe pttlfus Cyprum fu» 
pt , atejui ibiCbroHÌcon confi gnavit de ami [Itone Mo- 
nafteriorum T erra Sanffit , de multiplicatione fui Ordi~ 
nis per Europam , & alia. Vegganlì però piu diftin- 
tamente ledi lui opere predo il Cave nell’ accen- 
nato luogo ... 
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- GUI GLI ELMO VORILONGO. 

M inorità , Monaco nel Moniftero di Dinant 
di Francia . Di coftui dice il Yartoni nel- 
la Giunta al Cave nel 1450. Tanta erudii toni s fa- 
ma, ut cum acerrima intcr Ircnctjcancs , & Domini- 
cana controverfa de Sanguine Chrtfit jamdtù mota vi- 
gerci : Rcmcm ac citta fturit , ijtti Ordina fui partes 
cor am Pio li. Pontifico tue re tur . Per le fue opere vedi 
lo fteflò Vartoni : avendo comporto un comcnta- 
rio su i 4. libri delfe fentcuzc , cd un compendio 
.di quiftioni di Teologia , intitolato Vade rnecurn, 

GUITMONDO. 

/ » 

M Onaco Benedittino nel Moniftero di S. Leu- 
fredo in Kormandia e dopo di Vcfcovo 
d’ Averla in Regno , creato Cardinale : impcroc-. 
che , quantunque Lodovico di Attichio ne’ Puoi 
libri detti , Plorcs llìflort* Cardinali um divifi in tré 
volumi in foglio in Parigi nel 16C1O.: non faccia 
menzione alcuna di Guitmondo ; niente di meno 
Arrigo Lodovico Caftaigner , Rupipozzco Vefco- 
vo di Poitiers nella fua opera intitolata Nomen- 
clatura Cardinali t/m , ftampate in Parigi nel 16 ij. 
in 4 - fenza il fuo nome , regiftra tra Cardinali 
il noflro Guitmondo. Fiori nel 1070. fotro Papa 
Gregorio VII. , come nel principio del primo li- 
bro de’ tre, eh’ [egli fcrifle de ventate Corpcris., & 
Sangui ni s • ChriJIi in pvcharijlia : dove dice il Bel- 
lannini de Scriptoribus Pcclefafticis nel noftro Guit- 
mondo : Nec folìtm ventatern con firmavi t fed ctiarn 
argumenta contraria dotte fiolidèque defiruxit . Cotefti 
Cuoi libri , infieme con altre fue opere fono nella-» 
Bib bioteca dc’PP; al tom. 18. a car. 440. Egli fù 

così 
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. ' . «Si , 

così riverente verfo il Corpo di Crifto , che è Sa- 
cramentalmente nell’ Altare , che temette Tempre 
non dire , che le fpecie , che chiamanfi Sacramen- 
tali r fi pedano infracidatele guadare; quando 
potea ben dirlo fenza temenza alcuna d’oltrag-, 
giar punto il Corpo di Crifto , Signor Noftro i 
come avvifa. nel luogo citato iL Bellarmini. 

• i • 

GUNTERO PARIGINO, 

- 1 . / * __ * 

M Onaco Ciftercienfe in Parigi , e Poeta* di tal 
grido y che meritò di effer commendato 
da Giufto Lidio , Ifacco Cafabuono , Gerardo Vof- 
fìo, e Corrado Riterfuzio per lo fuo Poema in- 
titolato de rebus a Frederico BarbaroJJli in Italia , ac 
pr.tfettim Liguria gefiis -, partito in dieci libri; nel 
quale fa menzione di un’ altro fuo Poema detto' 
bolymarium . Scrifle eziandio in Profa la Storia di- 
Coftantinopoli conquiftata da’ Latini coll’ aGun-- 
zione" all* Imperio di Balduino ,. Conte di Fiandra. 

Da chi, e quando fodero date ftampate tali ope- 
re, vedi il Bellarmini ne’ Scrittori^ Ecclefiaftici al- 
l’anno 1203;: di quaf così ne ha fcritto . Guntbe- 
rus Menadi us Farifienfis fcripfit fìijloriam Gonfiantino— 
politanam , qua tempore fuo' conti git ,• quando ’videlicet 
Confiantinopolis a Latinis capta eft , & Balduwus F Un- 
der lmperator creatus : qux hifioria txtat apud Henri- 
cum Caniftunt tom. quinto part.z'- antiqua lettionis .-E 
* il Cave nella Stor. letter. ecclef. all’anno 1210. p 
nel qual fiorì il noftro G unterò'. 
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JACOPO ALMAINO. 

N Ato in Sans Dottor dell’ Univerfità di Pa- 
rigi, c Collegiato del gran Collegio diNa- 
varra : uno de' primi Teologi , che fodero rino- 
mati nella Francia nel principio del decimofefto 
Secolo ; come dalle fue opere predo il Launoy 
nella Storia del Collegio di-Navarra . 11 Bellar- 
mini lo mentova tra liioi Scrittori , avendo fo» 
lanterne avvifato . Jacobus Almaìnus , DocLor F ari- 
fi enfi s , vivebat anno Domini t s oo. , & fcripjit in-» 
tertium , & quartum Slntentieirum . Moralta ^ & Opu- 
fcula varia . Le quali fatiche furono di molta ri- 
putazione tra gli Scolatici del fuo Secolo , c fo- 
rra tutte la Morale , che fù accrefciuta colle ad- 
dizioni di Davide Craerton , Scozzcfe . Il Moreri 
nel fuo gran Dizionario anche ne ha traferitto 
.qualche cola con dire : Il flit extremement attaché 
attx fentimcns de Scoi , & et Occam f ce qtd ont petti 
}ugcr par leftttre de fe Ouurages . 

JACOPO AMIOTTO. 

G Loriodì Paolo GioVio d’ aver veduto le fue 
opere portate nell’Italiana favella da Lodo- 
vico Domenichi , quali che non avefs’ egli potu- 
to defiderare piu celebre traslatarore : e pure fra- 
granciporri pigliati dal Domenichi in sì fatta tras- 
lazione, io vi leggo foventi volte: era di feroce-* 
ingegno : con prefent’ animo diffe , per quel che Ipef- 
fiiììmamentc fi legge in Giovio : erat ingenio ferox: 
prxfenti animo dixit . Gofe in verità da huomini 
di capo lovcrchio quadro. Che maraviglia è poi, 
che Francefco Cudes , il Signor djt Mezcrai avef- 
fe detto, che nella rinominata traduzion dello 

ope- 
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opere di Plufarco di Jacopo Amiotto vi fòdero 
ftati molti , c molti errori ? Baderà nientedimeno 
per ora , io difefa del noftro Amiotto la rifpofta 
di Pierdaniello Huet, il quale nel libro de’chia- 
ri interpreti , in parlando del mentovato trafpor- 
tamento delle opere di Plutarco di Greco in Fran- 
cefe del noftro Jacopo , e della Critica del Signor 
di Mezeraj , diflè : Snperiorunt omnium diligentiaW-j , 
meo judicio vicit J acobns Amioitts Alt tjfiodor enfi um An- 
ijjles , liberali difciptina ernditus , ingenio acutus , at 
trattone ita fubtilis , & liruatits ., ut in eo primuut^ 
Gallica facondia vires fttas e Xpert a fuiffe videatur . 
ls Piotar ebani tanta fìylt amwnitate , fed & tatn inte- 
gra , & tam faro notante fide interpretatiti efl , ut eo- 
rum fatile querela poffìt contemncre , qui immenfam er- 
rorum vim boriti frugi fuccrcviffe criminantur . Cho * 
«-poi altri abbia voluto dire, che P Amiotto fi fofi. 
fe valuto , nel tradurre , della traslazione italia- 
na , ch’era nella Bibbioteca Reale, come le non 
avertè egli Caputo lingua Greca , e per quefto fof- 
fè caduto in molti errori : a me pare , che ciò fia 
una manifefta calunnia; porto che l' Amiotto fu 
così infegnato nel Greco idioma , die ne lcrto 
pubblicamentfc in Cattedra a Bourges. Senza che 
da un Epigramma greco-, ch’egli compoCc , com-'- 
mendando il Rè Arrigo li. di Francia , da figliuol 
di un Beccajo , ch’egli era nato in Mclun su la 
’ Sena fù eletto per configlio di Michele Ofpeda- 
lio Maertro di tré Rè di Francia , cioè di Fran- 
cefilo II., di Carlo IX. , e d’Arrigo III., e dopò 
molte dignità , eh’ egli ebbe, fatto Vefcovo d’Au- 
xerre , e gran Limofinier di Francia , come dal 
Rovillard nella Storia di Mclun, e da altri cita- 
ti dal Moreri nel gran Dizionario al tom. primo 
in Amiot Jacques 

li gran Jacopo Augurto Tuano nell’anno 1 591., 

V vuol 
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vuoi, ch’il noftro Amiotto, con piu leggiadria.* 
che fedeltà , avelie tradotto Plutarco : ma rifpon- 
dendo Io con quella riverenza , che decfi a uiu 
tant'huomo, dico, che non debba punto prez- 
zarli quel traduttore , che ftà appiccato mai Tem- 
pre alle parole di colui, ch’egli traduce ; ma ben- 
sì , eh’ avendo in animo di portar in altra favel- 
la il fornimento dello Scrittor, ch'egli traslata; 

} 5 roccura con ogni sforzo efprimere , colle paro- 
e nò , ma co’ modi di dire della lingua , nclla- 
qual trafporta i modi di dire di quella , dalla qual 
traduce . E a ciò riguardando Rolando Marefio nel- 
le fue pillole al lib. pr. alla pili. 24. rifponde al 
Tuano, dicendo: Ego vere de Amioto tam hon orifì- 
ci fentio , ut omnibus , qttos bacienti s vtdtrim , infer- 
ir etibus , cnjufcumque fint lingua , ante forre non ve - 
rear , & unicuiijuc prò norma redi e interpretandi pro- 
metter e . Videtur enim exprcjjiffe , quod Cicero in E/lbi- 
vis , E>emo(lbcnifque contrarili oratìonibus convcrtendis 
fé fectitum die il : quas non convertit , ut ìnterpres , fed 
ut Orator : fententiis iifdctn , & earum figuris , ver- 
bi s ad Romanam eonfuetudinem aptis : in quibus non~j 
verbum verbo reddidit , fed genus omnium verboruiiLj f 
X'imque fervavit ; nec ea annumerare * lettori voluit , 
fed tamqnam appendere . In quo mihi fummo Judicio 
Ami otus ufus videtur , quod fcriptorem dtjfuilem , & 
ckfcurum , ad verbum ( quod plerique nimium fidi in - 
lerpretes f aduni ) non reddidit , fed ejus fenfttm fide - 
liter expreffit . Quam licentiam non modefiam dicam , 
fed peni ne ce far tam , fi non fnmpfiffet , nihil illa in- 
ttrpretatione injncundius , & inamxnius effe potniffet , 
qua eontra terfijfma efi , & pulchcrrima . Molti al- 
tri elogj fi pòflono a fazictà leggere nella Cen- 
fura di Tomafiò Popleblount , e nelle giunte di 
Antonio Tei Ifier ne’ giudizi 'degli huomini dotti 
con aver dipinta notizia di alcune fue degne fa- 
tiche, 






tiche . I ctiriofi accidenti della Tua vita , e Y al- ' 
tre fue opere , -vedi prellb 1 ’ accennato Morcri , 
c nella Bibbioteca Francefe del Crocemanio, e di 
Verdier. L ’ Abbi de Si. Reai dans fon Vjugc de l'Ht - 
floir • • - 

JACOPO DI BILL!. 

D ElIa fcobil Famiglia de’ Billì in Chiartres , 
tutto che nato a Guilc , dove Luigi Tuo Pa- 
dre per lo Rè Francefco I. era Governatore. AI- 
Jevollo il Padre magnificamente : ed diend’ egli 
grandemente inclinato allo ftudio delle belle let- 
tere , giovogli molto per sì fatta applicazione la 
.rinuncia , che gli fè il Fratei maggiore , detto 
•Giovanni, dfdue ricchillìme Badie , da coftui pof- 
iedute in Santonge . Datoli adunque in tutto , c 
per tutto ad apparar lingua greca , e latina , fi- 
lofofia , matematica , c poefia , riulcì in si fatte 
feienze dottillìmo , come ne làn chiara teftimo- 
nianza tante bell’ opere, ch’egli compofe . Ma-. 
•quelle, che dierongli maggior rinomanza , furo- 
no le traduzioni dell’ opere di S. Gregorio Nazia- 
^eno, e di S. Ifidoro Pclufiota , c di molti trat- 
tari di San Giovanni Crifofiomo , di S. Bafilio , c 
di S. Giovanni Damafceno- Morì a 22. di Novem- 
bre del 1581. in Parigi, avendo di fua età 47. an- 
ni , fecondo l’avvifo di Popcblount, ma ’1 Mo- 
reri ha notato efière fiata la fua morte nel 1580.’ 
Da Adriano Baillet nel n. 1/585. fi riporta illèguen- 
te giudizio degli Eruditi moderando 1 ’ Elogio di 
Siili fattone da Polle vino : Poffevinas alt , pluf yuan* 
quinqnaginta annoi poft docium illum Albattm ntc vi» 
fum , ntc videndum fore vi rum fjucnujuam gr&cx lin- 
gua adeo ptritnm . Quod tleginm ahquattnus immodi- 
ium vidttur . Antonio Teillicr ne’ fuoi JEiogj par. 2. 

V 2 a cart. 



a cart. 4<?. ne ricorda partitamente *1 Catalogo di 
tutte le fue opere, con ifpicgarfi . On eftime fort 
fts Obfervations facrees , fon Anthologie de meme cjne 
fts Traducficns latines . É poi foggiugnc l’altra nota 
dell’ opere fcritte da Giovanni di Billì , Carrufìano, 
fratello di Jacopo . Il noftro Lorenzo Crafìò ne'Poe- 
ti Greci parimente ha fatto parola di quello Lettera- 
to , fervendone a car. 253. Dentro Chiofin Eremitani 
menò vita mortifica , ed ej'emplare Giacomo Billio , il 
f itale dopo i dovuti eferciz j della fua Religione , . 

altro [pender non feppe il tempo av vangatogli , 
negli fittdj de’ Santi Padri , nella coltivatura della lin- 
gua Greca , e nella Poefa. Tradujfe i vtrfi di S. G re-, 
gotto Nazianzeno . Compofe molte cofe in Poefa Gre- 
ta , I.atina, e Pr ance fé . La fua Antologia Sacra è fia- 
ta un’ opera da compararfì all’ antiche . Yralafcio poi 
tante altre memorie di fcgnalati Scrittori , poten- 
doli quelle in parte vedere predo Tommafo Po- 
pcblount nella fua Cenfura de' celebri Autori , 

% 0 

JACOPO DI BOVIU. 

D I Caftelnuovo in Angrò nato a 25. di Lu- 
glio del 1515. Egli fu Giurila , Filofofo , 
Poeta latino, e Francete, e dotato d* una incom- 
parabil memoria . E ficcomc 1 ’ edere flato in Cor- 
te della Regina Margherita di Navarra gli giovò 
molto all' acquifto delle Scienze , cosi giovogli per 
fargli confèguir molti onori , c fra gli altri quel- 
lo di Prendente nel Parlamento di Renncs nella 
minor Brctagne : qual con molta fama del fuo 
nome efercitò per molti anni , impiegando quel 
tempo , che gli avanzava da pubblici affari a poe- 
teggiare, e a diftillar erbe , e liquefar metalli : ef- 
fendogli caduta in penderò quella pazzia di vo- 
ler, far' oro fenz’ oro , per la quale molti folicmen- 

- - - tc 
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te impoverirono , e oggi giorno impoverì fcono ; 
facend’ egli , con ciò , vero il proverbio , che vi 
fon de’ matti favj , c de’favj matti . Sccvola, o 
Giacherio da Santa Marta nel lib. 3 . degli clogj 
de’ Francefi riporta di lui un leggiadro, egrazio- 
filfimo Epigramma fatto a una Vedova rimarita* 
ta a un Vecchio, che per modeltia ho tralalcia-* 
to di trafcriverc Dal quale nel vero, come dal- 
I’ unghia , il lionc fi conofcc qual folle fiato lo 
fiilc di si gran Poeta . Senza che Michele Ofpc- 
dalio dille , che '1 nofiro Jacopo non potea com- 
pararli ad altri Poeti , die a quei dell’ avventu- 
roio Secolo d’ Augutto , e di Tiberio . Ed altro 
Elogio trovali prellò La C roix du Maine Bibliot, 
IfUtiC- 

JACOPO CUJA,ClOv 

S Empre ho creduto , e. cosi ho immaginato > 
debba credere ogni h uomo , che i Francefi lo- 
pra tute’ altre Nazioni del Mondo , fiano fiati , 
e fiano in qualfivoglia feienza, e lav], c profon- 
di : e che quantunque prima in Italia , dopo tan- 
te centinaja d’ anni , nel decimoquinto Secolo fof- 
fero rinate al di loro antico Iplendore le latine, 
c le greche lettere, per le quali profittarono gl’ 
Italiani nelle feienze , e nelle bell’ arti; nientedi- 
meno, o quelle perfezionaronfi poi in Francia. , 
o pur tali huomini quivi allignarono , che diede- 
ro occafion d'invidia, e di maraviglia agl' Italia- 
ni ftelfi, non che a Tedcfchi , agli Spagnuoli , 
agl’ Inghilefi , e agl’altri Popoli d' Europa. Ma^ 
nella vera, e diritta feienza delle Romane leggi, 
chi può mai dubitare, non fiano fiati , e lian tut- 
tavia i Francefi i piu addottrinati di tutti ; avve- 
gnaché Andrea Alciati lor 1" avelfe dimofirata^ , 

c in- 
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c intignata? Ter provar ciò > non Infogna giàan- 
noverar quei celebri Giurilti della Francia , de’ 
quali ti tono alcuni nominati; ma baila {blamen- 
te il confrontar Jacopo Cujacio, con quanti Giu- 
rilli fono , c furono mai al Mondo , dopo Papi- 
niano, Scevola, Ulpiano,cquaIch’ altro degli an- 
tichi ; per far toccar con mani ( a chi forfc trat- 
• to da cieca paflìon della Patria il ncgaflc ) quan- 
to in si fatta profetlione fuperò la Francia ogn* 
altro luogo d'Europa. E fc i Milanefi, e Porco- 
ghcfi fan pompofa moffra d‘ un Andrea Alciari., 
e d’ un’Antonio di Govea: del primo , come di 
colui, che infegnò, e in Italia, e in Francia a_* 
■rimetter le Romane leggi nella di lor prima mac- 
ftà., dalla quale eran cadute per colpa de’ rozzi, 

/e poco lperti Chiofatori : c del fecondo , corno 
d’ un Maeftro particolarmente del Cujacio ; noiu» 
impertanto non ha il Cujacio tutti , e due si fat- 
ti huomini maravigliofamente fuperato . E nel ve- 
ro, fe deefi all’ Alciati la gloria d* aver dato prin- 
cipio a si bell’opera, deefi al gran Cujacio 1’ o- 
nore d’averla perfezionata, c forfè, e lenza for- 
fè finita . Se chiamò il Cujacio fuo Maeftro il Go- 
vea, e dille che non avrebbe ardito a prender la 
penna per ifcriver cos’ alcuna della ragion Civi- 
le, fe tal’huomo, qual’ era il Govea, li folle po- 
llo da fenno a comentar le Romane leggi : il difi- 
fe come fovente per modeftia foleva , non aven- 
do egli mai taciuto perfona , per la quale nella 
feienza profittato avea, come il Mattoni nella di 
lui vita . Ma chi non fa, chc’l Cujacio apparò 
lènza Maeftro, e fu dotto , come li fuol dire fen- 
za Dottore . E chi poi potrà far comparazione 
■dell’ opere del Govea con quelle del Cujacio ? Se 
pur huomo cosi oftinato nel difendere il Govea 
non vi fofic , che volcflè far paragone di ciò , che 
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ha fatto il Cujacio , con ciò che potea fare il 
Govea . Senza che , fiali pure il Govea , come in 
gran parte egli c , il primo Giuriila del Mondo , 
farà lenza dubbio il primo Giurifta , che ha avu- 
to la Francia : polloche in Francia apparò egli 
l’A. bi. ci , non che ragion Civile in Vignono 
forco la difciplina di Emilio Ferretti ; come dal 
Tuano nella Stor. all'anno 1565. dal Moreri nel 
gran Dizion. al tom. 2. : e dalla di lui vita ulti- 
mamente fcritta da un de' noftri primi Letterati 
Domenico Greco , antepofta alle di lui opere le- 
gali riftampate in Napoli nel 1696. 11 voler qui 
adunque convenientemente lodare il Cujacio , a_. 
troppo malagevole imprefa n'efporrebbe ; leggali 
per ciò la vita , che n’ ha fcritta Papirio Maflont; 
qual vedefi nel principio delle di lui bell’ opero 
ftampate da Aleflandro Scot Giurifta Scozzefc in 
Lion di Francia nel 1606. in quattro volumi ho 
foglio, e dopo nei xfi$8. , e 1659. in Parigi , ac~ 
crefcitite per Cari’ Annibaie Fabrotti a dieci voi. 
in fogl. ; ed ultimamente riftampate qui in Na- 
poli con tanta efatrezza , e fatica del noftro Giu- 
rifta Liborio Rano in undici tomi in foglio nel 
1722. Ma perche fovenre i grand’ huomini fono 
invidiati da loro Amici ftellì , non che da’ Pacfa- 
ni , e fpelTo in confegucnza calunniati : calunnia- 
to fù ancora il noftro Cujacio . Io però per di- 
fefa di un tanto huomo, e di tutti gli addottri- 
nati Giurifti , non vò tralandar di brevemente.» 
rifpondere a quanti han del gran Cujacio fparla« 
to . E primieramente a Rolando Marcilo , che di lui 
nel lib. 1. delle fue pillole, alla pillola 40. dice: 

C ujacius prxfcrtim Novorum Princeps legendus , Vir non 
in jnre tantum , fed in omnibus literis opprime exer- 
eitatus. Quamquam ruta [enteriti a magit aptus ei , qui 
animi confa , & Romana tantum finti qui tatù nofcenJ.t t 

juri 
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juri operdm dalit Quarti ti , qui in foro , & in liti- 
bui verfuri volet . Come fe ’l ben intendere ie Ro- 
mane leggi follè una baja, e contenerti cofc ,del- 
le quali loglion parlare 

Stando al foco a fiat le veccbtarelle ! 

Ma non è (blamente , ?r noftra dirtaventura*» 
il Marefio di si fatta opinione. Ne’ noftri Tribu- 
nali ancora dal difenlór della parte contraria^ 
non folamente è dcrifo chi contra qualche fcioc- 
ca, ma invecchiata' opinione di Scrittori feimu* 
niti vuol di bel nuovo , e dirittamente interpetra- 
rc una legge ; ma foventi volte chi contra uru 
Conliglio del Croto^-,. c delMandeJlo allega la ra- 
gione , e le leggi rtcrtè. Perche molti facendo, e * 
la ragione, e le leggi, che^parleran cinicamente 1 
favore della Caufa , che difendono , proccurano 
allegar l’autorità di -un’ qualche sì fatto. Giuri- t 

Ita , che per lor faccia , per vincer la lite'. E fe 
taluno , o dacortcicnza morto, o per ifperanza che 
ha di erter intefo, recita arditamente la legge, che 
decide la lite artuo prò , d fondarti nella ragion che 
gliaflifte . Sente dirli fui virto dal contradittore , ve- 
dete chi vuol drizzarti! becco agli Sparvieri , chi 
vuoi riformar il Mondo ! E che altro vuol con- 
chiudere il Marefio , con dir che’l Cujacio deb- 
ba leggerli per palfatempo , non per .guadagnar 
le liti ne’ Tribunali, fe non che ne’ Tribunali non 
fi allegali le leggi , c per confeguente , ne men 
la ragione , su la quale fon fondate , e fatte le 
leggi ? Giacche nell’ opere del Cujaeio altro non 
fi legge , che la vera , e dritta interpetrazion delle 
leggi .Ah, che dovrebbefi pure una volta dar luo- 
go alla verità, e conortcere , che in cotali crroci 
cadon molti , a cagion che leggono folamente 
quei barbari Scrittori , che intendono , fenza leg- 
ger punto le communi , o le municipali leggi, 

per- 
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perche fcritte peravventura in Greco , o latina- 
mente . E tanto baiti per ora in quelle brievi no- 
tizie fu quello , perche s’Io volcflì qui e laminare 
ciò che fa di meftiere al perito , e perfetto Giu- 
rifta , troppo a lungo ( n’ andrei ; ina farei cono- 
feere in quanti errori' fi cade , e perche fono 
gli elperri Giurifti , c abborriti , e derifi. 

Dice fecondariamente del noftro Cujacio An- 
tonio Tcilfier negli elogi dc’lettcr. in franccfe , che 
fu il Cujacio folpetto di refia appo ii volgo , per- 
che foftenne le parti del Rè Arrigo IV. il gran- 
de : e poi aggiunge da fc , chc’l Cujacio nel fuo 
teftamento non fè menzione alcuna della Catto- 
lica Chiefa Romana, ma fidamente raccomandò 
alla fina fecónda moglie Gabriella d'Ervè la comun 
figliuola Sulanna, imponendole, che l 'avelie alle- 
vata col Tanto timor ' di Dio fienza dirle altro. 
Adunque fu proteftante il Cujacio , perche era dal- 
la parte del Rè Arrigo IV. allora proteftante : fi 
che poi moriva il Cujacio in Ginevra , che avea 
da dire in un teftamento di fei parole , che mo- 
riva nel grembo di Santa Romana Chiefa . Ne 
lafciava Sufanna in Val di Lucerna , che avea a 
foggiugricre alla Madre , che Rallevali© coll'ob- 
bedienza alla Santa Sedia . Quelche dopo aggi ti- 
gne dell’ accennata Sufanna lo ftcflòTeiftìcr , o 
non fu mai vero , o non dovea dir 5 egli sì fatte 
cofe della figliuola di uno de 5 primi grand’huo- 
mini del Mondo , non che della fua Nazione . E 
fe fù vero , il che , come hò detto , non credo , 
tacerlo , come han fatto tanti grarid’h Uòmini , 
che han del gran Cujacio parlato. Tralafciopoi 
appoftatamente tanti , e tanti elogi , cd ifcrizio- 
ni del Cujacio , perche buona parte di elfi nc ha 
traferitto Tommalo Fopleblount in et 71 fura itltbr. 
Avther. a quali {blamente aggiungo altri Autori 

X da 
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da lui non mentovati , come fono la Croix du 
Maine , & da Verdicr Vauprìvas Biblioth. Tranc. 
/ cannes Imperiala in Muf. littorie. Emundas Meril- 
lius in obfervationum libris , & alia . Guidai Pan- 
eairolus de Claris Icgnm ir-terpretibus . J oannes Doviat 
in Bnenot. Canonie. . E fenza far catalogo di altri, 
anche da'noltri abbondantemente le n’è parlato, 
come da Gianviijccnzo Gravina ortgin.juris civil. 
da Giacinto Gimma nella Storia dell’ Italia Let- 
terata : da Giofqppc Aurelio di Gcunaro in Rc- 
fublica Jarifctnifultorum) e dall’ Autore deli Moria 
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Civile del Regno di Napoli nel tom. i. e 2. con 
dire , che avelie ’l Cujacio raccolto molti fram- 
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menti del Codice Ermogcniano . perche avelie ri- 
putata culta la Nazion Gotica : che ebbe notizia 
del Codice de’Weftrogoti da Pietro Piteo : e fi- 
nalmente quanto a torto folle notato d’ errore 
dal Pellegrino per la le;rgc feudale di Lotario, 
e quanta folle fiata la fua avvedutezza ne 'libri 
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Non d’Olla , come han comunemente gli al- 
T " j tri, di che vedi il dottifiimo Stefano Ba- 
luzio nelle vite de’ Papi, che furono in Vignane , 
ftampate in Parigi nel 1693. in 2. voi. in 4. 
Nacque nel Territorio di Cahors nella Guafco- 
gna , non di Padre ciabattino , o treccone , co- 
me volgarmente prclfo che tutti gli Scrittori, 
ma nobile per antica Nobiltà Militare, fecondo 
pruova coll’ autorità d'Alberto d' Argentina, che 
fcritìc nel 137^., lo fiefio Baluzio nel luogo cit. 
Fu egli eletto Sommo Pontefice in Lion di Fran- 
cia a 7. d’Agofio del 1315^'e quivi coronato 4 
5. di Settembre , c fìi «tétto Giovanni XXII. , 

quan- 
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quando dovea dirli XXI., pollo che il Bellarmino nel- 
la Cronologia in parlando di Papa Giovanni, che 
{decedette nel 127$. ad Adriano V. diflc : Mirunt t 
tur ijle Jcannes V Ma dici voluerit XXì. , cum milita 
frxccfferit XX. . Cnc i Cardinali , che intervenne- 
ro alla lua elezione H couiprometteflcro in lui, 
perche colui Papa eletto folle , ch’egli nominava* 
c ch’egli avelie nominato fe {ledo : che avelie pro- 
mcllo a’medefimi Cardinali di non montare a ca- 
vallo, o fu la mula , fe non vedea Roma, per 
la volontà , che i Cardinali aveano , che folTe la 
Pontificai Sedia tornata in Roma : Son cantafa- 
vole de’ fciopcrati , o trovati de’ malevoli, come 
dice il Biiczio nell’anno 1316. Le dignità , ch’eb- 
be egli prima di elfcr flato eletto Papa : le glo- 
riole azioni , che ijlultrarono tutta la fua vita » 
gli addottrinati Puoi ferirti , che P hanno eternato 
nella memoria de’ pollcri ; ne darebber materia 
( con tra il nodro proponimento ) per un ben grot- 
to volume; ne rimettiamo perciò in tutto, c per 
tutto al citato Baluzio, che deeiì fopra tutt’altri 
oficrvare da chi defidera Paper bene i fatti de’Pa- 
pi , che furono in Vignone . Ter le fue dottiflìme 
opere, vedi il Catalogo, che ne fà Arrigo Var- 
toni nella Giunta *Lla Stor. littcrar. del Cave nel- 
l’anno 13 16. in Giovanni XXII. , e’1 medelìmo 
Cave nella feconda parte di detta Storia nelmc- 
defmo Papa . Non vò però qui trafandar d 'accen- 
nare , ch’egli a edificazion de’ Puoi Succeflqri, 
difdilléfì da Papa di ciò , che da huom privato, 
poco confideratamente avea fcritto ; e’1 titolo dei 
libro, che ne fcriflè, fu retr affatto quaftionis , nunt 
Anima Hancforum non fruantur Dei vi pone ante Ju - 
dicium txtremur» , del qual libro, vedi Lodov. Ja- 
copo da S. Cariò nella Bibbiot. Ponti!' al lib. i.a 
car. 139. Ragunò ( che fik cofa maravigliofa in 
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quei tempi ) venti milioni , da fpendcrgli per lo 
tacqui (lamento di Terra Santa. E finalmente fù 
gran favoreggiatore de’ letterati , e principalmen- 
te del Beato Agoflin Trionfo Eremita Agoftinia- 
no d’Ancona , carilTìmo altresì nella mia Patria al 
Rè Carlo li. , c al Rè Roberto e nella fte(fa 
mia Patria feppcllito a piè dell’ Aitar Maggiore 
della Chicfa di Santo A godi no , con quello Epi- 
taffio : Anno Domini 1 328. die z. Ainlrs ind. XI- 
cbiit Beates Ai:guftinus Trìumphus de Ancona Mag i* 
Sacra pagina Ord. E rem. S. Augii fi. , qui vixit annor. 
SS. E di dii (uo angelico ingenio 35 . volnmtna Itbrorunr, 
fan chts in vita, & clami in fc lentia, andò omnesde - 
beni f equi talem virimi , qui fuit Religionis fpecnlum t 
& prò eo rogate Dominimi . 

Fra tante fatiche di quello letterato , vedefi la 
S nmia de Totcffate Eccle/ìa/hca , dcdicara al nollro 
Papa Giovanni , Rampata in Augufla nel 147 3. in 
foglio, e piu volte in Roma . Inoltre di Virai del 
Forno di Vafas in Guafcogna Minorità , il qual’efc 
fendo flato fatto Cardinale da Clemente V. , col 
titolo de’ SS. Silveftro , c Martino, re da lui crea- 
to Vefcovo Cardinale Albano , per aver così ben 
confutate le relie di Michel da Ccfena . Vedi Ar- 
rigo Varroni nella citata giunta nell’anno 1312. 
a car. 10. , di Franccfco Maironio di Digna ' in 
Provenza, Minorità, tanto onorato dal Rè Ro- 
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berto , c da lui fatto macftro in Teologia . Di 
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che vedi il Vammi al luog. cit. a cart. 11. di Ber- 
trando della Torre Guafcone Minorità , detto il 
Dottor famofo , avanzato da lui all'Arcivefcovato 
di Salerno , e dopo al Cardinalato nella terza 
creazion dc’Cardinali a 19. di Dicembre del 1320., 
come dal Vaddingo de fcript. Orditi. Minor , a cap. 
do. di Durando da S. Porciano Domcnichino, det- 
to il Dottor rifolutiflìmo , eletto dal noflro Pon- 
tefice 
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tefice Macftro deJ Sacro Palazzo , dopo Vefcovo 
di Meaux in Sciampagna , e finalmente Vefcovo 
di Puy nell’Alvernia : come dal P. Altamura nel- 
la Bibbiot. de’ Frati Predicatoria c. 109. di Pietro 
Aureolo di Sciampagna , Minorità , detto il Dot- 
tor facondo, macftrato da lui in Teologia , c do- 
po fatto Arcivefcovo d‘ Acqs in Guafcogna , del 
quale vedi Luca Vaddingo de ftript. Ordì». Minor. 
a cart. 27'i. , e’1 Vartoni nel luog. cit. a cart. 1 s , 
c 16. di Bernardo Guidone di Limoges Domcni- 
chiiio, di che leggonfi molte belle opere dedica- 
te al noftio Papa Giovanni , come dal Vartoni 
nel luog, cit. nell’anno 1323., e dal Cave nella fe- 
conda parte della Stor. lettcr- a cart. 274. di Pie-* 
tro Bertrando d’Annonay Vefcovo di Nivers , e 
d'Aultun , fatto da lui Cardinale eoi titolo di 
S. Clemente a 20. di Dicembre del 1331- > del qua- 
le vedi il Vartoni ncll’accennata Giunta al Cave 
nel 1325. a cart. 17 » di Gerardo Odone di Ro- 
vergne , Minorità , detto il Dottor Morale , del 

2 uale vedi Luca Vaddin. nel luog. cit.. a cart.145, 
i Pietro Paludano Borgognone , Domcnichino , 
fatto Patriarca di Gierufalcin,del gran Francefco 
Petrarca, c di Gentil da Fuligno, c Dino da Fi- 
renze eccellenti Medici, come da .1 Briezio nel- 
1 ’ anno 1 334- ^ c dal Platina nel fine della vita- 
dei noftro Pontefice . 
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JACOPO FABRO. 

- «'•* * * ■» ' f-..- 

Q Ucfti era Jacopo Fabro , o la Tleure , il quale 
rafTembrava appunto un nano , così era pic- 
cola la fua ftatura : per tanto vien chiamato dal 
Glorio negli elogj de’lettcrati , homunculus , ge- 
nere , faturaque p ah umili s . Da Scevola da Santa 
Marta , Jì atura Jupramodum burnì li s , e dal Morcrit V ” . 
De tacile extraor dìnatrtmer,tc fiuti . Prima del Fa* • •*' 

bro , i letterati Franccfi ftavan , per così dire , , ’ 

all’ofcuro , fra le tenebre della rozza antichità, , • 

ed avean nella mente radicati molti errori , e-» * " - 

ciancie, e pappolate, ch’erano in loro fiate inné- ... 

Rate, e fatte abbarbicare dall’ignoranza de’ di lo- . * y. 

ro Ànteceffori . 11 Fabro f fi quegli, che loro aprì . . . • 

•gli occhi, e fè veder le cofe così com’erano ; di- . V,. * 

tozzandogli , ed ammaeftrandogli , a non dovei „ " . 
mai piu alla cieca, per la popolare brada confu- - ' . t " \ 
farcente coll’ignorante volgo camminare . E per- 
Ciò diflc eloquentemente l’accennato Scevola Sarti- - y-* f 
martano , cioè di Santa Marta , negli elogj de’ *. J • 
Letterati Francefi. Torpebaut in genìa Gallorum din- T 

u/rr.is ignoranti x tenebra involuta , Lutctixcjue ScholctS ■ 

ornr.es ficài fj ma jampridem larlcrits cccufabat , cium j-.f 
e Belgico lì Jote , tamquam Sol ncvns crnerpt ] acobns il- . 

le Faler , ejui dijjipata caligine ■Galli cam Juventutem ~ 

ex altijfmo vetèrno tandem excitarct , Ubcraleftjue di- . ■*' A. 

fciplinas turpi [fìnte jàcentes effttfo furieri*, dottrina Irmi- 1 . ’* 

.ne , pr imits ilhjlraret , & erigere t . E prima del Sam- . 

martano il Giovio: Ab hoc henmnculo genere :f fiato- 
racjue perhumili , fed ab ardenti ingerito euw optimi- - ■ 

ti bus band dnbic conferendo t otiti s Gelili* Juventus ad • 
culturam Ut ter unum pudici alacriièr excitata cfl . Taber i 

enir/t ingcniornm appellati ve Uba t . E prima del Gio- o ^ . 
vio il Trircmio negli Scrittoti Ecdcfiaftici . P ri- - ’i ‘1 * 
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mì, s apud Galles , ut Cicero ctpud Remano s , Fbilofo- 
pbiarn , rudtm adbìic , & impotitam cura eloquentuu* 
junxit . 

Nacque il Fabro in Eflaple , piccolo Borgo fui 
Mar di Picardìa: di chi ballerà dire, che non vi 
è feienziato, che non faccia di lui onoratilh'ma 
menzione , quantunque i Teologi della Sorbona 
J’aveflcr fegregato dalla di lor Compagnia , come 
a fofpetto della refia di Lutero . Nè li farebber 
rimali di peifèguitarlo , c di farlo conofccrc a di- 
ritto, e a torto, imbrattato di tal macchia , fc 
non vi fi folTè frammeflò il gran fàvoreggìatoro 
de’Letterari , Francelco I. Re di Francia , come 
dal medefimo Sammartano. Ma non fù cofa nuo- 
va, e nella Francia folamente accaduta , il vole- 
r’accagionar di si fatti eccelli quel Letterato, che 
hà voluto, e cercato di far ravvedere quei , che 
rigoglio!! n'andavano dal di loro immaginario la- 
pere, c ftrafapere, con dimoflrar lore , che arca- 
no fmarrita la dritta firada da divenir daddovc- 
ro feienziati . In tutte le parti del Mondo, dove 
fono fiate conofciute una volta le buone lettere, 
e la via di poter alquanto profittar nelle feienze, 
hanno avuto i rinnovatori cotali perlècaziom , c 
feiagure da’fupcrbi(Iimi.Barbafrori . Amaudo co- 
tclloro mantener più tofto per ogni via i di loro 
errori , che col ridirli , perder dramma di quella 
ftima , che fi avean di già acquiflato apprelìo il 
volgo ignorante . Non vò però negare a zelanti, 
e addottrinati nelle cofc di noftra Santa Fede , 
che’i rinnovar nelle feienze fia flato mai Tempre 
pericolofo olrrc modo contra gl’ignoranti fuper- 
ri, c invidio!] all’altrui gloria . Ritiroffi adunque 
il noftro Fabro fotto la protezione di Margherita 
di Valois, forella dell’accennaro Rè Franccfcoin 
Nerac, Città di Guafcogna; dove morì nel 1537. 

di 
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di eftrema vecchiezza , avendo pattato i cento anni. 
E come che alcuni Scrittori per le accennate per- 
fecuzioni gli dian taccia d’eretico , e ’1 Giovio di- 
ca , ch’egli non morilTe con l'ofpczion di Lute- 
ìanifmo. Egli nientedimeno mori nel grembo del- 
la Cattolica Chiefa : e ciò che fi dille della fua 
morte , fidamente per invidia fi d irte , come ne 
fà chiara teflimonianza l' Epitaffio fattogli dal 
Santo Religiofo Giovanni Latomo, cioè 

Gallia , cui meritcs , fi cfl graia re far. de t honortSy 
Et tumulo flcrcs , tufjttc , rnerumque dalit . 

Hoc m agi s , extremo quod tempore pene calafati* 
Invidile mambns fecerat ivfe Jibi , 

Sed fu Socratica decuit decedere vita ; 

Scilicèl invìdia non fine dente fenem . 

Senza che Criftofaro Longolio in ificrivendo 3 
G lùgli cimo Budco nel lib. primo delle fine pillole, 
dice che Eralmo Rorcrodamo lagnava!! del noltro 
Fabro , perche non ben forniva delle cole della- 
Religione : or fic Erafimo pativa di Luteranifmo., 
a tale che diceva!! per proverbiarlo: Aut Lnthertis 
era/mizat , atti Trafwus liturizat ; bifiogna conforta- 
re , che’l Fabro forte ftaro contradittore alle opi- 
nioni di Lutero . E finalmente , che c quelcho 
maggiormente rilieva , febben nel Concilio di Tren- 
to non furono accettate alcune co fe del Conten- 
to del Fabro sii i Vangeli , sii le pillole Canoni- 
che , e sii quelle di S. Paolo , e del libro delle tre 
Maddalene: non però di meno fù detto , che fi- 
n’a tanto victavanfi tali opere di leggerli che 
dai Generale Inquifitorc , o da qualfivoglia ap- 
provato Collegio di Teologi fortéto fiate ammen- 
date . Non vò per ultimo trafiandar di dire , ch’e- 
gli per tuttofi corfio della fua vita non peccò mai 
in lufltiria , .come da Tominafo Poplcblonnt 
nella ccnliira de’ più celebri Autori nell’anno 1503. 
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sai. . L’àltre opere \ che fcridc , vedi predò il 
Voflìo nel trattato delle feienze matematiche in 
piu luoghi , Arrigo Giulio Scheulrs nella Bib- 
lioteca, Graff. Alerai, e’i citato Pople-Blount . Gli 
epitaffi compofti da’ Letterati in fua lode vedi 
prefiò il Giovio negli clogj de’ Letterati , il Mo- 
tori nel gran Dizionario in Jacques le F lettre , 
Sfiondarti A. C. 1525. nutrì. s • Tua», bijtor. lib. 6 . 17. 
a- feqtu Mire de fcrìftor . fecul. XVL . £ in tanti 
altri . 



JACOPO 

Detto del Forno,. 

O Vvcro Fornerio ; nato nella Diocefi di T o- 
lofa predò a’ Pirenei , di Guiglielmo , Mu- 
gnaio, come dicono molti: del quale vedi la vi- 
ta appo’l Baluzio nelle vite de’Pontcfici , che fu- 
rono in Vignone . Di codili dice il Briezio , nel- 
l’anno 1334.» che propodo nel conclavi da’ Car- 
dinali quali per ifcherzo , fù immediatamente di 
confentimento di tutt’i Cardinali eletto Somma 
Pontefice in Vignone a 20. di Dicembre del 1 334.» 
e coronato agli otto di Gcnnajo : maravigliando- 
li egli delio , che i Cardinali avean antepodo lui 
a tanti degni Pcrlònaggi , quanti eran gli altri 
Cardinali del Conclavi . Ma non impcrtanto non 
fi modrò liibito degnidìmo della Pontificai Sedia, 
facendoli conofcere pio , giudo , forte , limofi- 
niere , e poco curante della povertà de’ fuoi Pa- 
renti , in modo che non aggrandì veruno dc’fuoi, 
fe non le il dio Nipote , facendolo Arcivefcovo 
d’Arles, tra per vederlo per altro meritar digni- 
tà maggiore ; e per le pregherìe , che gliene fe- 
cero indantemente i Cardinali . Nientedimeno non 

Y vol- 
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volle condiTcender mai a farlo Cardinale; dicen- 
do Tempre le parole di Davide : S; mei ncnfuerint 
dominati , tane immaculatus ero . Ad una fua Nipo- 
te domandatagli in moglie da parecchi huomini 
nobilitimi , e di ftima , non volle dar per marito 
miglior perfonaggio, che un Mercatante Tolofa- 
no con quella dote , che a tal marito fi conve- 
niva . Ebbe egli Tempre veneranda ( come at- 
tera Briezio nell’anno 1342.) a gli huomini ad- 
dottrinati , c fra gli altri a Tornado d’ Ar- 
gentina y e Gregorio di Rimini, tutti, e due Ro- 
jnitani di S. Agostino , de' quali vedi il Panfilo 
nella Cronaca de’ Frati Romirani di S. Agoftino, 
Rampata in Roma nel 1581. in 4. Le Piftolc , Co- 
ftituzioni , ed altre opere di cotefio Pontefice, ve- 
di apprclTo Lodovico Giacomo da S. Carlo niella 
Bibbiot. Pontif nel lib. 1. a car. 24. , e Arrigo Var* 
toni , parimente nella Tua Bibbiotcca. 

JACOPO GOTTIFREL 

S E meritano , a dir vero , gran lode fra 
i Germani, Giovanni Sicardo , Giovanni Co- 
clco , e Bonifacio Amorbachio : e tra’ Francefi 
Giovanni di Tillet , ed Emaro Ranconet , Al- 
manco B acardo , Tietro Piteo, ed altri ; per aver 
dato i primi alla luce del Mondo , per via delle 
Rampe il Codice Teodoliano , quantunque monco, 
e fmozzicato : o pur diffòrmato da Alarico Re 
de’ Goti; anzi da Aniano Tuo Cancelliere , ed i 
fecondi , intiero , ammendato cd ornato con bel- 
lifiìmc pofiille ? di qual’ elogio non Tara degno Ja- 
copo Gottifiè , figliuol di Dionigi , clic non 
(blamente pubblicò tal Codice pi rTettamentc com- 
piuto cd ammendato, ma abbellito con due co 
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menti i più letterati che forfè efenzaforfe fumate- 
ria legale fodero ufeiti dalla penna di qualfivqglia 
altro addottrinato Giurifla . Veramente quanto gli 
• fu malagevole fi mprefa, tanto di gloria è degno, 
per averla sì bene condotta a fine . Adriano Bail- 
let due volte ne parla di queft'Autore : dicendo 
nel numero 487. Mais novus parlerons avantageu- 
fement de lui panni les J urìfconfultes pour fon travati 
fur le Code Tbeodofien.. E fc non foflè giuftamen- 
te da alcuni flato ccnfurato , che in più luoghi fuor 
di ragione , e di flima , fparla de gli Ecclcfiaflici , 
e fpecialmente de’ Monaci , fi potrebbe dire , eh’ e- 
gli farebbe meritevole lenza comparazione di mag- 
gior lode di quella , che meritò fuo Padre , in 
comentando le Pandette , c ’1 Codice di Giufli- 
niano . Scriflc oltre a ciò molt’altre operette lega- 
li intitolate : Fragmenta XU. Tabulatimi. Opufcula va- 
ria , Jjtridica , Politica , \\t fonica , Critica. Tonta ju- , 
rii civitis . Manuale juris de diverfis Rcgults )uris. de 
Tamojis tatronibus invefigandis . De jttre precedenti*. 
De Salario . Animadverjiones juris civili s . Commen- 
tarla ad l.nullus omnino Cod. Theodofani , ad l. qua- 
ejuis , ad l.J uliam Majefiatis . De fnburbicàriis regio- 
nibtts ; ed altre delle quali non ho ancora avuto no- 
tizia . 11 noflro letterato , e Giurifla , Gio- 
feppc Aurelio di Gennaro in Republica Jurifconful- 
torttm , parlando di Jacopo Gottifrè , manifefta 
apertamente quanto Giovanni Doviat avelie da lui 
rraferitto , arrogando a fe per propria la fatica 
altrui : con dire a cart. 95. lìifioria juris civilis a 
D oviatio confcripta ad quartum ufque caput , liquido 
jurare poffem , merum Manualìs Gotofredt furtum efi", 
paucis affecfat Auttor (jìc alium fe prebere , fed frn - 
fa. Et c. 
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N Acque quefti in Troyes di Sciampagna,, co- 
me Anaftagio Bibbiotecario , Luitprando , il 
Villani, il Platina, il Panvinio , ed altri, non in 
Gerufalemme , come vuole il Briczio nell.’ anno 
126 1. e quantunque di Padre Ciabattino : niente- 
dimeno nobilitolTi cosi colla fua virtù , e colle lue 
chiare azioni , che vive ancora , c viverà fempte 
gloriofo il fuo- nome , finche farà il Mondo . E 
perciò rimbrottato una volta*-della vilezza di fua 
genìa , rifpofe : Nolilem virifp non nafei , fied fieri 9 
tjrc. . E lo ftefto confermar Giovanni Stella nel 
libro , detto C ommentarius /de vitis , & mortbus 
P oriti fi i.Ronuworum in Balli, nel 1507. Fu egli Ca- 
nonico in Troyes , Arcidiacono in Laon , Vefcovo 
di Vcrdunv nella Guafcogna , dopo piu an^ba- 
fccrìe fatte in tutta Lamagna , come Legato. di 
Papa Aleft'andro IV. di Patriarca di Gcrulàleil^, 
fù in Viterbo per morte del^àccennato AlefTandr© 
a 29. d’Agollo del 1261. cretto Sommo 1 ontefi- 
ce da 19. Cardinali , che in Viterbo trovatori^: 
dove era allora la Romana Corte ; e a 4. di Set- 
tembre pollo lui Trono col nome di Urbano IV. 
Quefti feommunicò Manfredi Suevo , baftardo di 
Federico II. Imperadoj-e , e IX. Rè di Napoli , e 
di Sicilia : ordinando indulgenza di Croce, con 
perdonanza di colpa , e di pena ad ogni Guelfo, 
che militalTe contra Manfredi nimico della Ro- 
mana Chiclà. Quefti chiamò di Francia contra lo 
ftefio Manfredi Carlo , Conte di Provenza , e di 
Angiò , il quale perfidio da S. Lodovico Rè di 
Francia, c dagli altri fu oi fratelli , e principalmen- 
te da Beatrice fua Moglie, che vogliofa della Co- 
rona , per invidia di veder l'altrc tre fue Sorelle 
■ ' - 'V , : Re- 
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Regine in Francia , in Inghilterra , e in Lamagna,- 
animollo , con dargli fino a’ fuoi vezzi , e pen- 
denti per la fpefa : finalmente vi venne , c vinto 
che ebbe Manfredi, conquiftò l’una , e l’altra Si- 
cilia. Quelli induflè l'Angelico Dottor Sair Tom- 
mafo (che era in Orvieto con lui) a fcriver lai» 
maggior parte di quelle divine opere , che fon 
quali ’1 follegno della fana Teologia . Quelli ii>- 
ftiruì in Orvieto la Solennità , e Procelfione , det- 
ta del Corpo del Signore , avendone il medefimo 
San Tommafo comporto V Ufficio. Di che vedi il 
Fanvinio nella Giunta al Plat. in Urbano IV. Que- 
lli fè Cardinale, e Velcovo d’Ortia , il grand’Ar- 
rigo di Sufa ,. detto per eccellenza il Cardinal Oi- 
ftienfe . E alla perfine , degno di aliai piu lunga_i 
vita, morì in Perugia nel 1264. a due di Ottobre, 
con tanto dolor de’Cattolici , e in particolare do’ 
Guelfi, che molti fciocchi , che non fanno cofa 
fia Cometa , dicono che’l gran Cometa , che com- 
parve in tafanilo in Agorto per tutto Ottobre", 
annunziò la morte di un tanto Pontefice . Due fuc 
pillole leggonfi , ne’Concilj al t. XI. a car. Si7.,e 
altre 24. predo Luca Vaddingo negli annali de’ 
Frati Minori . Una fua parafrafi al Salmo 50. nel- 
la Bibbiot. de’ PP. al t.2j. a car. 335. E vero ben- 
sì , che alcuni Autori attribuifeono quell’ ultima 
fatica a Urbano III. 

Lodovico Moreri nel fuo gran dizionario ri- 
ferifee , che Jacopo Pantaleone forte morto in Pcr- 
noze a :o. di Ottobre del iza^. e ’1 fuo corpo- 
forte flato léppellito nella Cattedrale di quella Cit- 
tà col predente Epitaffio 

Archilevita fui ; pcfl orane grtgis Vatriar ) 

T unc lacobus ipoftit mi hi ranneri aa Urbe Monar ) che 1 
T unc civis exrvi , tumuli po(l condor in Ar ) 

Te f ne f ne frui tribuni miri fumme Cerar ) 

Chi . 
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Chi mai ne voletfè piu diftinte , e migliori 
notizie , potrà ritrovarle preflò gli Scrittori della 
fua vita , quali fono, Gregorio Veicovo di Bayeux: 
Teodorico di Yaucouleurs , Champier , Frizon 
Papirio MalTone , Platina , Andrea di Saufsay , 
Onofrio , e Ciacconio . Ed altre memorie fi leggo- 
no negli Annali di Spondano , Bzovio , ; e Rainal- 
di , & in apparat. di Poflèvino . 

JACOPO pellettieri: 

H A ben il Mondo di tempo in tempo vedu- 
to far cofe a un qualche Savio in una faen- 
za , che hà dato alla pofterità piu d’ammirare., 
che da imitare : ma che un’huomo avelie fatto 
maraviglie in tutto , o in molte feienze , fono, 
come dice il Bembo in altro fenfo. 

Cofe rado , o non mai , vedute in terra . 

E in verità fe noftra vita è così breve , chej 
palla qual fumo al vento, ed ognifeienza in mol- 
ti anni, e a gran pena s’acquifta : com’ huom po- 
trà mai fapcr compiutamente tutte le cofe, cho 
fi poflon l'apere ? Vi fono fiati de’ Teologi , de’ 
Filofofi , de’Legifti, e de’.Matematici , che han Ca- 
puto molte altre feienze , ma non con quella perfe- 
zione, colla quale fapevan Teologia ,Filofofia, . Ra- 
gion Civile, c Matematica. Niente di meno nel noftro 
Pellettieri , o Pcllettario nato nobilmente in Mans 
di Luglio del 15 17. ammirò la Francia -con nuova 
maraviglia fiorir perfettiflimamentc , e Poefia la- 
tina , e Francefe , e Rcttorica , c Critica , e Me- 
dicina! Ma dov’ io Jafcio Matematica , nella qua- 
le eglilcriflè cofe tali, che vivcranno mentre farà 
il Mondo ? Egli dimoiti ò contra lo flefiò Eu- 
clide , e tutt* i Matematici ? principalmente Cri- 
fioforo Clavio, che 1 Angolo detto , contingenti* f 




„ 175 

ovvero contattai, cioè quello che fi fà dalla ret- 
ta linea ralènte il Cerchio, non fia Angolo iru 
conto veruno ; e che gli Angoli , che fanfi^dal Dia- 
metro ,- e dalla circonferenza , o lìan dentro , o 
fuori del Cerchio , fìan Angoli retti , e uguali , 
agli Angoli retti rettilinei . Egli infognò a' Fran- 
teli il vero modo di fcrivere , c pronunciare nella 
dilor lingua. Egli , come s'avea a perfettamente 
comporre r e in dialogo, e in pillole, e in poema, 
e in altra quallìfìa guifa . Egli finalmente feppe 
( come da prima hò detto ) le feienze , fecondo i 
diloro veri principi . 11 Catalogo delle fue opere, 
vedi prefiò la Bibbiotcca Francefè del Crocema- 
nio . Il quale afferma , clic’l libro , intitolato , 
Kccrcaticns du Vertere fìa quali tutta invenzione-» 
del noftro Pellettieri , c di Niccolò di Mans, det- 
to ’l Conte di Allìonis-. Ma Stefano Pafquier nel Jib. 
{?. delle lue pillole affìciira, che’l Pellettieri non v’ab- 
bia contribuito niente a quell’opera. Altro catalogo' 
piudiffinto di tante faticofe opere del Pellettieri Icg- 
gclì nelle giunte di Tcillier nell’ Elogio di quello 
letterato , il qual vien chiamato ornamento , c 
gloria della -lua Patria daGioleppe Scaligero , dal 
Satnmartano, e dal Volilo de Matbemat. pag. 65 .. 
I! primo trattato, che pubblicò in illampa , fu ’l 
Dialogo dell’ Ortografia del Dialetto Francete, in 
cui parlando infieme molti letterati , lì sforza di 
provare, che debb lì fcrivere, come lì parla. 

Il fuo Corpo fulèppelliro in Parigi, non già nel- 
la Chicfa di S. Stefano di Monte , liccome ha cre- 
duto Francefco Crocemanio , ma nella Cappella^ 
Reale di S. Lodovico al Collegio di Navarra , ove 
fi vede la Tomba col fuo epitafìo . Di che vedi 
Moreri nel dizionario , TeilTìer negli elogi , Pof- 
fevino in apparai, fair, e llarion Colla Hijhr. Gi- 
thol. lib. 5 . 



P Er iftabilir in Francia la leggiadrìa , e l’eloquen- 
za nello {crivere per lettera, compofc il no- 
ftro Strebeo un volume , nel quale infegnò il mo- 
do di fcegliere , e ben allogar le parole per con- 
porre una perfetta Orazione. Traviato anche mol- 
te opere di Arinotele nella latina favella : e l'av- 
rebbe tradotte ben tutte, non fenza invidia del- 
lo Hello Per ionio , ma perche nato poveriflìma- 
mente nella Diocefi di Reims , era ^orzato, per 
alimentari! , ammendar prezzolato a’ftampatori di 
Parigi l’operc , che ftampavano , e far eziandio il 
Pedante; {degnando l’altezza del fuo bell’ animo* 
darli a manuale, c piu vile efercizio. 

JACOPO TOSANO. 

.5 

Bbe la Cattedra in Francia di Lingua Greca 
J_/ dal Re Francefco I. : e fu fua gloria 1* aver 
avuti fra tanti Tuoi addottrinatiflìmi (colai, Adria- 
no Turnebo, Federigo Morelli , e Francefco Bc- 
raldi • Fu egli coftantilfimo nelle fatiche , e con 
immortai lode riduflc a perfezione il Leflìco Gre- 
co latino , onde gli amatori di così nobil lingua- 
non poteano miglior fatica di quella defiderarc. 
Compofe alcune Ode Greche , piene tutte d'eru- 
dizione , c leggiadro è quel componimento fatto 
a Martino Acakia Interprete , e cementatore de’ 
libri di Galeno della cura a Glaucone . Carola- 
Guillard nella Pillola , che va nel detto Leflìco, 
molto commenda un tant’huomo , il quale nac- 
que nella Sciampagna Fiamminga Collaterale alla 
Picardìa , come il Sammartano negli EJogj al li- 
bro primo. Altre teftimonianze ne reca il noltro 
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Lorenzo Crafi'o neH’Iftoria de’Poeti Greci a cart; 
35 S. 
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F U’ quelli neJl’ò’14. Abate nel celebre Munifte- 
ro di Parigi, dove nella magnifica, e ricca_ 

Ciiiclà fi venera il corpo di S. Dionigi Vefcovo 
di quel luogo : che che ne dicono i Tedefchi 
che mantengono il corpo di S. Dionifio eflèr in-» 
Ratisbona, nella Chiefa di S. Emmcramo Marti- ** 
re ; di che vedi il Baronio, e ’1 Briczio nel fino 
dell’an. 1052. Ilduino , fu dopo Abate nel Moni- 
ftcro di S. Mcdardo preflb SoHTons , dove , dopo 
aver confeguite altre Badie , c dignità , morì nel- 
1 ’ 844. Scriflè ad iflanza di Lodovico Imperado- 
rc , figliuol di Carlo Magno , f Areopagitiche , cioè 
de Re bus geftis , paffìone , & fcriptis S'. Diorìifii Areo - 
pagitx , Rampate fepararamente in Colonia nel 1 562 
dove fe vedere , che S. Dionigi Vefcovo di Pari- 
gi folle (raro lo ftefiò con S. Dionifio Areopagi- 
ta . Seguito in ciò da S. Metodio , Vefcovo di Co- 
ftantinopoli , E ncom. S. Dionyfii Areopagitx , Greco in 
Firenze jsi 6. in 8. , e in Parigi 1562. in 8. <_> . 

Or. lat. fra 1 ’ opere di S. Dionigi in Anvcrfa nel 
1 fi 34. al tom. 2. a car. 242. E da S. Michele Sin- 
gello Prete di Gcrufalemme Bncom. S: Dionyf A- 
reopag- -Gr. lat. ; fra 1* opere fudette al toni. 2. a- 
car. 207., e da tanti altri, e principalmente dal- - 
V Eminentifiimo Baronio all’ an. 109. Ma fe ciò 
fia vero , io non ardifeo qui a diflinire , tanto t 
fon chiare le ragioni di coloro, che dicono ede- 
re flati due Dionigi , e in particolare dal Sirmon- 
do nella queflione intitolata , de duobus Dionyjìis. „■ ’ . 
E vero però, che quantunque Ilduino fi foffe in- 
gannato in alcun’ altre cofe intorno alla vita di 
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tal Santo c fpezialmcnte nel tempo del di lui 
martirio, come dal Baronio nel detto an. 109., 
mi perfuade nientedimeno ( per così dire ) 1’ au- 
torità del Baronio a feguitar l’opinione d’ildui- 
no r e m- obbliga in un certo modo la Chielaa^ 
credergli; poftoche nella vita di S. Dionifio Areo- 
pagita , clic fi recita annualmente a 9. di Otto- 
bre , da tutto il Criftianefimo ne’ Breviarj R.oma- 
ni, fi ha, che fù martirizzato in Parigi inficine' 
con Ruftico , ed Eleutcrio fuoi compagni , dovc_> 
a predicar la Santa Fede era fiato da Atene , da 
S. Clemente Papa inviato; con altre cofe (come 
ogni huomo può vedere ) dalle quali dà chiara- 
mente a conofcere, eli' ella è uniforme in ciò co’ 
detti cl* Ilduino . Vedi finalmente il Geluita. Chit- 
flct nelle tre difiert. de uno Dionyfio &c. Il Car- 
dinal Bellarinini de Si ripier. Ecciefiafi. ne ha lalcia- 
to fcricto. Hildit/nus Alias S. Dionyfii , petente bnpe- 
ratore Tjidovieo Fio , fieripfit Areopagitìca , qu.t extant 
cnm tptficlis pnftxìs "Ludovici ad lìi/duinum , & Hil- 
duifsi ad lmp'cratercm . Reperì untar bue apud SttrìuiiL^ 
temo ijuimo die 9. Oclolns . Sed ejw>d in estremo li- 
bro Hilduint/s feri Ut , paffuta effe San flutti Dionyfiut» 
anno Dominati 16. incruente , & Cbrifi 96. noli—, 
earet dubì (ottone '• mim $. ìgnatius mar unum' fccit an- 
no 11. Trajani y tifi e Sanilo Ilici onymo de Set tpt ert- 
iti s F.c eie fi aflh.ts , in ìynauo . Chi mai altre notizie 
d’ Ilduino deliderafiè falere , potrà ric'-nofcerle 
predò S gelert. cap. 82. Cut. An. 82 5. ‘Tritbem. 
Ciro». Volimi HI. 2. de llifi. latin, c. 33. Saltile Mar* 
• thè Gali. Cbrifi, tot». 111. p. 332. 
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Di K eìms . 



P Uo vantarli la Francia d’ aver avuto un’huo- 
mo, del quale a’ feci tempi, cioè verfo la_ 
metà .del nono fccolo , non vi fù al Mondo . eli i 
meglio avelie la faenza de' Canoni, o piu le cò- 
fc della Teologia fapellè. La Tua vita fù primie- 
ramente fcritta da Flodoardo nella Storia della 
Chiefa di Reims al lib. 3. nella Bibbiot. de’ PP. 
al toni. 17. a car. 500. e dopo datanti altri , che 
•può dirli, che del fuo nome, e delle fue lodi, fon 
piene le carte d’ ogni forte di Storici , non chele 
Cronache , gli Annali , e gli arti dc’Concilj, o 




de voir ainfì la Trance au piUagc , fuyant de fa—. 
Ville , cjttt eroit menacee yar le s Barbara , & fe fav- 
•vatit e» litiere mourttt a Tfernai , lai [fan t /’ Églif—, 



Galli tane prefitte cntìcrcnient definite de Trelats , ani 
entendijfent Jet droits , & qui eujfcnt foin de fa dipi - 
piine . ; ùày* 

Per denotar poi 1 ‘ opere da lui fcritte , quali 
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13. ùi Gennajo dell’ F82. , quando ritira- 
toli col corpo di S. Remigio Arciyefcovò dclla^ 
tnedefima Cniefa , nelle felvc d' Elpernay di Cham- 
pagne, per temenza de 1 Normanni , che mette- 
vano a. guaito la Francia!, palsò da quella 
miglior vita , e fù fcppellito nella Chiefa dell’ 
accennato Santo Remigio. Un celebre Iftorico mo- 
derno , di cui non ha fpiegato ’1 nome il More- 
ri nel Dizionario , così ne ha fcritto delia morto 
d’ Incmaro: le fut lors , tjue le grand ìiincntar t Ar- 
(heVeque de Rhcims , ac cable d' annera , & de doulcur 
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furono innumcrabili, egli è’da Capere, che aku- 
ne ne Rampò Giovanni Bilico in Mogonza nel 
1602.: niolt* altre ve n' aggiunfe Giovanni Corde- 
lio nel ifiis. in Parigi in 4. Ma piu d'ogni al- 
tro ne diede alla luce il dijigentillìmo Gefuita- 
Sir mondo in Parigi nel 1/145. in due volumi in_* 
fogho . Cinqu* altre iniieme col Concilio detto 
Puziacenle , con lue poRille Lodovico Cellozio 
in Parigi irei 1653- in 4. e nc’ Concilj al toni. 8 . 
a car. 155:2. , e irt32. otto fue pillole ad. Incmaro 
fuo nipote, fono nel medefimo toni. 8. de’ Con- 
cilj a car. 17 89. La vita del mentovato S. Remi- 
gio colle di lui lodi apprelTo Lorenzo Surio a’ 1 3. 
di Gcnnajo. Il Catalogo di tutte è appreflò l’ac- 
cennato Flodoardo nella Storia della Cliicfa di 
Rcims al lib. 3. Imperocché per lafciar da parte 
le lodi, che gli danno Lupo Salvato , o fia l’A- 
bate di Ferriere;» nella piR. 42. al noliro Incma- 
ro, c Rabano Mauro, Abate del Munillero di 
Fulda , in una delle tre pillole de Pr^dcfitnatione 
Ilei conir a Gottefikaleitm t e propriamente in quella 
dirizzata al noftro Incmaro , Rampate dal Sir- 
mondo in Parigi nel 1647. in 8. dice di lui Gio- 
vanni Triremio degli Scrit. ccclefiaR. . Vir in di* 
'Vinti ferì putrii /iugular iter doti tu , & in fecnlaribut 
literii nulli fuo tempore (ecundut , fipientia , & morum 
hont/Iaie confptcuus , atcfue eloqueuujjimtts , fcripftt no » 
(ontewnenda autboritatis pluia opufcula . F. dopo ’l 
Tritemio non vi è Scrittore, che ’l nomina, che 
non ne faccia onorata, e lodevol menzione. Fo- 
lio che 1 avvcdutilTimo Gcfuita Antonio roflèvi- 
no nell’ Apparato Sacro , in parlando del no- 
liro Incmaro, dice. Quem qutdem etìam Ni coluti s 1 . 
Tapa divinii ùs valdè docfnm fnijfe tefla'ur . At va- 
ria <7 .'(.<■ gtfììt , cnm vel agtret cum Apofolica Sederi , 
vtl cum Hi tic maro ’Epifcopo Laudunenfì filtercaretur , 
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'nel al'tis ncgoùts fe ìmmifceret fectruttt \ ut non modo 
dubietm , verune etiam con flati ter» de fe relinqueret 
cpinionern , curri in plerifque band rette imejfiffe . L’E- 
minentiflìmo Baronio all’ armò S82. al num. 17. 
Si de Hincmaro , quid fentitndum .equo jttdicii libra- 
mento dicendo m fit : quod ad fetenti ani per ti net , fi agi- 
tur de peritia Cancnum, planò dixeris erudittfJimu'iLsy 
licei interdum nimis ti fivens fùper Apofioltc* Sedis 
decreta eos cxtulerit . Si dcTheologicis facultatibus ipfum 
quidem invenimus excultiffirnum , ut in bis, qttx con- 
tro Gothefc alcuni Prxdcfinatianurn hereticum abundè 
fcripfìt , adverfus quern pr.t cxtcris laboravit . In re- 
liqttis etiam talem exif imattim , quern confu Iverint piti - 
res diverfs qttxflionibus , fed non in omnibus ita feli- 
ci ter , ut ex rcfpor/fionibus ad eas appare t . E per fi- 
nirla, 1 ' addottrinato Gefuita Filippo Labbè de^j. 
fcrrpt. Ecclef del noftro Incmaro Quamvis in qui- 
burd.m eum aberraffe , ut hurnanum efl , ne >00 negar» 
ftjjtt , lor.fat rame » inter ataris fu* cruditifììmos , ac 
fanttitatis yàf difciplin* Ecclef afte* retincntifftruos viti-- 
dtces merito annnmerandum effe . Per coloro , che ap- 
provali’ incautamente per ottimo quanto è ftato 
icritto dal noftro Incmaro . 

Anche ’1 Cardinal Bellarmini de Scriptcr. Ecclef 
non meno così ne ha parlato d’ Incmaro: Wnc- 
marus F pi feopus ’Remenfs , vixit tempore Nicolai Pri- 
mi Ponttftcis , ad quern fcripfit , & a quo ftpe literas 
accepit , & tandem obiit anno Domini 882. , curri fe- 
diffet annos trigiuta feptern , teflc Frodoardo in Infio- 
ri aRcmr ufi , che ancora ne ha Icritto diftinto ’1 
Catalogo di tutte l’ Opere , delle quali altresì han 
fatto partitamentc menzione, Sigebert cap.99. de 
vir. illuflr. & in Gbrcn. In Tptftolis Bellarminus , P of- 
feyinus , Maguinus , C bifflctius , & Santa Martbe Gali. 

Cbrifi. Voffius de Wi fi or. latin. Mezcrai toni. 2. de 

Tratte. Thomas Itttgins de Bibliothccis , & Gatenis P<z- 

trunt. 
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rrn?n . Metti’. T!(icc. llljrk • Ca’aUg. i e fiumi ventata, 
th/gen. Gretto epifl. ad f rat retti futtm Inteti.t io. O- 
itolns 1643. Gur dittai. Bona. Gnliclm. Cave inbiflor. 
liter. Scrtptor. E.clcf. Alcune teftimonianze de’ qua- 
li fi poffòno leggere prefib Tommafo Poplcbiount 
nella Ceniura de’ celebri Autori . - 



I N C M A R O 
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Q Ucfti , per opera del dianzi nominato Tnc- 
maro Tuo Zio, fft.£in luogo del morto Par- 
du!o ) fatto Vcfcovo della Chiefa di Laon in_> - . 
Champagne: del quale vedi le gloriofe azioni ap- 
preso il Baronio negli anni SWfj., S71., e 55 7 3 . » 
e altri Scrittori Cattolici : guardandoti dagli E- -, . i 
retici, e in particolare da’Luterani, e Cnlvinifii, 
che ’J calunniano , e tacciono d’ ingrato al Zio , *. 
e di ribello al fuo Rè , perche troppo ( com’era 
fuo dovere) affezionato a’ Sommi Pontefici , e al- - 
la Chiefa Romana: Efiendo fiato da Carlo Cal- 
vo, Pc di Francia, e Imperadore per F accenna- •* 
ra cagione , a mitigamento d’Incmaro fuo Zio , 
cfiliato, meffo in fègrera , e in ceppi , e crudel- * 
mente accecato ; c quefto dopo edere fiato in- 
giufiamente deporto della dignità Ycfcovile dal 
Sinodo Duziaccnfe . Di che vedi il Baronio nél- 
1 ' anno 870. al nu. 36., c '1 Briezio nell’ ah. S71. 
Quantunque da Giovanni Vili. Sommo Pontefi- .* v 
cc nel Concilio di Troyes foflc flato liberato , e 
ritornato nel primo fiato , cd onore ; come dal 
inedefimo Baronio nell’anno 878. al nu. 20., z;i. * 
infino -a 25. * 

E quantunque non avertè egli fcrittc 'tànt’ opc- 
re, quante ne fcrifiè il Zio ; non però di meno 
non fi vede in efiè cola, che punto difpiacciaa’ » 
Cattolici , cd alla Santa Romana Chiefa . Le fiie 
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' lettere ad Incmaro fuo Zio fono Hate date in lu- 
ce dal Sirmondo fra l’ opere del predetto fuo Zio 
al toni. 2. a car. 335- > 340. , 34i- > 3 S * • » 60 S. , 
e 644. Quella detta , Colletto altera ex epifiolts Ri- 
manorum Votitifieum prò appeilatione futi , dal mede- 
fimo Sirmondo al luog. cit a car. 3 ss. Due altre 
operette, una detta, Re he dui* Hpsjcofis , & per eos 
Regi porreffa: 1 ’ altra Ratisfaffìo per Odoncm Fpijlo- 
- fi.m ad Cai olum Ttegc;» ; l’ha date in luce, inficine 
coll’ altre, con fuc poftillc Lodovico Ccilo2Ìoin 
Parigi nel 11558. in 4. , e nc’concilj al toni. S. a 
car. 1C60. , e nel toni. 9. a car. 315., ve n’c un’ 
altra, intitolata , Ree tonai 10 , & proclamai io in Con- 
gelilo Tficaijino Secando .Di quello Incmaro , Vefco- 
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f Ucfti è ’1 rinomato Vefcovo di Sciartres , di 

cui fono al Mondo tante , e tante bel- 

P opere dclfuo fublime, c maravigliofo ingegno: 
c fra l’altre il libro detto: Decreto uni , divifo in 
diciaffetrc parti : Campato in Bafilea nel 1499. in 4. 
in Lovanio nel 1 5 57. in S. , e colle pillole nel 1561. 
in fog. Dove fono non lolamente i Canoni de’ .Con- 
cili generali , e Provinciali , i decreti'^'^piftole 
de’ Sómmi Pontefici , ma in a uni era Bili cofe rica- 
vate dalla Bibbia , da* Canoni degli Apposoli , da’ 
detti de* SS. Padri, da moiri libri detti , Peniten- 
ziali, e dalle Pannette, e dal Codice delle leggi 
Civili . A dir- vero però , oltre al Codice de* Ca- 
noni , del quale fa menzione Niccolò Papa nel 
- ca- 
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capo primo alia dift. 19. > ftampato in Mogonza 
nel 1 5 8 s - ; E alla raccolta del Vefeovo Africano 
Crefeonio , che fiori nel 690. partita in due vo- 
lumi , uno detto Brevi ari ut» Canonnm , ftampato 
prima da Pietro Piteo in Parigi nel 1588., dopo 
da alcuni altri , e finalmente pollo nella Bibbio- 
reca della legge Canonica antica Gr. iat. da Ar- 
rigo Juftello , e Guigliclmo Voellio alt. pr. a car. 
45 6 . l l’altro Concordia , ovvero, lìber Canonum , ftam- 
pato nella mcdcfima Bibbioteca nella Giunta a e. 3 3 
Oltre a quella d’ indoro Mercatore, o fia diS. I- 
fuloro Spagnuoio , o di Riculfo Vefeovo di Mo- 
gonza, ovvero di Benedetto Levita , in che mi 
rimetto in tutto, e per tutto al Baronio nell’an- 
no S65 dal rumi. 4. a Davide Bionnello nel libro 
detto V feudo ljidorus , 6“ Tnrriartus Vapulantcs iru> 
Gineura nel K12S. in 4., e a Stefano Baluzio nel- 
la prefazione ad Antonio d’ Agoftino de tmenda- 
tiene Grattarti al §. 1., e 2.. Non lafciando d’ av- 
vitare a confufion degli Eretici , che fìan pur ve- 
re , o falfiticate le pillole raunate iu quella rac- 
colta , non è la Cattolica , e Romana Chiela bi- 
fogncvole di effe , per iftabilimcnto di fua ragio- 
ne , c d’ ogni fuo privilegio , baftandolc d’a- 
vanzo le legittime , c incontraftabili di tanti al- 
tri Sommi Pontefici . V* è ( tornando al noftro 
propofito ) la raccolta di Burcardo da Haffen_. , 
Vefeovo di Worms , che fiorì nel 996. detta de- 
creto-rum V «lumen , partita in venti libri , e ftampa- 
ta nel 1 596. in Colonia in foglio , c tant’ altro 
volte altrove , e da quefta toliè la maggior par- 
te di quello , che regiftrò nel fuo libro de’ de- 
creti il noftro Ivone ; il che è abbaftanfcafchiaro 
nel rifeontrar le Scritture . Da Burcardo poi , c 
dal noftro Ivone , il famofo Graziano di Chiufi, 
tolfe predò clic tutta la fua opera , intitolata Ve- 
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cretontrn Gancnicornm Colle (Itine a , o pure Concordai 
lìa difeordantium C &no»urn clivifo in tre parti , lo 
quali compongono i tre volumi de* quattro della 
lesge Canonica , che abbiam per le mani . Di 
che per lafciar ognaltro , vegganfi i due libri di 
Antonio d' Agoftino de emendatile Grattimi colle 
poftille del Baluzio in Parigi nel 1676» -iii *• 

E* altresì del noftro Ivone il libro detto Pa- 
norntia , e non Paf nonni 1 , o Vantami a , come fcri- 
ve il Bellarmini de Scripter. Ticclef. all’anno io 3 S.; 
o pure Pannormia come fcrivono niolt' altri . Ed 
è quali una iomma , un riftretto di ciò , che fi con- 
tiene nell’ accennato libro decretornm . E quantun- 
que innumerabili Autori , e fra gli altri Pietro Gre- 
gorio da Tolda ae’ Puoi Contentar) alle leggi Ca- 
noniche al cane primo nel nuirt. 1 3. , il Bellarmi- 
no nel U ogo cirato , c meglio di tutti Gerardo 
Matrizzi nella Storia della legge ecclcfiaftica a» 
num. 267. , 2tfS., c 2 tu., dicano , che tal Pa- 
normia fia d’ tigone di Scialon , nientedimeno di- 
fende gagliardamente etfer del noftro Ivouc l’ ad- 
dottriaatiliimo Baluzio nella mentovata prefazio- 
ne ad Antonio d' Agoftino al num. 2 r. . Le fue_» 
Pillole , i Sermóni , fa Cronaca , e molte altre co- 
fe manuferitre , vedi appreftò il Cave nella Sto- 
ria littcr. ecclef. nell’anno 1092. Pii Ivone Aba- 
te del Moniftero di S. Quintino, c dopo ordina- 
ci» Velcovo di Sciartres nel 1092. da Papa Urba- 
no IL Fù aft’.i intrepido , c forte nel mantenere 
il giufto , c ’l convenevole , c particolarmente-» 
nella Caufa di Fiììppb Rè di Francia : il quale 
tratto da piacer giovanile , avendo rinunziato» 
Berta fua legittima moglie, c {pelata l'adultera 

• Bertrada moglie di Fulcone Conte di Angiò, col 

• confentimento de’ Vefcovi della Francia , adula- 
tori del Rèi (blamente Ivone riprovò , riprefen , 

Ij, 1 ‘ , a, a - , e con-- 
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c condcnnò l’ atto fcellerato , non che ingiufto 
E fpogliato perciò dal Rè d' ogni avere, a fegno 
che mancogli eziandio il- pane, ingiuriato , pre- 
fo , c imprigionato ; coftantiilimamente non vol- 
le ridirli giammai , o rimtitarli punto . Come dal* 
le Tue pillole Rampate in Parigi nel 1585. in 4. 
E nel icio. in S. eolie poftillc di Francefco Giu- 
reto, c di Giambatifta Soucheto : dal Baronie nel- 
l'anno 1094. al num. io., 11., la., e 13; Enel 
109 s. dal n. io. inlino al 24. ; dal Briczio nel 1094. 
e da molt’ altri . 






LODOVICO e A RONDA. 



5 ^ IT Parigino , ed uno de' rinomati Avvocati 
di quel Parlamento : facendo aliai convene, 
voi teltimonianza di fua eloquenza il Panegirico, 
che compofe in lode del Re Carlo IX. , Rampa- 
to per Roberto Stefano , c di fua fufhcienza nel- 
la vera, e fentita ragion civile i libri intitolati : 
Vcrijimilium de reftitnenda , & in arte/» redigendoci. 
Inrifprudenliu . De liirisditfiene , & imperio . Annota - 
tiones in leges antiquas , ò'c. come dalle Bibbiot.' 
Francell del Crocemanio , e del Vcrdier de Vau- 
privas . 
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LODOVICO DEL RE.’ 

r . • * * # * 1 ' \v *. 

7“ * - 1 4 v • . 

V izio ordinario de’ Letterati è flato , c (ara 
fempre il voler comperar (come fi dice ) le 
brighe a danari contanti : pofto qhe spirando la 
feienza in alcuni di loro , e rigoglio, e fuperbia, 
«on fi contentati di fare a fa pere al Mondo , eli* 
eglino fanno, c ftrafanno , le non fanno ezian- 
dio conolcerc , che fanno lòpra tutt’ altri: e cer- 
cando così innalzar la propria fama coll’ avvilir 
quella d’altrui, ne nafeon fovente fra loro lun- 
ghe , c nemichevoli liti , e contefc . Come fè ap- 
punto il noftro Lodovico , pigliandocela contut- 
t’i Letterati della Francia . Ma volendo morder 
Gioacchino Bello) , quelli non riflò mai, finche 

tole contro, che altro non fi leggeva nella Cor- 
te . Acqui floffi non però di meno tanta fama col- 
la fua icienza , che non folamente fìi l’onor di 
Coutance di Normandia fua Patria , ma viag- 
giando per l’ Italia , tutti onoraronlo , principal- 
- le fue piftole, e per la vita diBudco, 
lui aliai latinamente. 



par- 
atamente tutte l’ opere tradotte da Lodovico , e 
tutre Je teftimonianze su di eflc di varj Autori, 
e cosi ne fcrivc il fuo giudizio nel num. 933. 

^T-OVi.s le Rcy , dit Regius , de Coutancts e» Nerwan- 
die, mori e» 1578. , foggiugnendo poi nella po- 
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ftilla : mort en IS7.9. C et homrne s‘- éfl ferì difiinguè 
farmi Ics autres par la rare connoijf&ncc , qu il avoit • ♦ ' 

de la langue Grccque : il en a» recu mente un temei» v V 

gnaft fert avantageux de Scahger ( prima Scalige- » *“ 

rati. pag. 128. ) Il n etoit pas moim habile dans les bel - 
les Scieneetjquc dans les langues . £ nelle giunte di 
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c condannò l’atto fcellerato , non che ingiuRo.' 
E fpogliato perciò dal Re d'ogni avere, a legno 
che mancogli eziandio il pane, ingiuriato , pre- 
io , c imprigionato > coRantHlìmamcnte non vol- 
le ridirli giammai , o rimutarfi punto . Come dal- 
le fue piltolc Rampate in Parigi nel 1585. in 4; 
E nel 16 io. in S. colle poftille di Francefco Giu- 
ieto,e di Giambatifta Souchcto : dal Baronio nel- 
l'anno 1094* al num. io., 11. , 12., e 13. Enel. 
109 5. dal n. 1 0. inllno al 24* ; dal Briczio nel 1094. 

e da molt' altri . ' . *. • 
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F ' U’ Parigino , ed uno de* rinomati Avvocati 
di quel Parlamento : facendo aliai convene- 
vol teRimonianza di fua eloquenza il Panegirico, 
che compofe in lode del Re Carlo IX. , Rampa- 
to per Roberto Stefano , c di fua fufficienza nel- 
la vera, c fentita ragion civile i libri- intitolati : 
Verijimilium de reftitnenda , & in arte m redigendo^, 
lurifpntdemiu . De ìurisditticne , & imperio . Ar/nota- 
tionet in leges antiquas , ere. come dalle Bibbiot.' 
FrancclI del Croccmanio , e del Verdicr de Vau- 
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V iglio ordinario de’ Letterati è fiato , e tara 
tempre il voler comperar (come fi dice; le 
brighe a danari -contanti : pofio che tpirando la 
feietrza in alcuni di loro , e rigoglio, e fuperbia, 
oon fi contentini di fare a fapere al Mondo , eli* 
eglino fanno , c firn fan no , fe non fanno ezian- 
dio conotcerc , che fanno l’opra tutt’ altri: e cer- 
cando così innalzar la propria fama coll’ avvilir 
quella d’ altrui , ne nafeon lbvcnte fra loro lun- 
ghe , c nemiche voli liti , e contcfe . Come fé ap- 
punto il noftro Lodovico , pigliandotela contut- 
Letterati della Francia . Ma volendo morder 

i non ritto mai , fin che 
non ebbe del di lui pelo , facendogli tanrc fto,- 
tele contro, che altro non fi leggeva nella Cor- 
te . AcquittoflI non però di menò tanta fama col- 
la fua faenza , che non fidamente fù l’ onor di 
Coutance di Normandia fua Patria , ma viag- 
giando per l'Italia, tutti onoraronlo , principal- 
mente per le fuc pillole, e per la vita diBudco, 
firme da lui affai Jatinamcn^ A ; „ 

Adriano Baillet lugemens dei Savane riferrfee par- 
titamente tutte l’ opere tradotte da Lodovico , e 
tutte le tefiimonianze su di elle di varj Autori, 
e cosi ne ferivo il fuo giudizio nel num. 933. V 
T.OVÌS le Rey , die ’Kegius , de Cotisanccs en Nirman- 
die , more t» 1578. , foggiugnendo poi nella po- 
stilla: mort en 1 S79. Cet homrne s‘ e/l fere difiinguè 
farmi Ics autrte far la rare cennoi/f&nce , eju il avoit • 1 
de la langue Grecaste : il en am ree u mente ein e etnei- v 
gnaft fort avaneageux de Scaleger ( prima Scaiige- * 
ran. pag. 128. ) Il n eicit pas moine habile dans lei bel- 
le s Scieneeiyjue dans lei langues . £ nelle giunte di 
• A a a An- 
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Antonio Teifficr par. 2. cart. 34.fi legge altro co-' 
piofo catalogo delle moltillìme Fue fatiche , o 
poi nel fine di effe fe ne dà ’l giudizio delle mi- 
gliori , e piu pregiate con tali ftficimenti . Les 
CoMwcntaircs de Lovis le Rei far Ics Volttiq'ues dts 
VLiten , cr d’ Arifiote font fori eftiniez- , & Ibveto par 
Nandè Bibltcgrepbìa politic. qui dit , tjne ce font des 
Ouun\ 
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£.1 VIVI I A 1VJ UU1 diti w Hit vyjtcìt y ' CUI 1<I 

biotcca del K Antonio Poflcvino alla part 2. n^ 
carr. 42 0. Scevoia Sammartano nel lib 3. cicali 
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f~\ Buio , fcrivendo Bureau il Moreri nel gran? 

, V_y Dizionario al tcm. 2. , e Burelìus il Voiì'.o- 
negli Storici latini al cap. 1 1. del lib. 3. a c ar ’ 6 59. 
Egli nacque in Dyon di parenti poveriifimi : ma 
porgendo di le ogni buona indole , fù accolto da’ 
Frati Carmeliti: de’quai prendendo l’abito, ad- 
dottrinofii fra ]or cosi bene, che ne divenne Dot- 
tor di Parigi , Cònfefìòr di Carlo Vili , c di Lo- 
dovico XII. Re di Francia, un de’ piu eloquenti 
Predicatori , che foiTcro flati ncila Francia nel fi- 
ne del deeimoquinto .Secolo , e principio del de- 
cimo fello, FfovincinJc per la Narhona, e final- 
mente Vcfco' o di Sifleroti in Provenza Lafciò 
fcritte molte opere, c fra 1 * altre V Eliade , cioè 
1 un Poema latino in lode di S. Elia , c un libjfo 
degli huomini Illuflri della fua Religióne . "Morì 
nella Ci * rà di Blois nel 1504. T rii gli Scrittori, 
che nc han parlato, fono r TrithtMius de Scrtptor. 

-• . Ecclcf Gagttixus epifl. 54. Sympborie» Obutnpier des beta- 
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mes ìlluftr. de Trance . Voffcvinus in Affarne. Sacr. 
(.hofinns Sacrx Polir, lib. 2 . Ut. 8. Columbi flc Bfì/cof. 
bijlar. Sunia Marta Gali. Chriftinn. tre. ' v 

LUPO SALVA TO'. 

• >• 

* '. \ } • ». • •* • • • ,N 

Iovanni Tritemio nel Tuo trattato degli Scr:t~ 
]T tori Ecdefiaftici , fù d’opinione, che fode- 
ro itati di e Lupi , imo detto Salvato Prete , o 
1' altro Monaco Abate in Ferricres , ne ha man- 
cato chi in ciò il feguitaflè . Ma pofto che il Tri- 
temio abbia prefo molti abbagli , e in particola- 
re in ciò, che appartiene alle Cronache : ne al- 
tri degli antichi Padri , e Scrittori , Iran farro pa- 
rola di si fatta differenza ; e tanta e finalmente 

modi di dire del- 
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Salvato è lo ftefio che Lupo Abate , il ^ 
que nel Lionefe , e dopo molti onori ottenuti per 
mezzo dèlta liia bontà , e virtù , da Lodovico 
Pio, e in Lamagna, e in Francia, e ne’ Conciti, 

1 ne’. Sinodi , e nelle Ambafeerie a Papa Lione IV. 
mori Abate nel Monifterò di Ferricres dell’ incli- 
ta Religione de' Benedittini dopo T anno RSt.., 
come dalle fuc piftole': delle quali la ccntovcn- 
ticinquc , eh’ è vertè I‘ ultime , va drizzata n Fol-' 
eneo Velcovo di Troyes di Champagne, il quale 
fucccdetrc a Prudenzio , che morì nell’ 84i. , di 
che. vedi il Baluzio,che ffampò tutti infame . Io 
di lui opere con fuc poffille in Parigi nel i 5 > 4 . 
in 8. Dopo tariti illufìri Autori , che teparàtamen- 
tc le avean da tempo in tèmpo ffam paté , e nella 
» Bibbioteca de’PP. al toni. 14 . nel principio. 

■ " m&L : 
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MADDALENA BTANCASPINA. 
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D A’ Francefi detta Anbcfyine , figliuola di Clau- 
dio , Signor d’ Altariva, e di Caftelnuovo, > 
clic i Francefi dicono , Hauterive , e Qiafieauntuf : 
e di Giovanna di Bochctelle . Và rinomata col 
nome di Signora di Villcroy , perche maritoflì <pn 
Niccolò di Ncufuillc, fecondo di tal. nome. Si- 
gnor di Villcroy da Lincour de Magni , Scc. , il 
quale oltre alle tante dignità, che gli acqmftaro- 
no i Tuoi meriti, fògloriofo., per aver fedelmen- 
te fervilo cinque Rè della Francia , cioè Francc- 
feo IL, Carlo IX., Arrigo IIL, ^Arrigo IV. , e Lo- 
dovico XIII. Di tal Maritaggio nacque Carlo , Mar- 
chcfe d’AÌincòtìr , Cavalier dell’Ordine del Rè , Se c. 
edacoftui, oltre a Cammillo Arcivefcovo di Lio- 
ne , e Ferdinando'Vefcovo di S. Maio, e di Sciar-i , 
tres, Niccolò di NcufuiJIe III. di tal nome, Ma-, 
xcfcial di Francia , Padre del eran Francefco Du-. 

con efièrgli ufeita di mano Cremona* c con fug- - 
girfene , cacciato dal valore principalmente de’ ’ 
Francefi, degl’ Irlandcfi , c de’ Padani , eh’ egli fug- 
giva gloriolamcntc , pollo che portavafene con_> > 
feco cattivo il gran Villcroy . È di nuovo della " 
noftra Maddalena parlando, ella compofe molte 
bell’ opere in verfo, e ’n prolà , traduiTe le pi- 
llole di Ovidio, né vi fù Letterato in j£rancia_, , 
che non 1’ avelfe fommamente lodata > c fra tan- 



ncl rac- 



icr- 



ti il gran Ronfardo . Ella morì a Villet 
le di Maggio dell’ anno ispfi. 

*1 I » *1 I /-!< CaAr ftlìdno 



fù Vcfcovo di Sces y gliene fécc TEpi- 
tafio . Altre teftimonianze di fua lode fi polTono 
leggere preffo la C roix du Maine Bibl. Frane, tu» 
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dovici/ s Jacob Bibl. T cerniti. Ab fi de Saint e Martbl—. 
"Blog, de la Mai fon de l’ Aule fvine ; c finalmente.' 
Uarion Coita negli Elogj delle Donne illuftri . 

• '• * t* • • * \ ' ■ 

MADDALENA DI HE'VEU. 

.V. 

D Etta della Rocca di Poitiers per eflfèrc fiata- 
Moglie di Andrea Frandonncr Signor della 
Rocca di Poitiers : dal qual maritaggio nacquo 
Caterina : detta altresì della Rocca di Poitiers : Fu- 
ron tutte e due così feienziate , ch’eran dette coni- 
illunemente le Mufe della Francia ; e la di loro- 
Caia era una continua Accademia de’ primi Let- 
terati della Francia. E pure, gran maraviglia, in 
sì t'atta^qonveri^ione , mantennerfi, c la Madre, 

tanta oneftà , che ne meno con legittime nozze 
potè la Caterina eflcr pofleduta da alcuno, di tan- 
ti , che per le dilei virtù, e bellezza , dcfideran- 
vanla in Moglie. E’ vero però, che non volle la 
Caterina maritarli mai, per non lepararfi dalla., 
Tua cariffima Madre: dicendo ella Tempre, che ne 
meno per morte fi farebbe dalla Madre difgiunta; 
e cosi appunto avvenne , elfendo morta nello ftef- 
fo giorno della crudel peftilenza , che fù in Poi- 
tiers l'anno 1587. Scevola da Santa Marta parla- 
di coltolo nel Jib. 3. degli Elogj de’ Letterati Fran- 
Céfi, chiamandole Rupe, e Fiftavienfes . Ed in que- 
lli termini ne parla nella Tua Bibbioteca Fancefe 
LaCrcux du Maine: Magdelaine Neve » , Barnes de 
Roche s e» Roitou , mere de Catherine dei Rothes , tou- 
tes deux fi doffes , & fi favanies , que la Trance peut 
fe vanter les ayant engendrees , d‘ avoir produit en— 
elles les àe*x perla de tout le Roitou . Altre noti- 
zie ne rapportano D« Verdier Vauprivas Bibliot. frane. 

La - 
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Lttdovicus I.xcob. Bill. Termi». Ilarion Colla negli Eio- 
gj delle Donne illultri . 

MARGHERITA DE VALOIS 



Regina eli Navarra . 

H Anno avuto di tempo in tempo c le lette- 
re , e i letterati , de' grand 5 huomini per lo- 
ro difenfori , e protettori , come in Lamagna-, 
il glorioflTimo Carlo V. Imperadorc: nella Spagna 
il Re Alfonfo di Gattiglia, detto il Saggio: nel- % 
la Francia il Rè Francefcol. , detto il Padre delle 
lettere , in fughi) tèrra quel Rè Giacomo ,'chc cre- 
do fenza dubbio goda al prdente il Regno del 
Ciclo , fc fù ingiuftamente , e per la l'uà Cattoli- » 
ca Religione dilcacciato da quello , che gli era- . 
dovuto in Terra : in Italia Lorenzo de Medici , 
c Alfonfo d’Efte: in Roma per iafeiar Ottaviano 
Agullo , AlclTandro Severo, Trajano , c 'tutti al- 
tri degli antichi, Papa Pio II., il gran Lione X , 

Paolo ìli. , c Urbano Vili. : c in Napoli ’l Rè Ai- 
fonfo di Ragona ; ma delle Donne , da dovero let- 
terate , c clic ban proccurato l’ avanzamento del-, „ 
le Scienze, e delle buone arti, di rado ha vedu---. " ' 
to il Mondo, e forfè, e fenza forfè non ha ve- . 
duto piu feienziata , c maggiormente ftudiola. *. 
d’ingrandir le lettere di Margherita di Valois , 
prima Duchella di Alcnzon , dopo Regina di Na- 
varra. Nacque ella a n. di Aprile nel 149;. in-* t 
A ngoulemc da Carlo di Orleans, Duca di A11- 
goulcmc , e Luifa di Savoja : fù allevata nella., 

Corte del Rè Lodovico XII.' fuo Zio, c venuta-* 
in età di anni diciafette defìderata per ifpola da* 
primi Signori della Terra, fù per ragion di Sta- 
to maritata a 9. di Ottobre del 1 509. a Carlo, 

.* - ' ul- . ." 
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ultimo Buca di Alcnzon , che morì di pura do-‘ 
glia per la prigionìa del Re Francefco fuo Signo- 
re , e Cognato . E lanciando Arare le dimoftranze 
di affetto , che diede Margherita al fuo Fratel- 
lo prigioniero in Madrid, tu ella nel 1527. ma- 
ritata a Arrigo d'Albert , Rè di Navarrà , dal 
qual maritaggio nacque Giovanna , che maritata 
** a Antonio di Borbone, diede al Mondo il Rè Ar- 
rigo IV. il Grande , Avo del tempre invitto Lodo- 
vico XIV. altresì ’1 Grande, dal Figliuol del qua- 
le è nato il Gloriofillìmo Re delle Spagne, Filip- 
po V., e da lui il noftro > Pio , Intrepido, Bona- 
venturofo , e Belliflìmo Monarca , Carlo Borbone 
Rè delle due Sicilie , a cui dia tempre il Signore 
IDDIO per noftro bene, felicità, prole, e vitto- 
rie. E alla Regina Margherita tornando, ella non 
fù di quei Letterati , ne’ quali non s’ è conofciu- 
to altro di buono, che l’cflcrc flati commenda- 
ti dagli Scrittori, e da’ Poeti ’n particolare, che 
vogliono darne a diveder Letterati eziandio i Sar* 
danapali , ma fù in verità fommiflìmamente ad- 
dottrinata , avendo Icritto tante bell’ opere in_> 
verfo, c in profa, etra l’alt re, una intitolatala 
Marguerite des Margtterites , che contiene molto 
poesìe, c commedie, e per lafciar l’ altre , cho 
pofTon vederli nelle Bibbioteche Franceli del Cro- 
ccmanio , e del Verdier, compofc 1‘ Heptawcron—, 
che và rinomato col nome di Novelle della Re- 
gina di Navarra . 

Intorno poi alla protezione , lòtto la quale tenne 
i Letterati lpezialmente della Francia, la fù tanta , 
• c tale , che meglio farebbe fiato perla lua fiima, 
che felle fiata minore : pollo che da alcuni di loro 
fù fatta cadere in qualche errore della relia di 
Lutero . Ma conofcendol la fua gran mente, fo 
ne iidifie , e pcntifiéne a legno che frequentando 

■ ‘B b • lo- 
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foventi volte le Sacraftientali confclHoni , e com- 
munioni, morì con grandi argomenti di criftia- 
na pietà, non che' cattolicamente . Di che vedi 
dopo mille altri il Moreri nel gran Dizionario ; 
pretto il quale vedi eziandio quanti Letterati la 
commendarono . Non vò imperranto intralafciar 
la bclliflìma , avvegnaché breve infcrizione , che 
feccle Valentino AUìnois in quelli due verfi. 

Mufarum decima , & Charitum quarta , inclita , Regum f 

Et Scror , & Cenjnx , Margaris iila jacet 

Di piu Anna, Margherita , e Giovanna di Sci- 
meur , Inghilcfi , le compofero piu di cento di- 
ttici latini , quali furono commendati da Bellai , 
da Baifìo, e da altri Poeti celebri di quel tem- 
po ; anzi un volume intero d’ Epitafi le ne rac- 
colfe per quella riguardcvoliflìma Eroina . Di cui 
han parlato vantaggiofamenre tanti Letterati , fic- 
come furono , Franccfco Ronfardo , Niccolo Deni- 
fot , Mattia Pacio , Pietro di Mireurs , la Croix 
du Mainc, Verdier Vauorivas , Spondano , Ilarion 
Cotta , gli Autori dell’ ittorie di Francia , e di Na- 
varra , e divertì altri tralafciati per non render- 
ci ftucchevoli con lungo Catalogo. 
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'MARGHERITA 

Altresì Regina di Zavorra . 

F igliuola del Rè Arrigo IL, e della gran Cate- 
rina de Medici , e Sorella del Rè Franccfco IL, 
del Rè Carlo IX. , del Rè Arrigo HI. , di Franccfco 
Duca di Alenzon , di Lifabetta Regina di Spagna, 
e di Claudia Duchefi'a di Lorena. Fù quella per 
Jo fuo vivaciilimo ingegno , c per la fua ftrema_. 
bellezza defiderara per Moglie dall’ Imperadore , 
e dal Rè di Portogallo , ma fù data per Spofa_, 
ad Arrigo, all'ora Principe di Viane , dopo Rè 
di Navarra , e finalmente di Francia, IV. di tal 
nome detto il Grande , ma perche eran congiun- 
ti in terzo grado , .e per altre , ed altre ragioni 
fù dal Papa Clemente Vili, di tal maritaggio di- 
fciolto; di che vedi Pietro Mattei nelle Storie di 
Francia al toni. 3. , e le lettere deirEmincnriffi- 
mo Cardinal di Offat. La faenza, la bellezza, 
e P eloquenza di quella Regina dieder materia di 
fcriver volumi a’ Letterati della Francia . 11 More- 
ri nel gran Dizionario , dice di lei : Bile naquit 
le 14. May de L’ an. i$52. E far ut depuis a la Conr 
ccmmc un Soleil , qui raviffoit , tout le Monde , par fes 
ebarmes , .t par fon eloquente , e ’1 Briezio nell’ an. 
1615. Hic annns Valcfix fami Hit fune/lus fuit : dejìit 
tnim tùm in vivis effe Margarita Mulier erudita , & 
quod t water fuit ejus I amili a 4 deftorum howìnur» Pa- 
trona . 
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MARGHERITA 

Due beffa di Ber ri , e di Savoja. 

F igliuola del Rè Francefco I. , e Sorella del Rè 
Arrigo li. , e di Maddalena Moglie di Jacopo V. 

Rè di Scozia . Fù fpofata a Manuel Filiberto Du- 
ca di Savoja , il qual dille in avendola , eflcr egli 
il più felice Signor del Mondo , per pollèdcr una 
Moglie aliai più illultrc per la di lei virtù, elio 
pct lo reai nafeimento , ed i Savoiardi benedice- 
vanla ogni momento, chiamandola madre de’ fuci 
ValValli . Nel vero fù la più virtuofa Principellà , 
che avellerò avuto in quei tempi, ne’ quai ville . 

Scriveva in greco , e per lettera a prova di 
tutti quei Letterati , eh’ ella dopo la morte di 
fuo Padre pigliò a favoreggiare . In fomma ella 
fù tale , che di lei molto ne cantò il Ronfardo 
leggiadramente. 

Delle letterate Margherite n’ abbiam noi per 
brevità fatta feelta d’ alcune poche, e di coftoro 
dettone qualche eofa : ma ehi volellè maggiori 
contezze , di tutte può leggere , fra gli altri » . 
il P. Barione Colta de Minimi negli elogj delle 
Donne illultri , il P. Lodovico da S. Giacomo , Car- 
melita Scalzo nella fua Bibbioteca delle Donne 
feienziare , Francclco Serdonati delle Donne il- 
luftri, Giovanni Tonfo nella vita di Mannello Fi- 
liberto . Aio n o ef Alti ance de Trance , & de Savcye , 

Matthieu , e Aiezerai liiflor. de Trance. Gnicbcnon Hi- 
Jlor. de Savcye. Et Ludovicus Jacob Bibl. Temi n: 
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maria dijars 

V • 

di Gournai . 

F igliuola di Guiglielmo , Signore di Neufy , 
c di Gournaj , e di Giovanna d’ Hacqucvil- 
le , Sorella d’ Andrea Hacqueville Prelidcntc del 
Gran Cordiglio . Ella non poteva non riufciro 
fcienziatiflima , avendo dopo la morte del fuo 
naturai Padre, avuta la fortuna d’ cffer governa- 
ta , e difciplinata da Michele di Montagna : il 
quale , fe la chiamò Tempre Tua figliuola , ella-. 
Rimò lui Tempre da Padre . R in Tatti ne diven- 
ne ella tale , che poche uguali ebbe , ed avrà il 
Mondo . I letterati , c grandi huomini de’ Tuoi 
tempi , cioè gli Eminentiflimi Perroni , Benti- 
voglio , Richelieu c fino anche San' Franccfco 
Sales, Carlo Primo Duca di Mantova , Monficur 
della Roche-Pozzaj , Vefcovo di Foiriers , la- 
rdando Giulio Lidio , Ericio Puteani, Gianlodo- 
vico di Balzacco, Daniello Einzio , e tanti altri, 
tiverironla , e commendaronla continuamente-» 
con lettere , chiamandola Jor forella . O gran glo- 
ria d’ una Donna r 1 ’ cflèr chiamata figliuola da 
Michel di Montagna , e forella da’ primi Lette- 
rati del Mondo , e molto più da un Santo . E 
per far conofcere , che le mie parole non men- 
tono, rapporto la fopraferitta al di lei Sepolcro, 
fattale (oltre a quelle di tanti altri Letterati) da 
Carlo Ugieri , che dice : Mari & Gornacenfi , quarti 
Mntanus ille fili am , Juffus Lipjìus , adcoquè omnes 
Dotti fororem agnovere . Vixit annos So. r devixit an- 
no 1645. Umlra dternum vittura ■ Chiamala fu a_ 
forella il Lidio nella Centuria delle pillole a’ Ger- 
mani , e Francefi alla pillola 27. dicendo : Rcdiif » 

fi 
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fc te Antuerpia , & tx animi fententia rem confecìffe , 
id vau de o nua virgo , tjr foror , non illud te ad tuos 
tam dio redire . li poco dopo nella pillola lidia.. 
H.tc , in ijn.t fap icntia nos armat , c/tjns fiudium ( o 
raratn tu am tandem ? ) in hoc fcxn profteris , perge 
virgo , & viris prxi , & due ad illuni collem . 

£>efpicere nude queant alias , paffxmque vidcre 
Errare , atque vi am palante* q tur ere veri. 

Quello diceva il Lidio della nollra Maria dopo 
averla veduta , e parlatole , e pure prima di par- 
larle , e di vederla , le fcrifle nella Centur. 2 . 
della mefcolanza delle pillole alla pillola 56 . Qnx 
tu es , qux fic ad me feritisi Virgo r Vix facisfidem . 
Jixene non dicam leefio , ingcnium , fed pruden- 
za , & jttdicium cadane in tlh:.i fexu.m , in i(ìud 
aVKtn ? C'ommovifti me. virgo , c? ne fio un gavifus 
Jìm fxculi , an doltterim fexus noftri c auffa . Accedere 
tu ad nos vis ? Imo fnpra nos afe cadere atque ita fu- 
etto Beo y heminilufqtte favcntihns : Certe me qui te 
ignotam amo ; & qttem affettimi parte is preti co , mirar. 
0 mi hi Iticcrn qua te propri ns ncrim . Non cnim ditam 
probius y c, ideo fatis te nos vi deor è patte ali s fcriptis , 
atque adco , vel fine fcriptis . Ex uno judicio tuo &c. 
Domenico Baudio chiamolla la Sirena Franccfc , 
c la decima Mula . 11 noltro Giulio Celare Capac- 
cio feeele un ‘bellilTìmo elogio, come altresì mol- 
ti alni Letterati , de’quali vedi il Moreri nel gran 
Dizionario. Le belle opere, eh’ ella fcrifle, vedi 

E reflo il Crocemanio , e ’l Vauprivas nelle Bib- 
ioteche Francefi . 11 P. llarion Colla negli elogj 
.delle donne illullri , Bcm. Pierre de S.Romttald-fom.^. 
dtt T res. Hiflor. Bcvis Jacob en la Bibl. desfemmes far 
pjantes . 
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maria di romieu, 

F iorì nel decimofcfto fecolo . Nata nel Viva- 
refe , pubblicò nel 1581. molte colè poeti- 
che : ed avendo il di lei fratello Giacomo di Ro- 
mieu comporta una Satira contra le Donne , ella 
rifpofe a tal Satira molto ingegnofamente . Pub- 
blicò eziandio una inftruzione per le donzelle , 
ed altro , come dalle Brbbiotecne del Crocema- 
nio, e del Verdieri . 

MARTINO 

Detto il M»c{lro •- 

Q uantunque nato d’ un Beccaio in Turs , giun*- 
fc a tale colla fua dottrina , che fù Con- 
- teflore,e Limofinicrc di Lodovico XI. Rè di Fran- 

cia. E in verità fù uno de’ primi Filofofi Morali 
de' fuoi tempi , come comprende!! da’ fuoi. libri 
della fortezza , e della temperanza , ftampati in 
Parigi nel 14S9. , e 1490. L’ altre fue opere , e 
dignità , che ottenne in più Collegi della Fran- 
cia , vedi appreffo il Vartoni nella giunta al Ca- 
ve all’ anno 1473. 



MELLINOSAN GELASIO 

| 

Q uantunque quelli nel poetar nella paterna! 

lingua avelie fnperato tutti altri , in modo 
che fu detto 1 ’ Ovidio Francefe , volle niente di- 
L . ■* meno gareggiar col Ronfardo , e reftò al di fo*:to 

della contefa : perchè diedi con . miglior fortuna 
a poetar per lettera : c gli riuicì tanto facile , 
che tutto - che morendo , compofe i leguenti verfi. 

. Bar „ . 
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Barbili y qui Vilrios lenifii pecloris tcflus 

Dtim juvencm nnnc Jori , mine agitabat amor . 
Ver fico ad extremum , rapidxque incendia febris 
Qua fotes infirmo fac leviora fieni 
Certe ego te fiact-am fiuperas eveffus ad oras 
b/figne ad cytkarx Jidtts habere locttm . 

Tu eziandio addottrinato nella Teologia , Ra- 
gion Civile , Filofofia , e Matematica , come dal 
Mordi nel gran Dizionario . Mori in Parigi nel 
i 5 54. Altre notizie truovanfi predo Sammartano 
lib. i. Blog. Gallor. La C roix du Aldine Bibl. Frane. 

MICHELE DI MONTAGNA. 

F Adì da noi menzion del Montagna per la_> 
fua gran dottrina , per la Tua antichiflìma. 
nobiltà , e per l’onor, die ebbe della Toga,ef- 
fendo ftato Configliere del Parlamento di Bordeos. 
I Critici , che tutto dì ghiribizzan su cole , che 
non montano un frullo , han detto , che i libri 
di Michel di Montagna , eh’ egli chiamò E ffiais , 
cioè Saggi , fon pieni di prolide incidenze , e tra- 
mezzi : che forcuti volte in cflì fillogizza troppo 
difl'ufamente : che le citazioni delle autorità de’ 
latini vi lìano altresì Ipedìflìme : che molte cofe 
dica di Tua teda : c finalmente ch’egli vi fi dimo- 
ftri vantatore, e vanagloriolò . Ma gracchin’pu- 
re a lor polla fino a tanto , che feoppino per l’in- 
vidia , che ’l nollro Michele meritò per gli Tuoi 
Saggi di clfer chiamato dal Principe de’ Critici, 
Giulio Lidio , il Talete della Francia ; dicendo 
quelli nella lettera a Teodoro Leeuolio , eh' -è Ia_ 
43. della prima Centur. delle lettere, dette, Mi- 
ficellanex : Thales ille Gallicns , M 'tchacl Montanti ! , ficri- 
pfit librata Gallicum , Gufitutm Titti lo , probum , fil- 
yientan , & va Idi ad mentii gifitrn . E nella 41. del- 
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la Centur. Seconda dirizzata allo fteflo Montagna, 
confermando il medefimo, dice: Non blandiamnr in- 
ter nos . Ego te tale m cenfeo , qualern pubi tee dcfcripfi uno 
•verbo . ìntcr feptern illos te referam , aut , fiquid f a- 
pientius illis feptem ; nam externa , & polita ijia do - 
(trinar um , fermonis , & linguarum ad faflum , & fa- 
fiidinm nfcjue fidenti am ( aridi intimar» tnettm fenfum ) 
fperno ego valdc , nifi ctim prudentia qnadam , & re- 
tti Judicii norma con) unita dirigantur ad ufum vita . 
£ a duo pojlrema in te effe vidi , & illa non de effigi . 
Il noftro Lionardo di Capoa nel fello ragiona- 
mento del fuo parere , dille : per tacer di quel gran 
Itile fof ante Frane efe , il quale coll’ altezza del fio in- 
tendimento potè montar su la vetta del piu bel fapere‘ r 
lo dico Michel di Montagna òc. e lafciando per bre- 
vità tant’ altri . Rolando Marefio nel libro fecon- 
do delle fuc pillole alla pillola zz. quanto in pre- 
tto femper h abita fi ht fritta Montani’, inde jttdicium 
ficere licet , quoi eorur» editto toti'es ripetila fit . Ma- 
ini enim l/ber vetuflatem non perfert . Nec vero fi ne 
ratione , aut felicitate qnadam genii folnm Scrìptor ifle 
tantam meruit famarn . Nam prxter alia multa , qu.t 
ex ejus lecitone bau rire licet , attenti ledoris j udì f in»/ t 
maxime format , cJ* infiruit . ffiu,o nomine inter aliquot 
Script orcs , quos Qallia tulit precipue numerando , & 
fi fas dicere , primariis illis , qui de moribus antiqui - 
tus fcripfere quodammodo accenfendus venit . E a no- 
flri giorm il Signor Niceron nelle fuc pregiatiflì- 
me memorie letterarie tra le molte notizie dcl- 
V Ofpedalio ha notato nel tom. 31. pag. 227.: U 
ignoroit lui-meme la date precife de fa n ai (fan ce ; & il 
marqtte dans fon 7 “ efiament , qtie les Amis de fon Fe- 
re lui avoient entendu dire , tantot qu iì etoit nè de- 
vant la guerre emue contro les Genois , c tfl a dire , 

avant l a». 150 6., & tantot que ce fut lorfque elle . 

(ut ttè finte , c eft a dire , en 1 S07. Fu 1 526. il al- 



en Italie trfiuuer fon Vere , qui etoit avec le Due 
de Bourbon au fiege de Mila n i mais fon Vere noyant 
aue fiege trainoit e n longueur r le fot fortir de tette—* 
Ville en habit de Muletier r & l’ euuoya a Padove , cu 
il etudia endroit pendant fix annees . Morì nel i S 92 . 
d’anni 59., ficcomc avvifa Hofman. I di lui Mae- 
stri, e qualch’ altra cofarella circa la fua nobilif- 
(ima educazione , e della traduzione de’ dialoghi 
della natura dell' huomo di Ramondo Scbono , 
vedi nella fua vita antepofta a’ mentovati Saggi. 
Altre piu diffide notizie fi truovano prefio Tua- 
no nell' anno 1 592. Thom.Lanfius inorat. pag. 39 S- 
Idem in Orat, contra Galliam pag. 306. Ephemerid. Gal“ 
Ite. Eruditomi» die luti* 2. Augufii 1677. Author 
Scrutinii Veritatis tom. v. lib. 11. c. S- Le teftimo- 
nianze de’ quali fi poflono leggere nella Centura-» 
di Tommafo Topcblount ; a cui n’ ha varie altre 
memorie aggiunte Antonio Teitfier negli Elogi 
part.2. a cart. 257. 

* . *• r 4 

MICHELE OSPEDALI O. 

S E non fu Calvinifta, io non trovo Letterato 
nella Francia tanto degno di lode , quanto 
egli : abbiali pur riguardo alla dottrina , alla pru- 
denza , alla nobiltà ,,c a ciò che richiede!! , per 
far degno un huomo , per ogni verfo immor- 
tai memoria . Egli nacque in Aiguepcrfe in Al- 
vernia , l’anno 1503. della Famiglia , detta m 
Francefe Lhofpital : e lafciando ciò , che potrei di- 
re di fua nobiliflìma fchiatta , di fua educazio- 
ne, e de’fupi ffudj in Francia, e in Italia , co- 
me cofe,che leggonfi in mille Scrittori: diròfo- 
lamcnte, ch’egli meritò per la fua virtù d efler 
fatto in età d’anni ventuno Configlier nel Parla- 
mento di Parigi , dopo Prefidente nella Camera 

. de’ 
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de’ Conti, poi Macftro delle Suppliche, apprese 
Conliglier del Gran Configlio , e Cancellier di Mar- 
gherita di Francia , Duchefta di Berri , c di Savo- 
ja , e finalmente a 30. di Giugno del 1560. Gran 
Cancellier di Francia . Adriano Turnebo in volen- 
dol commendare , e confondendoli nella moltitu- 
dine innumerabile de’ di lui meriti, il deferire con 

3 uefti bellillìmi verfi , dedicandogli i fuoi libri > 
etti : Adverfaria . 

Si manti us pcffcm fbirantes fi ugni cerai , 

Velario fimiles fi fcalpere Marmore vultus , 

Si vivo pcfj'em tabulai animare colore , 

Ducere fi facili viventts are figurai : 

Hxprimcret te cera color , lapis , atejue metallum ! 

Omnibus bincejue locis tua Cives bora vidcrent 
E/ pacatorem te O alita tota facraret ; 

Ac titulis laudum legeret monumenta tuarurn . 
Nofira manti sfied enim efi rndis,atque indotta probamque 
Aiateriam fidare potefi , non arte polire . 

Attamcn egregia efi nofira , & propenfia voluntas » 
Qua: gefiit &c. 

Chiamandolo nel finire . 

Certa Jalus Patria, jurifijue Antifi es , & a quìi 

Finalmente fù egli in Poetica 1 ’ Orazio della Fran- 
cia, nell’ eloquenza un Cicerone, nella coftanza^ 
delie difavventure un Socrate , c non fidamente 
nella Politica , in Filofofia , e nella ficierrza delle 
naturali cofe , ma eziandio nella gravità del voi- , 
to un' Ariftotile : pollo che era afiòmigliantc in_> 
tutto , e per tutto il'fuo volto a quel del gran.» 
Ariftotile, che vedeva!! nelle antiche medaglie^; 
-come attefta Scevola da Santa Marta nel di lui 
elogio nel libro fecondo. Michele Uraldofiuo Ni- 
pote ne ltampò l’ opere in verfio : onde ebbe su 
■ •• C c a dir 
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dir Giulio Lilfio nella Centuria feconda delle let- 
tere MifcclJanee al medefimo Uraldo . Tu ille ma- 
ximi Viri Magniti Nepos ? 0 mihi jiecundum ledn Ho - 
fpitalis notncn , quod nifi jure qucdam [angteìnis ferrts t 
V°ff es > [triilitudinis , & exempli , [cripta illius per tt—> 
edita dudum vidi : & balco ( certuni me [dio dicere ) 
ut liomeri libra Rex ille Magnus litteratius alt quid 
ddt [ort a[sc potuit , & poterit , nego quidquam littcra- 
fintar prudenti us jìniul , Tu libra h<te conjunCHo ; Et qua 
nifi fit f ditte qui in [uditi qu uriti s [olidam , c ’f ve- . 
rum laudem me pedice non [erctit . 

L 5 Autor Francefe Laloureur [ur Ca[ cincin facen- 
do menzione delle Pillole dell' Olpedalio fcrittc 
in verfi latini , ne dichiara ’1 fuo giudizio in que- 
fti termini : Il ne [e peut pas lire une Morale plus 
Ielle , ni plus [evere , que celle -i qui y c[ contenni— 

& il efi plus glorieux a [a memoire d’ avoir [ait un 
si excellent Ouurage , que d 1 avoir cfte honorè de /a__» 

! Robe . Pur mi fes P oc (ics on a [ur toni admirc [on E pi- 
. [re [ur le Sacre de Francois 1. , qui a pafisè le Chef 
d’ oettre de cet incomparable Poete . Nel Secolo pattato 
fù quella pillola tradotta nel dialetto franzefe da 
Gioacchimo Bellai , da Claudio Jolis , e finalmen- 
te in verfi da M. Perrault . L’ opere d’ Ofpedalio 
fono : E piftol.t , feu Sermoncs . Har angue contenant U _» 
Rtmont rance faite devant Charles IX. , tenant fes Etats 
a Orleans. Vi fono ancora di lui- due Satire in_> 
verfi latini nella Raccolta delle Pocfie , pubblica- 
ta nel IJ90. predo Iltracllo Torino, e un’altraj 
contentata da Boxorn io, ma egli l’ ha creduta fa- 
tica di qualche Autore antico , ficcome riferifee 
Colomcno Opt[cul. p.i 2 .T*i vantaggio M de Va- 
tillas nell'Iftoria di Carlo IX. , avvifa , che l' Olpe- 
dalio avefe ccminciato a fcrivere la Storia de’ 
fu oi tempi in latino con iftilc eguale di Sallufiio, 
j-iu ch« a quello di Tito Livio; ma l’ avanzamene 
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to continuo delle Cariche nc’ pubblici affari l’a- 
vefle impedito a continuare queft’ eccellente ope- 
ra, potendo in quefta manifcftarc molti fecreri, 
quali egli Colo dovea meglio fapere . 

Tanti gloriofi Elogi fi leggono di queft' illuftre 
Cancelliere , di modo che Antonio Teifiìcr iiij 
quelli degli huomini dotti , ne ha traferitto mol- 
tiflimi, ed in particolare una lunga vantaggiala 
teftimonianza di Niccolò Paquier , figliuolo dd fa- 
mofo Stefano , nelle lue lettere al 6 . libro iiu» 
quella fcritta a M. di Bufsi filo Fratello . Trala- 
feio poi di riferire l’ altre riguardevoli memorie, 
otendofi leggere predo Thevet nella vita degli 
uomini illuftri , Titano nel lib. 24. delle Storie, 
Brantome, e Laboureur nelle loro memorie , M Mc- 
zerai nell’ Iftoria di Francia al tom. 2. e predo al- 
tri addottrinati Scrittori. 

* 7* *- v 

N 1 C C O L O’ A N A P O. 

j ’ % 

D E’ Frati Predicatori , nato nella Diocefi dt 
Reims. Fu prima Sommo Penitenzicro del- 
la Sedia Appoftolica in Roma : e dopo edere fia- 
to fatto il primo Cenforc della Criftiana Fede in 
Soria , c in Terra Santa da Papa Niccolò III., fù 
da Papa Martino II. nel 1281. creato Patriarca^ 
di Gerufalemme ; e morì in Achcn , o Acre, nel * 
5288. L’ opera , detta: Bibita Pauperum , ovvero vir - 
ìuturn , vìtierumcjue exetnfila , (limata di S. Bonaven- 
tura , è del noftro Niccolò, ftampata , criftam- 

pata piu volte in diverfe parti di Europa . 

. • . . + . 
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NICCOLO’ 

Di Gl e mangt . 

P Erche nato in Clcinangc , Borgo di Challons 
in Champagne . Di quello grand’ huomo ( che 
nella rozzezza del principio del decimo quinto 
Secolo icrifle in profa , e in vcrfo tanto eccel- 
lentemente , che non folamente fupcrò nella leg- 
giadria dello fcrivcre i fuoi addottrinati Maeltri, 
e fra gli altri Giovanni Gerfone , ma giunfe qua- 
li all’ acconcezza degli antichi latini) i Francefi 
non parlano con molta lode, perche {limarono, 
ch’egli folle flato l’Autore di far porre l’Inter- 
detto iu Francia da Pietro di Luna , Antipapa. , 
al qual ferviva di Segretario , perche negarono 
i Francefi l’ubbidienza all’ Antipapa , ma chi con- 
fiderà , che l’Interdetto fù pollo dall’Antipapa, 
Benedetto XIII. nel 1408., e che tre meli prima 
il nollro Niccolo fi folle portato da. Roma io* 
Genova , dove llava a tempo di si fatto Inter- 
detto: dirà che immeritamente fù egli da’ Paefa- 
ni eliliato , e biafimato , come traditor di fua Pa- - 
tria ; diche vedi il Vartoni nella Giunta al Cave 
nel 1416. Merita dunque ellcr commendato lpe- 
cialmente da’ Francefi , come uno de’ primi Let- 
terati della Francia: e che le di lui opere, tran- 
ne però , ciò che meritamente non approvò iru 
quelle il Sagrofanto Concilio di Trento , per 1 ’ av- 
venentezza dello llilc lian fempre rinomate, c let- 
te da’ Letterati . E in fatti , giullificata , eh’ egli 
ebbe colla Francia la fua innocenza, tornoflènc 
fra’ fuoi , dove mori , fecondo avvifa Du-Pin nel- 
l’anno 1449. Ktbhotb. des Autcurs to. 12., e fù fep- 
pcllito nella Ghicfa del Collegio di Navarraapiè 
- . - , del 
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del Maggior Altare, fotto la lampana, che pen- 
de dalla Cupola , con quello brievc , ma vaghet- 
to Epitafio * 

Qui lampa* fuit Bccleftn , fui lampade jacet . 

Vedi Spondano A. C. 13S1. n. 6 . & 1398. 

N I C C O LO’ GRUCHIO, 

S E non avedimcr altra pruova della letteratu- 
ra del Gruchio , che ’l dire , che fù Macflro 
d'Adrian Turncbo, c de’ primi Letterati France- 
fì , c Spagnuoli nelle Cattedre di Parigi ,- di Bor- 
dcos, e nella rinomata Accademia di Cojmbra_>, 
potrebbe fermamente badargli : ma aliai piu va- 
lla materia, per commendarlo, ne dan le famo- 
fc contefc , eh’ egli ebbe con Franccfco Perionio 
intorno all’ interpretazione dell’ opere d’ Ariftoti- 
lc, e con Carlo Sigonio circa la verità delle cofe 
degli antichi Romani, delle quali egli rimale al 
di l'opra. E nel vero egli fù il primo, che fpic- 
galTe , c fponedè pubblicamente Ariftorilc col fe- 
llo Greco folamente : ed ebbe tanta temenza di 
lui il Sigonio, ch’egli non ardi a parlarne, che 
con venerazione , fin che il Gruchio vide , ma do- 
po morto , fciolfft la bocca al lacco , in guifa 
che anzi biadino acquidonne , che lode ; corno 
dalle novelle Franteli della Repubblica delle let- 
tere al tom.*2. a car. 19. , e dal Dizion. del Mo- 
reri in Groi-chj Nicolas . E forfè prima d’ ogni al- 
tro lo deride Scevola da Santa Marta nel lib. 2. 
degli elogi de’ Franced , dicendo . Sarte quantopere 
tanti viri ftilum Sigonins reformidaret , ex co vide~ 
re fuit , qnod qui , vivo Gruchio , nunquam nifi ho - 
nori ficè y vel in mediis vclitatìonibus , de fumma , & 
txc clienti ejus do, Ir ina loq nere tur , mox in defu né? i corri- 
' foftos 
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pojiios manti j nctrlc cifrttimUcfttjue fit tnVcBus . Del- 
la Ina nobiliflìma famiglia di Roven , e de’Jibri, 
che feriffe , oltre i tré intitolati , de Comittis R»- 
m&norum , Rampati , c riftampati tante volte , ve- 
di Francefco della Croce nella Bibbiotcca France- 
fe; e piu diftinto catalogo di trutte l'opcre fi leg- 
ge nelle giunte di Antonio TeilTìer de’ Tuoi Elogi • - 
part. i. a cart. 384., traferivendo quanto ncavea 
riferito il Sammartano. Anche il Tuano ne av- 
vila altre notizie nel libro 54. delle Tue Storie .* 

NICCOLO’ DI LIRA. 

G iovanni Tritemio il fà Inghilcfe , e Giovan- 
ni Baie nel libro detto : C atalcgus tllitjlr. An - 
gli<e Scriptoruw , tratto pcravventura dalla paflìon 
di Tua Patria , il fa altresì Inglulelé . Altri Fiam- 
mingo, ed alcuni Olandefe . Ma Arrigo Vartoni 
nella Giunta al Cave fcrivendo fenz’ affetto d’ a- 
nimo , il conféfla Normanno, nato in Lier, che 
Noi diciam Lira , nella Diocefi d’ Eureux , c per- 
ciò detto di Lira , o Lirano . E che fìa veramen- 
te Normanno , apertamente li fpiega nel luo Elo- 
gio rapportato da vari Autori , e mailìme del luo 
Ordine 

Lyra brevi! vieta , Normanna in gente Celebris , 

Grinta mibi vita janna , forfque fxit . 

Furono i fuoi parenti Ebrei , e da’ Rabbini ap- 
parò le prime lettere -, ma lubito venuto alla no- 
ftra Criffiana Fede, prefe l’abito de 1 Frati Mi no- 
li nel Monafterio di Vcrnon nel 1292. E avan-. — 
zandofi Tempre allo ftudio della Teologia , fu fat- 
to prima del 1320. Maeftro di Teologia nell’ Ac- 
cademia di Parigi : dove elTèndofi portato , fpie- 
gò nel maggior Moniftcro de’ Frati Minori di Pa- 

- rigi 
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jrìgi la Sacra Bibbia , terminando frattanto la fu*. * 
i faticofiflìma , c dotta fpofizione su la medefìma 
- 1 Bibbia continovata per trcntafettc anni , cioè dal * 
1293. infino al 1330., quale abhiam veduta tan- • 
tc volte ftampata , e nel miglior modo in Pari- 
gi nel 1660. , nella Bibbia , che chiaman Madr- 
ina . Ma acciocché polla facilmente conofccrli in 
tante Bibbie ftampatc , c riftampate in diverti luo- t 
ghi , c in tanti volumi , quali Iran le fatiche del 
noftro Lirano , che fovente dagli Scrittori con- 
fondonfi con quelle di altri Chiofatori , bifogna 
faperc , che Valafrido Strabone , Benedettino , Di- 
fcepolo di Rabano Mauro fù quegli , che nell'an- 
no S42. fece alla Bibbia la Chioià , detta Ordi- 

* naria . Nel 1103. , Anfclmo altresì Benedettino, * 
Maeftro di Pietro Abailardo , e Decano della Chie- 

■*. fa di Laon fece quella , detta Interlineare . A tut- 

• te e due quelle Chiofe fcritle le poftille il noftro 
Lirano. Alle quali Paolo Cartagcna , Spagnuolo , 
Vcfcovo di Burgos nel 141 5. fece la Giunta, det- 

, ta Addizioni , e a tal giunta finalmente oppofe 
le fue repliche Matteo Dornich , di Saflbnia , Mo- 
naco Francefcano . 

Il Catalogo di tutte l’ opere vien notato didima- 
mente dal Cardinal Bellarmini de Script or. Ecclcjìaft. 
condire: Nicolaus Liranus ex Judatfmo convtrfus ad r 
fidem ( hriftiavam ,^r Ordine Mi nona» ajfurnpto , fcrip- 
fit Commentar inni , five peflillam in univerfa Biblicu >: 

} qtiod opus notifjimum tjl } & recegnitum imprcjfum eft ' 
iLttgduni anno 1590. Obiiffc diritta anno Do?»int 1 349. 
Ma’l Gcfuita Recanatelc , Antonio Baldafiarri nel 
riftretto delle vite de’ Perfonaggi illuftri a cart. 251. 
nota elTcr morto a 23. d’ Ottobre del 1 340. ficcome 
ha fcritto ancora Guiglielmo Cave . 

Eziandio Tritemio ben difende il noftro Lirano 
eia ciò , che a torto gli è flato da alcuni accagio- , 

•' - d , nato, • "■ 
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rato , eflcndofi così fpicgato . Vir in Scriptum San- 
iti; fiudìo/ijjimus , & longa excrciteitione perititi ; lle- 
Iraica lingua ad perfectum injlrutius , ingenio proh. - % 

fitta , fcrmone Scholaf tetti , nec miniti convcrfuion(—> t 
quatti fetenti a venerandtts . Sunt qui enm ob eloqttii Jìm- 
flicitatem njlimtnt contemnendum , qui mihi videntur 
CT vani & imperiti . Altre moltiilìmc teftimonian- 
zc tralafcio per edere Hate traforine già da Po- 

J ieblount nella fua Cenfura , benché alcune di cf- 
c non apparifeono tutte di piena lisa lode ; gli 
Autori delle quali fono ; Hoftmtt in lexico. Jllyric. 
in Catalogo Tcjtinm Veritatis . Sixtus Sencnfts Iti. 4 • 
Bibl. Sancì, Martin. Luther, in Annotar, in cap. 2 . Gc- 
ncf. Molinxui Annotar, in Tivangcl. Baienti de Script or. 
Britan. lef Mcb. Simon. ìlifior. Cri tic. tom. 5. lib. 3* * 
cap. 11.G ulte Imiti Bovili, in prornptuar. Icone tu inftgn. 
Virorum . Ed altri Scrittori ne aggiunge '1 Moreri 
nel Tuo Dizionario , cioè : Henri cus Vi llot in Athen. 
Brune. Lucia JFandingus in Bill. & Annal. Minor. Vof- 
fevinus in Apparai. Sacr. Valerins Andreas Bibl. Belg. 
Bxtunt commentar ia in Sacra Bibita Lngduni 1 s 20 . , 

1 590- 6. tom. fol. E xtant itidcrn Ertaci 1617. 6 . tom. 

& Antuerp • 1634. in Bibliis Maxim s Barif 1660. 

NICCOLO’ VALLA. 

•r % 

H An molti fciopcroni {limato , che poftoche 
tutti i Popoli del Mondo han le lor leggi 
municipali , e particolari modi di dire , e da farli 
intendere , co’ quali vivono , e fon governati : fia 
poco o niente necedaria a chi vuole avvogadare 
fa feienza delle Romane leggi , per la quale lot 
fa di mefliere la cognizion della greca , tion che 
della latina lingua : ballandogli {diamente il fa- 
per bene le leggi di quel luogo , dove vorrà fax 
P Avvocato . Senza avvitare , clic le leggi de’ Ro- 

mani,..' 
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mani , eccedon tiltt’ altre in equità ; gìuftizia^ - * 
difcre2ionc , e bontà: e perciò non v* ha nazio^* ' 
nc al Mondo, che non fi regga in gran parte fe- ' ‘ 
condo le Romane leggi , e che non abbia le prò- ' 
prie appoggiate , anzi fondate su quelle de’ Ro- '/ 
mani ; perche han quefte per V Univerfo tutto ri- 
cevuto il nome di leggi comuni , cioè comuni & 
tutti . Senza , oltre a ciò , por mente , che fe Ci- . " • 
cerone nell’Orazione a prò di L. Murena ( quale - : ' 
allcgan foventc a ior favore ) fparlò cotanto dita» 
leggi , il fè perche difendeva il Murena, Soldato, . * 

contra Servio Sulpicio, Giurifta , che come tale 
volea efier’antepofto al Murena nel ConfoJato di 
Roma ; ficchc altro avea allora in bocca Cicero- 
ne, altro nella mente. Per confermar verità co- % 
sì chiara , fcriflè Niccolò Vaila il trattato de Re- 
bui dubiti , ftampato in Parigi nel 1583., dedica- * 
to a Michele Ofpedalio ; dove fa conofcerc, che 
in trent anni , eh egli efercitò la carica di Confi- * " r 
gliere nel Parlamento di Parigi , e in quello del- * - 
la minor Brettagna, ebbe di bifogno di efaininar * 
fovente le piu difficili , c intrigate leggi de’ Ro 
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mani ; quantunque fi ftafle a render ragione a’ 

Popoh , che vivean con proprie , e municipali leg- . ■ 

gì . E forfè , e ferza forfè il fìmilc gli farebbe accadu- 
to , s’ egli aveflè governato Turchi : poftcche i Tur-, *' ' • 
chi conici vano il Codice di Giufliniano tradotto '■* ' : 
nel di Jor linguaggio , e fecondo le leggi del me- ‘ 1 ' 

defimo fon governati ; di che n’ è tefhmonio di « . •' * 
veduta Giovanni Leunclaio, com’egli fteffo rife- • * • 
rifee nel proemio al compendio de’ feflanta libri, •' ’ v 
detti Bafìlici ; de quali ( fe bene per digreffione ) ’ • • 

con tanta proprietà ha parlato il noftro Giure- 
conful to Gregorio Grimaldi , figliuolo delchiarif- * * • 
fimo letterato Coftantino , nella fua commende- ' - 
* D d a vo ’ ' 4 > 
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voìe fatica dell’ Iftoria delle leggi , e Magatati del 
Regno di Napoli al tom. pruno a cart. 1 34. 
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N I T A R D O . 



D I Criltiano Drummaro fìt Nipote , come fi-- 
gliuol di Algelberto , e di Berta di lui figliuo- 
la , cioè di Carlo Magno . Quelli dopo molti ono- . 
ji avuti nella Corte de’fuoi Cugini , figliuoli di 
Lodovico Pio , ritiroifi nel Moniftero di S. Rica- 
do della Diocefi di Amiens , dove fu poi Abate. " 
Fiorì nell’ 841. fecondo il Baronio in detto anno, 
e vite fin* alP 853.; ferite quattro libri della Guer- • 
ra fra figliuoli di Lodovico Pio cominciando dal- 
l ? Si4. , e feguitando lino all’ 843- ftampati pri- 
mieramente da Pietro Piteo fra dodici Scrittori di 
una medefima età in Parigi. nel is S8 - in 8. ; ed y 
in Franchkfurt nel 1594- 1» 8 - » do P° fra’ Scrit- 
tovi Francefi da Andrea Qucrcetano al tom. 2. a 
carr. 259. Tra gli Autori , che han mentovato Ni-. 

• tardo , fono , Barthius Adverfar. lib. 46. cap. 9. Vof- _ 
ftus de hipr. latin, lib.x. cap. 34. Santa Martha Gali, 
reprimati tom. 4. de Abbai. S. Ricardi . Bellarminus de • 

. Scrii ter. Fcclèfi il qual notando gli Ecclcfiaftici dell* 
anno 830. ha lafciato ferino. Ntthardus Caroli Ma- . ' 
ent filino ex Benha , fcripfit libros quatuor de diffiditi • . •' 
‘filar nm 'Ludovici Pti Imperatori s &c. Extat hxc hip - 
ria cum Cbronico Frodoardi , & Annahbus Franco- . 
rum excu/a Fariftis anno Domini iS 8 *. 
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ORONZI O FINEO 



N EI mcdefimo tempo, che ’1 Rè Francefco Pri- 
mo inftituì ’n Francia le Cattedre di tutte-* 

Je Scienze , e quelle diede a’ rinomati Letterati: 
Francefi, £>ofe in quella della Matematica Oron- 
zio Fineo, figliuol di Francefco, Medico di Brian- 
zoli nel Delfinato . Ciò, ch’egli fcriflè in Geo- . 
metria , Ottica , Geografìa , Meccanica , Aritme- 
tica , c Strologia , vedi predo il Volilo nel Trat- 
tato delle Scienze Matematiche a car. r, 5. irr. 
254. 298. 316. 375. , c 415. Ch’egli poi avello 
trovata la quadratura , che chiamati del Cerchio, 
indarno da tanti Matematici prima di lui cerca- 
ta , o piu toflo foflè flato trovato di Giufcppe 
della Scala , come immagina il Sammartano nel- 
1’ Elogio del noftro Fineo: l'ha fcritto chi non_» 
fa , non eflerfi ancor trovata la proporzione , che 
han le curve lince alle rette , o per meglio dire, 
chi non fa eflèr ciò impollinile a conofccrll ; è 
■ vero niente di meno , che il noltro Fineo ffl uiu * 
gran Matematico de’ Tuoi tempi, c perciò merita- 
mente i Letterati quando il perdettero , compo- 
fero un volume di Elogj, e Ifcrizioni a fua lau- 
de f intitolato: Tundre Sytnbolum aliativi Deci or um 
Virar ut» , Viro doftijfmo Orvntio Fineo , e ’l Medico 
Antonio Mizaldi ne fcriflè la vita . Adriano Bail- 
let nel num. 83*. per dar giudizio del Fineo rap- 
porta quanto ne ha fcritto il mentovato Giovan- i 
ili Gerardo Voflìo de Scient. Matbem. pug 65.M0I- 
tiflìme fono 1’ opere pubblicate di quello gran_, 
Matematico , delle quali fi annovera ’l catalogo ’ 
da Tciflìer ne’fuoi Elogj part. 1. a cart. 105.: ed "* 
il giudizio retto delle medefime , oltre a’ fudet- r 
ti Autori , truovafi preflò la C rcix dtt Aiaine— 
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Da Cheitìllon . 

F U’ Monaco Benedettino, compagno del rino- 
mato Ildebrando, e di Cardinal Vefcovo di 
Oftia , per morte di Vittore III. eletto Sommo 
Pontefice in Tcrracina a 12. di Marzo nel 1088. 
col nome di Urbano II., il quale dopo dodici dì, 
che fù meflb nel Pontificai Trono , andofienenel . 
Muniltero di Montecafino : dove intercedendo per , 
lui il gloriofiffimo San Benedetto , fu egli miraco- 
lofamentc fanato del dolor di fianco. Perche i 
Benedittini vogliono , che avelie Urbano fatto una 
Bolla, colla quale fi accertavan tutti , che *1 Cor- ' - 
po del Santo era in Montecafino , fcommunican- 
do coloro, che credeflero il contrario . E quan- ì 
tunque il Baronio , e molti prima , e dopo di 
lui , argomentino , dall' anno , nel qual fi vedo 
fatta tal Bolla, da quello del Pontcficato di Ur- * 
bano , e dall' indizione , che sì fatta Bolla fia in- ~ 
finta , e fittizia : tanto maggiormente , che il gran- 
ri’ Abate del Moniftero di Clugni Pietro , dett 0 '' 
Cluniaccnfc del medefimo Ordine , che fiorì nel - 
1123- poco dopo tal tempo, divolgò per la tras- 
lazione del Corpo di S. Benedetto in Francia , un’ . . 
Inno Sacro , nel qual fi accennano i Miracoli , che 
quivi continovamente da coloro fi fperi mentano, > ■ 
che al Santo fi botano . Nientedimeno prefente- 
mentc fi adora il Santo Corpo in Montecafino da - 
tutta la Criftianità: c volendoli nel 1627. dall’A- 
bate allora di quel Moniftero, Simplicio, fecon- 
do di tal nome , c cento ventèlimo dopo S. Bc- * 

; _ - nedet- ■ ' - 
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nedetto ingrandire , e far piu magnifico il Sepol- 
cro del Santo , conforme fi fece : ammiraronfi nel 
' vederli l’urna , o fia cadetta delle Sacre ceneri, 
cd in ogni altra operazione da’ Monaci del Mo- 
niftero , c da ottomila perfonc , che vi concorfe- 
ro , nuovi , ed evidenti miracoli , come da Mar- 
cantonio Scipione negli Elogj , che fà degli Aba- 
ti di tal Moniftero, cominciando dal fol. 197. Ol- 
► * tre le teftimonianze , che i Monaci dicono aver- 
/ ne di S. Zaccaria Pontefice a tempi dell' Abato 
Fctronace , e d’ AlelTandro II. ne’ t^fnpi dell’Aba- 
te Dcfiderio , che fu poi Papa Vittore III. , come 
/dal medefimo Marcantonio Scipione nel luogo ci- 

* ' tato a car. 40. e dall’ infcrizione , che vcdcli in- 
\ tagliata a lettere di oro in una gran pietra para- 
gone pofta nel maggior’ Altare della Chiefa di 
Montecafino , dove adorali il Sepolcro del Santo. 

- E lafciando ciò , che fece il noftro Urbano con- 
tra Guiberto Antipapa , e contro al di lui favo- 
reggiatore Arrigo III., c in tanti , e tanti Con- 
• . - cilj , che ragunò nel noftro Regno , per l’ Italia-, 
per la Francia, e in altri luoghi ; accenniamo Ga- 
iamente per fua immortal gloria , che egli fu l’Au- 
tore di condurre a fine la Guerra Sacra, efortan- 

* do, ed animando con viva voce , c eoa lettere 
: ■ tutt’ i Principi Criftiani alla conquifta di Terra- 

* Santa , come fegui nell’ undecimo anno del fuo 
*■ Pontificato, cioè nel 1099. a 5. di Luglio, aven- 
do fcalate prima di tutt’ altri le mura di Gcru- 
falem Rambaldo Critonio Nobiliflimo Picardo . 
Di che vedi Guglielmo Arcivefcovo di Tiro nell* 
opera de bello Sacro al lib. 8. al cap. 11., 12., &• 
13. Truovanfi 59. fue piftole nel tom. x. de’Con- 

•- cilj a car 422. , cd altre quattro a car. 1839. Due 
V Sermoni fatti da lui nel Sinodo di Chiaromontc, 
nell’ iftcfto luogo a car. su., e due altre fue pi* 
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ftole vedi apprettò Baluzio nella Mircellan. al 
tom*2- a car. 177. e gli Autori allegati da Lodo- 
vico Jacob in Bibl. Pontifìci come anche il nottro 
Giurifta Gregorio Grimaldi nell’ Ittoria delle leg- 
gi, e Magiftrati del Regno di Napoli, il qualo 
nel tona. i. facendo menzione di Urbano li. Pon- 
tefice, avvedutamente narra , come quelli avelie 
conchiufo la pace co’ Normanni : quando nel Con- . 
cibo tenuto in Melfi, aveffe ftabilito la lega del- 
la Crociata , e confermata J'inveftitura della Pu- 
glia al Duca Ruggieri : perche avettè dichiarato 
il Conte Ruggieri , e Tuoi figliuoli fuccettòri Le- 
dati a latere in Sicilia : in che modo avettè tenu- 
to un Concilio in Bari per terminare il Dogma 
della procelfione dello Spirito Santo dal Padre-» , 
c dal Figliuolo; e finalmente che fotte morto nel- 
l’anno 1089. , in cui fù prefa Gcrufalemmc da’ 
Criftiani . 



PAOLO BONET 



Armelita : nacque in Narbona di Linguado- • *•» 

ca; in Lunet nella medefima Provincia pre- 
• . fé 1 * abito di Religiofo , e fiori nel 1410. Dice il / ■ . 

• v Moreri nel gran Dizionario in Bonet Paul , che • '• * 1 

fù un’ aliai buon Predicatore . De’ libri , che •- i . 

j fcriflè , vedi il Pottèvino nell’ appar. facro. Marc’ - • _ 

' Antonio Aiegre nel Pàradifo de’ Carmelitani ; e \ ;* ; , 

Voffio negli Storici Latini al liLz. al cap. 4- a car - / ... ‘ *-i 







PAOLO DI F 0 I X. 



I Nnumerabili fono flati i grand’ huomini , e in 
arme, e in lettere, che da tante centinaja d’ 
anni fon germogliati dalla Reai Pianta .di Foixe 
dico Reale , per non effervi Rè in tutta Criftia- 
nità , che non abbia avuto a gloria di far paren- 
tado con sì gran Cafa . Noi però , per non allun- 
gar tanto quella materia , facciam qui folamen- 
te menzion di Paolo , coni’ uno de’ piu celebri 
Legifti della Francia , e gran favoreggiatore da’ 
Letterati ; il che fi fà chiaro dal veder , che fr* 
gli altri il gran Cujacio dedicogli le più belle del- 
ie fue opere , {limandolo fommamente per lo più 
eccellente di tutti i Giureconfulti .. Onde Tuano 
così nel libro 22. dell’ Iftorie come nel libro pri- 
mo della fua vita giuflamente oltremodo 1' ha 
commendato : e Io flcflò ha fatto con altre lodi 
Mureto in Or at tene funtori Tauli Toxii . Antonio 
Teiflìer aggiugne ne’ fuoi giudizj degli huomini 
dotti diverfe notizie , con dire che vi fia di que- 
llo Letterato un volume di lettere ; ed altre ne 
ha fcritto il Sammartano in Blog. Dottor* Gallar \ 
Uh. 3. & in Gallia Chrijlian. 

PASCASI O RABBERTCK 

A Bate nel Muniflero di Corbie nella Picar- 
dìa . Fu uno degli Leciti nel Sinodo di Cref- 
sy fotto T Arcivefcovo di Reims nell’ 84 8 - a con- 
futar l’crefie di Gotefcalco, detto Fulgenzio , ere- 
tico , non folamente Predeflinaziano , ma Trini- 
tario , come dicono , di che vedi a lungo il Ba- 
tonio in detto anno 848. ^ e breviflìmamente nel- 
lo flcfs’ 4uuo il Ceiuita Briczio . Scrofe molti li- 
" ^ - E c bri , 
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bri , raccolti , e Campati dal diligentiillmo inqui- 
fìtore delle fatiche degli antichi Autori , il Geltii- 
ta Jacopo Sirmondo in Parigi nel 161S. i n fogl. 
r dopo nella Bibbiot. de’ PP. al tom. 14. . Altri 
appretto Mabilon Adi a "Benedici, al fècolo 4. nel- 
la pr. par. a car.453., e Luca Dacherio Spicele g. 
al tom. 12. nel principio. Di. colini dice p Enii' 
ncntiflìmo Bellarmino de Script. Ecclef nell’ anno 
*20. Hit anelar primns flit , qui feria , <jr copiose feri . 
ffit de vernate Corporìs & Sanguina Domini in Eucha- 
riftia confra Bcrtramnm Frxsbiterum , qui fuit ex pri~ 
mis , qui eatn in dubium revocartene . Queft’ opera 
accennata dal Bellarmino fu ftiinata di Rabano 
Mauro , e col di lui nome fu ftampata in Hage- 
nav da Giovanni Garftio nel 1528. , dopo col vero 
nome di Pale alio Rabberto in Lovanio nel 1561., 
ed ultimamente da Giovanni Fuftenio in Her- 
manftadt nel Tritcmioha creduto, che Pa- 

fcalìo vivette nel 880. regnando Carlo il Grolfo , 
ciò che ha ingannato Gcfnero , Simlero, e Tott 
fevino , i quali han chiamato quell’ Autore Rat- 
berto Pafcafio • Ma chi ne voglia fapere altre 
contezze , potrà offervare Volfio, Mire , Lupo 
de Ferrieres epift. 4<>. > 57 • 1 & 5** Sigebertus cap 
97. de vir. tllujlr. lionoratns d* Antan hb. 4. de lumi». 
Ecclef tap. 10. 
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PIETRO ABAILARDO. 

/ . 1 . . • 

, « * * 

T Ruovanfi di quefto famofiflìrao Letterato 
Francete tante favole , e baje , prefiò alcuni 
Scrittori dolci di Tale , che ho ftimato far cofa 
profittevole a coloro , che ftudiano a faper le co- 
le dell'antichità, con parlarne più a lungo degli 
altri , dandone quelle contezze , che nelle opere 
del mcdefimo Abailardo, ed in buoni ed appro- 
vati Autori , ho potuto finora rinvenire ; rimet- 
tendomi però all’intutto , e per tutto , e circa le fue 
opere, e in particolare delle refic,a ciò che ne giudica 
la noftra Cattolica Chiefa Romana . Pietro adun- 
que Abelardo , o Abailardo, coni’ il Baronionell* 
anno 1140., non Bailardo , come vuole Accurfio, 
Odofredo, Alciato, e qualch’ altro Giuritea , nel- 
la leqr. (juinque Vedum Cod. fìn.regiin. OBilardo, co- 
me lcrive la poftilla di Giovanni Fabro nell* ac- 
cennata legge , o pure Bajalardo , fecondo Nic- 
colò Bocrio nella decif. 165. di Nazion Francete , 
non Inghilefe , come falfamente regiftra il Pan- 
zirolo nel Teforo di varie lezioni al cap. 197. del 
lib. 2. originale della Contea di Nantes’; nacque 
in un luogo prefio il Xoire , di Berengario , e di 
Lucia , nobilifiìmi per 1 ’ antichità della fchiatta , 
circa 1 ’ anno di noterà Redenzione 1080. Ed ap- 

J >ena ebbe pafiati i primi anni della fanciullezza 
òtto la paterna educazione , che dieflì ad appa- 
rar dialettica fotto il magiftero di Rofalino , o 
Rofcelino, eretico, che rinnovellò l’erefia di Sa- 
bcllio , contro al quale fcrifiè S. Anfelmo Arci- 
vefeovo di Canturberi il libro dì lncarnatione Verbi . 
Filofofia fotto Guigliclmo, allora Arcidiacono di 
Parigi, e dopo Vefcovo di Scialons , col quale eb- 
be Pietro piu gare , e difputc nell’ Accademia 

E e 2 di 
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di Parigi . E di Teologia gli fu maeftro Anfclmo-; 
Decano delia Chielà di Laon : Cotto il di cui iru- 
fegnamcnto gli furon compagni Alberico di Reims y 
e Loturfo di Lombardia ; i quali piu per avven- 
tura , perche difeordanti dalle Tue opinioni , che 
perche invidiofi alla iua fama , femprc- gli furono 
contrarj e nemici. Finiti eh.' egli ebbe si fatti ftu- 
dj , fpargendofi per la Francia la fama della gran- 
dezza , ed acutezza del fuo ingegno , principal- 
mente ne’ filofofici argomenti , ottenne in Parigi 
la Cattedra di Filofofia: ma trafportato da gio- 
vanefeo , c concupifcibile appetito , innamoro!!! 
perdutamente d’ una bellilfima pulcella , chiama- 
ta Luifa r e Eluifa ( datagli ad addottrinare da' di- 
lei fratelli,, come vuole il Eriezio nell anno 1140.) 
d’ oneltillìma Famiglia, come quella , ch’era Ni- 
pote di Fulbcrto Canonico di Parigi , quantun- 
que non d’ ugual nobiltà alla fua : perche aman- 
dola Pietro dilfoneftamentc , e lenza fine di ma- 
trimonio , tanto operò , che alla perfine ebbe di- 
Iei il fuo piacere ; perche ella ne ingravidò ,- e do- 
po nove meli gli partorì un Fanciullo , eh’ egli 
chiamò Pietro Aftiolabio , come da’ fuoi verfi r 
che dcdicogli , i quali fi confervano manuferitt! 
nella Bibbiotcca Cottoniana lòtto Vitcllio alla 
CalTa 8. al n. 3. Poco dopo*, oper amor,- ch'egli 
avelie avuto al Bambino , c a Luifa , o per te- 
menza de’ fratelli , e parenti di lei , o che che ne 
folle fiata la cagione , fe la l^osò . Ma non ran- 
tolio furono acquetati i parenti della dovane , 
che cominciarono a motteggiarlo , ed a mano a 
mano ad ingiuriarlo per tal Parentado , gli ami- 
ci , non che i proprj parenti ; ed a tale che ’1 
fecero rifolvere a porre Luifa dentro un Monille- 
ro detto Argentoglio prelfo Parigi , dove era ella 
da fanciullezza fiata educata . Non impcrtanto 
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ceffàron quei mali , che un carnale amore gli avea 
arrecati : conciofiachc , avendo a male i congion* 
ti della Giovane , il di lei vii trattamento , affali- 
ron Pietro fin dentro il letto , e gli tagliaron , 
per vendetta , quelle parti della perfòna , che per 
modeftia fi tacciono, com’ il tutto dalla lettera , 
eh’ egli fcrifle ad un fuo amico , intitolata Uxo- 
ria calamitatimi fuarum , Itampata , come fi dirà ap- 
preflo , e dal Baronio , e dal Briezio all’anno 1 140» 
Veggendofi Pietro in tal maniera ridotto , deli- 
berò farli Monaco , come fece nei Monaflerio di. 
S. Dionigi : c quivi, dandoli in tutto, e per tut- 
to agli ftudj , e alla lettura , ebbe fra gii altri 
difcepoli quell’ infame d' Arnaldo , o Arnoldo > 
. Brelciano , turbatore di Santa Chiefa , c di tut* 
ta la Criftianità : il quale per lanciare ogn’altro v 
eflendo flato da Federico 1 . conlègnato a’ egati di 
Papa Adriano IV.j-fù in Roma nel 1 1 j j.abbiuciaro, 
e le fttc ceneri fparfe nel Tevere ; come Ottone 
Frifingero ne’ libri , che fciiflè de’ fatti di Fede- 
rico Barbarofia fuo Nipote al lib. 2. al cap. 20. 
Guntero Monaco, detto Ligurino , nel Poema de 
rebus a T sederi co Barbaroffa Imperatore , m Ti ali a , ac 
frafertim in Liguria ,- gefiit , al lib. 3. , il B nonio- 
nell' anno 1139. rh 8. & 9. 8 nel 1155. dal n. 1. 

mfin ! al j. , e ’l Briezio nell-’ armo M39*, c nel 
rr 55. E per 1 ’ oppofito furono Tuoi fcolari in Fi-> 
lofofia ,- Guido da Caftello , che fù dopo Sommo 
Pontefice col nome di Celeftino II: , e molti Car- 
dinali , e Oberici di Roma ; di ehe egli molto 
gloriava!! , particolarmente quando difpurò con 
S. Bernardo, come diradi . Il Baronio nell’ anno 
1140. al n. 7. Inquefto tempo diede alla luce un 
libro in materia Teologale , dove parlando da 
eretico della Santilfima Trinità , e della Divina 
Unità , cominciò a fpargerfi la fama delle (he re- 

. fic . 



fie . Accufato perciò reo di piu errori f f& nel 
'i 1 20. citato nel Sinodo di Soiflons da Conone Ve- 
fcovo di Paleftina , legato di Papa Califfo H. , e 
Capo di quel Sinodo . Quivi convinto il libro di 
refie , fu Pietro coftrctto ad abbruciarlo colle pro- 
prie mani, com’egli fteflò in detta fua lettera al 
cap. 9 - c io. , e piu finceramente negl’ atti di tal 
Sinodo ne’ Concilj al to. io. Ritornato perciò j 
o pur rinchiufo per pena , nel fuo Monafterio , 
poco vi dimorò: porto che innodiando lo l’Aba- 
te , e i Monaci , come folpetto di refia , o chc^ ; 
•che a ciò gli ftimolaffè , lafciò quel luogo , e fi 
portò in Troyes di Sciampagna , dove edificò un 
Moniftero , chiamandolo poi Santa Trinità , e < 
dopo per non so qual grazia v’ avertè ricevuta , . 
o per trovarvi!! confolato , il chiamò Paraclito , 
come dall’ accennata fua lettera . Dimorato qui- 
vi qualche tempo , di nuovo ritornò fra Tuoi , ef- 
fendo flato eletto Abate nel Moniftero di S. Gii— 
dallo nella minor Brettagna , dove die’ egli , fc 
gli fi hà a preftar fede , che fù così da’ Monaci 
mal veduto, che piu volte tentarono di farlo uc- 
cidere da’ malandrini , prezzolati per tal’effetto : 
e ciò loro non riufeendo , penfarono d’ avvele- 
narlo ne’ cibi , e eh’ egli per fua ventura nej» 
-feampafle , non avendo del velenofo cibo gufta- 
to -, del quale avendone trangugiato pochi bocco- 
ni un Monaco iuo compagno , ne cadde imman- 
tinente morto . Per la qual cofa determinarono, 
avvelenarlo nel Calice , nel celebrar eh’ egli facea 
il Sagrificio della Meffà ; del che come da prima 
ho detto, non ardifeo affermar cos’ alcuna, attc- 
ftandol’egli in detta Storia delle fuc calamitadi * 
Comunque però la cofa andaffè , abbandonò egli 
.quell’ Abbadia*, e ’1 Monafterio, ma dove fpccifi- 
catameme n’ andaffè , io non ho ancora prefio 
> gl* 
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gl r Iftorici rinvenite : certo 5 bensì, che nell’anno 
1 140. fu citato nel Sinodo di Sans ( non di Heims % 
come per abbaglio nota il Briezio nell' anno i 140.) 
celebrato da Errico Arcivefcovo di quel luogo 
co’ fuoi Suffragatici per confutare appunto gli er- 
rori- di Pietro . E attendo Arrigo. ivi invitato , per 
maggiormente abbattere 1 * orgoglio di Pietro, e 
la di lui refìa y-il Gloriofo Abate di Chiaraval- 
le S. Bernardo : Pietro sfidollo con tal patto , ch ? ' 
egli avrebbe ritrattate le lue opinioni, ove foffe 
flato da lui fuperato c vinto ; ma ’l tutto a fine 
di fpandere le tue refie , c ficuro di vincere il 
Santo co’ fuoi fofifmi , ne’ quali era eccellente a 
tale , che veniva da per tutto rinomaro col fa- 
prannomedi Dialettico. Così il Baronie nel ri40. 
al n. 4. e 5. Venendo nondimeno il pollo giorno 
(dice Goffredo , Monaco di Chiaravalle , difee- 
polo di S t Bernardo , che trovoflì alla drfputa " 
prefente , tradotto dal Rinaldi ,• abbreviator del 
Baronio ) e raunandofi il Sinodo , S. Bernardo 
produfiè gli fcritti di Pietro Abailardo , e i capi 
degli errori di lui : al quale fù detto , che o ne- 
gate quelli efièr fuoi , o correggefle il fallo umil- 
mente , ovvero rifpondeffe alle ragioni , e alle 
autorità de* Santi Padri , che farebbono fiate alle- 
gate contra i detti fuoi . Ma egli non volendoli 
riconofeere , nè potendo refiftere alla fapienza , c 
allofpirito, che parlava, per aver tempo, appel- 
lò alla Sede Appoflolica . Dopo quello , efortan- 
dolo il Santo Abate a rifpondere r e rallicuran- 
dolo, che non fi farebbe determinato niente con- 
tra la fua perfona , Pietro quello àncora rifiutò , 
eonfclfando pofeia a fuoi (come dicono) che in quell' 
ora la memoria gli fù turbata , e che gli fi oftii- 
fcò T intelletto . Per tutto ciò il Concilio lafcian- 
do lui andare , condannò gli errori fuoi : S. Ber- 
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nardo peto V aggiunge ; che 1 còticorfo della 
gente a veder sì fatta difputa fù tale , che oltre 
a’ Vefcovi , e agli Abati., vi vennero molti Reli- 
gioni , e Maeftri di feienze di divexfe Città , c 
moltitudine innumerabiledi Letterati , volendo an- 
cora trovarvi fi prcfentc , come vi fi trovò il -Rè 
di Francia Lodovico VII., il Giovine . Eche egU 
non premeditò cos’ alcunaper tal difputa , ma 
folamente dicea fra fe fteflo le parole del Signo- 
re in S. Matteo al Cap. X. Noli te prameditari quar- 
ti ter refpondeatis , dubitar enim vobis in illa bora quid lo - 
quantità ; e quelle di Davide nel Salmo 117. Do- 
tnitins mibi adjutor , non timebo quid faciet mihi ho- 
mo , come dalle pillole 187. , 188. , e 189. del 
medefimo S. Bernardo ; ne’ ConciJj al tom. x. a 
car. 1018. , e dal JBaronio in detto anno 1140. 
al num. 6. 

Veggendo adunque San Bernardo , finito che 
fu il Sinodo , che Pietro avea appellato alla Sedia 
Appoftolica, immediatamente inviò Niccolo Mo- 
naco Ciftercienfè con Lue lettere a Papa Innocen- 
zio IL, a parecchi Cardinali, e particolarmente 
all’ accennato Guido da Cartello , allora Cardi- 
nale , che fono la 189; 190., e 192.: Scrivendo 
loro altresì il mentovato Arrigo , e Sanfone Ar- 
civefcovo di Rcims , come ne’ Concilj al tom. x. 
In quai lettere , non folamente fi dava piena con- 
tezza degli errori dell’ Abaijardo capo per capo, 
delle confutazioni , e della condanna : ma s’ ag- 
giugnea , che Pietro flava ( per quel che egli di- 
cca) ficuro d’eflèr afloluto , anzi dichiarato in- 
nocente , per aver’ egli infognato pubblicamente-» 
nelle Scuole , e che molti Cardinali , e Chcrici di 
Roma, fpccialmente l’ accennato Guido da Cartel- 
lo erano flati fuoi difcepoli ; che per ciò avelle- 
vo i Cardinali avuto riguardo , eoa*’ era lor fo- 
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rito , alla Verità , fcnza pigliar palfione alcuna di 
Pietro , per qualche antica amicizia con lui . In_* 
riTporta di cotcfte lettere venne dal Papa la con- 
fermazion dell’ accennata Temenza del Sinodo, 
condannando tutti gli errori di Pietro , e Pietro 
fteflò : imponendogli com’eretico perpetuo filen- 
zio -, con dichiarare fcommunicati tutt’ i fuoi Te- 
guaci . Il Baronio in detto anno al num. 7. De- 
gli errori di Pietro parla breviflimamente S. Ber» 
nardo così : Cum de T ritritate loqnitur , fepit Ariumz 
cum de grafia , fepit Pelagium : cum de Perfetta Cori- 
fei , fapit Nefiorium ; come dalla cennata pillola^ 
192. a Guido da Cartello . Ma piu diff'ulamentC: 
ne parlano altri Autori, dicendo che le T«e refie 
furono : qnod Pater ftt piena Potentia : Pilttts quxdam 
Potentia ; Spiritai Santtus nulla Potentia , pteque de fub- 
Jìantia effe Putrii , atrt Filii . Cbriflum non ùffumpftf- 
fe carnet», ut Noi a jugo Diaboli liberarci . Deutru» 
nec poffe , nec debere mala impedire. Non peccaviffe , 
qui Cbriflum ignorante s crucifixerunt ; nec in Chriflo 
jfuiffe [piritum timori s Domini + Potcfatem li gaudi , at - 
qui felvendi Ape fi dii tantum datai n effe , non Succefe 
feri bus . Quod propter opera , nec pejor , nec melior ef- 
fe iatur Homo . Gfupd nec opus , nec voluntas , ncque 
concupifcentia , ncque ddeciatio , cum movet ea , pecca - 
tum Jit ) nec debemus cam velie extingui . In tanto 
Pietro partirti per Roma a prolcguir l’accennata- 
appellazione , ma alloggiando nel Monafterio di 
Giugni in Borgogna , fi abboccò col mentovato 
Pietro Maurizio, Abate di quello: e raccontando 
a cortui la cagione , per la quale volea andare.» 
in Roma , fìi dal dottiflimo e Tanto Abate , tra 
per la di lui dottrina , e per 1’ amorevolezza , col- 
la quale il ricevette, ed alloggiollo, rattenuto, 
e rimofiò da cotal penfiero : ed indi a poco fat- 
to ravvedere , a fegno che riconobbe i Tuoi erro» 
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li , dandogli , ebbene pentimento , ed ammendoH 
lene . L* induffe perciò il buon’ Abate a prender 
l’ Abito Cluniacenfe : ed ottenutane licenza , col- 
la di lui piena artòluzione da Papa Innocenzo II.* 
al quale lcriflè della perfetta converfion di Pie- 
tro ; gli fece prender tal* Abito . Il rappacificò di 
piu con S. Bernardo, inviandoglielo coll’ Abato 
Ciftercienfc ; e avanti del Santo , rafe Pietro da’ 
iuoi libri tutti gli errori , che v* erano ; così dal- 
le lettere dello Iteflo Abate diClugni al lib. 5. al- 
la pillola 3. , e dal Baronio nell’ anno 1140. a-» 
num. S. 9. , e io. 

Virti dopo per qualche tempo nel predetto Mo- 
nafterit* in iftrettillìma oflirvanza , dando efcmpli 
tali di fantità, che P accennato Abate fcrivendo 
a Luifa di J[ui Moglie , eh’ era BadclTà nel men- 
tovato Moniftero , detto Paraclito , dilli , fra 1 * 
altre coli , fecondo la traduzion del Rinaldi 
nell 7 anno 1140. alnurn. il. Non mi rammento d’ a- 
ver mai veduto alcuno , il quale gli fi pojfì affami- 

f ilare nell' umiltà, deir abito , e del geflo : onde a chi 
en difeerne , nè S: Germano appare piu abietto , nè S. Mar- 
tino povero meglio . E tenendo egli ( così da me ooflret - 
lo ) il primo luogo nel numerofijfimo mio Monafìerio , 
parca 1‘ ultimo per la viltà de vejlimenti . Maravi- 
gli avanti ad ora ad ora , e quaji io (lupiva , come un 
huorno di si farnofo nome , potejfe fe mcdejìmo avere 
in tanto difpregio , e sì a vile . E come egli parco 
era nel venire, contentandoli di qualunque lem- 
plice verta , così egli quello medefimo oflirVava 
nel mangiare , nel bere , e in ogni cura del cor- 
po fuo . Egli leggeva del continuo , orava frequen- 
temente , e alliduo era nel filenzio ; foltanto par- 
lando , quanto , o i conferimenti famigliati con 
Monaci , o il fermonare , lo coftringevano . Che 
più? la fua mente, la /uà lingua. Le fue opere, 
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meditavano » infegnavano , e dimoiavano Tem- 
pre cofe divine , tempre cofe filoTofiche , Tempre 
coTe di edificazione. Ed ammalandoli in quel Mo- 
nafterio di Clugni , andò per vedere di riamar- 
li colla mutazion dell’aria in Scialon nel Mona- 
fterio di San Marcellino del luo Ordine mc- 
delimo : dove finalmente con argomenti chia- 
rirmi di buon Criftiano Cattolico rendette» 
lo fpirito al Signore a* 2 1. d’ Aprile del 1142., 
di età d’ anni 63. o poco meno; pollo che nac- 
que nel 1080., come li è detto. Il fuo corpo fi 
inviato a Luilà Tua moglie , conforme ne avea Pietro 
vivendo fatt’ iftanza a’ Tuoi Monaci : e da quella 
fù Tcppcllito nel Monillcro da lui edificato, det- 
to Paraclito. 

Onorò il venerabile Abate di Clugni , cioè Pie- 
tro Maurizio di doppio epitaffio , il di lui mo- 
nimento: de’ quali, per chiara tellimonianza del- 
la dottrina dell’ Abailardo , ballerà qui traferi- 
vere due verfi ultimi del primo ; potendogli il cu- 
riofo Letterato leggergli intieri nel gran Dizio- 
nario del Moreri in Abailard. 

1 . « » 

lS.fi fatis in tumulo, Petrus h'tc jacet Abailardus 
Cui foli fatuit feibile quicquid (rat- 

E in verità fù Pietro ( tranne gli errori ) uno de’ 
migliori Scolallici , che hanno avuto le Scuole di 
grandilTimo, e fottil* ingegno , cosi in FiloTofia, 
come in Teologia, e in ogni altra feienza. Evi 
è opinione , che Te non avelie di foverchio ghi- 
ribizzato , e fofillicato nelle colè della Teologia , 
farebbe per avventura caduto in minori errori ; 
o pure non avrebbe la Tua grande f e illuflre fa- 
ma macchia veruna . Senza che , v’ è chi fcri- 
yc, eh’ egli non avelie difefe tante refie , di quan- 
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te viene dagli Scrittori accagionato ; ma che al- 
cune fodero date dette da altri eretici , c dopo 
a Pietro imputate . Noi però , come da prima y 
ne rimettiamo alla noftra Santa CIxiek Cattoli- 
ca, e all’ Eminentiflìmo Baronio. 

L’ opere di Ini dampatc,fon quattro pillole a 
Luifa , le quali fembran più tolto trattatelli , che 

Ì ndole . Nella penultima , tratta dell’ origine dcl- 
e Monache , e della Religion Monadica , c nella 
ultima dà le idituzioni , il reggimento , e lo dile 
a Luifa, e alle di lei Monache. Sette pidole a di- 
verti . Una ad un fuo amico detta: Htjloria cala - 
mitatnm faarum , la quale và ornata con dottili!- 
ine podillc di Andrea Duchefne - Un' Apologia j 
■detta Confejjìo Videi . La fpolizion dell’Orazion 
Dominicale , del Simbolo degli Appodoli , e del 
Simbolo di S.-Attanado . Un libro , detto Sola - 
tienes froblcmatnm "Eloyfie , un’ altro adverfm h sre- 
fe $ : Cinque detti Commentarla in Epiftolam ad Rcma- 
pos . Sermoni trentadue da leggerli per le fede 
dell’ anno . Un’altra pidola a Luilà , e alle di lei 
Monache . Tré libri intitolati , hctroduftio adTheo- 
, logìarn , o pure Opufcula de Vide Sancì* T nnitatis r 
coni’ egli il chiama nella pidola a Goffredo Pari- 
gino ; e quedi ( dice il citato Andrea Duchefne 
nelle podille all’ opere dell’ Abailardo ) ebbe fem- 
ore nelle mani r c innanzi a gli occhi il gran 
Pietro Lombardo , nel comporre , eh’ egli fece i 
tanto rinomati fuoi quattro libri delle Sentenze * 
c ciò per tedimonianza di Giovanni Corbienfe, 
dilcepolo del Lombardo ; come in dette podille 
a car. 1 1 59. del voi. dell’ opere del nodro Pietro 
raccolte da Fr’ancefco Amborfia , e dopo dampa- 
te dal Duchedie , con antiporvi la cenfura de* 
DD. Parigini nel 16 1 <5. in Parigi in 4., e con ornar 
tutte le opere cou fuc podille , e di molti compo- 
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irimenti in profa , e in verfo inviati da altri Auto- 
ri all’ Abailardo , c che parlano dell' Abailardo. 

Le MSS. hi ber (ìententiarum , detto Jic , & non , nel- 
la Bibbiotcca di S. Benedetto in Cambridge d’ In- 
ghilterra al n. 390. e nella Bibbioteca pubblica al 
Cod. 168. Dialettica , ovvero Logica , qual dice aver 
avuta predo di fc il Duchefiie , c promette nelle- 
temiate poftille a car. 1160. di volerla ftampare .. 
De’ verfi ad Aftrolabio filo figliuolo, ficcomc fi è 
di fopra parlato . Molti Scrittori però dicono tro- 
varli ancora le file fpofizioni nelle pillole di S. 
Paolo , nel Salterio , e nella Gcncfi ; ma quelle 
non veggonfi, conforme non fi ha notizia veruna 
della G luffa magna in Ezechiele™ , della quale fa. 
Pietro menzione nelle fue opere. 

Non vò però lafciar di dire , che alcuni ham 
creduto ( e particolarmente Odofredo , Beneven- 
tano Giurifta, che fiorì nell’ anno 1250. nella /.. 
quinque fedum Cod. fi», regun.), che ’l noftro Pie- 
tro folle fiato Mago, e che per opera de’ Demo- 
ni nella {fella notte del Natal del Signore forte 
fiato da Roma portato in Parigi , e quivi can- 
tarti una lezione del Divino Uficio, dopo trovaf- 
fefi la mattina innanzi al Papa in Roma . An- 
drea Barbazza Giurifta Ciciliano , che fiorì nel 
1450. nel confi 43. al num. 6 . v’ aggiugne , che 
nella medefima notte Natalizia del Signore fu Pie- 
tro veduto in Parigi , in Milano , e in Roma : al- 
legando perciò l’autorità del Cardinale Oftienfe, 
ma io non ho finora rinvenuta in tal’huomosì 
fatta pappolata . Lo flefto conferma Niccolo Boe- 
rio da Montpellier nella decifi 165. al num. 8. Al- 
tri , che forte fiato a Pietro rivelato , che egli do- 
vca nell' ifterta notte del Natal del Signore vifitac 
tre Corpi d'Appoftoli , fe volca gli foflcr da DIO 
perdonati i fuoi falli , c eh’ egli per opera de’ me- 
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defimi Demoni il faceflè i Ma fe do pur foflè fia- 
to vero , ben potea fenza i Deinonj farlo nel no- 
firo Regno fortunatifiìmo , fe non per altro , per 
aver tre Corpi de’ SS. Appoftoli : quel di S. An- 
drea in Amalfi , di S. Matteo in Salerno, e di 
S. Bartolommeo in Benevento : i quali fon così 
vicini , che ben potrebbe un huomo con como- 
da cavalcatura , vifitar tutti , e tre in una mede- 
lima notte , e notte di Verno . Però quelle fon 
cofe favolofe , come credo tutte l’ altre , che li „ 
narran del noftro Pietro , tanto maggiormente^ , 
che quello compendio di fua vita s’ è tratto dal- 
¥ opere del medefimo Abailardo , e da Autori ve» 
ritieri , ed approvati dalla Cattolica Chiefa , co- 
ni’ è principalmente il Baronio . E per favole pub- 
blicamente le confermai nel pattato anno nella 
celebre raunanza di dotti h uomini in ogni Gio- 
vedì di ciafcuna Settimana fi ufava a Cafa di Mon- 
lignor Giufeppe Ruffo de’Duchi della Bagnata , me» 
t infirmo Vefcovo della Chiefa di Lecce , che per lo 
fpazio di lungo tempo è fiato tra noi rinomato Com- 
pagno ; e quello ragionamento fù da me traferitto 
per motivo fattone dall’ addottrinato in Critica , 
e Storia Eccleftaftica , Ciro de Alteriis , pari- 
mente noftro degno Accademico . Se pure con- 
tro di me non vorrà mantener qualche creduio, 
che vi fiano flati due Pietri Abailardi , di che la- 
feiam a lui il pefo di fondarlo . Che folle fiato 
Giurifta Pietro , e che avelie fcritto delle cofc le- 
gali , è una delle favole d’ Accurfio nella conna- 
ta legge: c mi maraviglio, come Andrea Alcia- 
ti, huomo per altro fentito , c dotto nelle Storie, 

1’ avelie più chiaramente confermato ne’ cornen- » 
tarj a tal tefto . 

Francefco d’ Amboife , Configlierc di Stato , fe- 
ce pubblicare in ifiampa nel T Opere di 

- Abai* 
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Abailardo in un volume in 4, contenendo cosi 
le fue lettere , come quelle di Luifa fua Moglie , 
1 ’ iltoria delle Tue difavventure colle note du Chef- 
ne , i comentarj fu le pillole di S, Paolo . Gli 
Autori, che han parlato di Pietro Abailardo, fo- 
no Itati molti , e per non regiftrarli tutti, li po- 
tranno oflèrvare i più principali r cioè S. Bernar - 
dus in Epifiol. "Petrus de Cluny hb. 4- epifiol. Vincen» 
tius de Beavvais , Paulus "Emilius Hailland , Bellefo « 
refi. Vignier , Gefnerus , Trithemius ; i quali tutti 
vengon citati dal mentovato Francefco d’ Atnboi- 
fe nella vita , che ha fatto di Abailardo . Di più , 
Saint e Martbe tom. 4. Gali . C hnfiuw. Lndovicus J a- 
cob de Siriptor. Cabtlon. Catnufat. in anttqu. Tricaff. 
E a nollri giorni ha fcritto il Signor Niceron nel 
‘ tom. 4. delle fue illultri memorie : Pierre Abclard 
etoit fils ainè de Beranger , Seigneur de Palais , petit 
Bourg a quatre lieves de Nantes en Bretagne . La 
Mere / appelloit Luce . L’ Abbi Geruaifr pretenda que 
tette Mere tendre donna le nom d* Abeillurd a fon fili 
par un prefentiment , qu elle avoit de fon eloquente fa» 
ture y et il cite la de(fus S. Bernard , qui l r apprlle 
Apis de trancia . E poi foggiugne alla pag. 4. nel- 
la politila . C ornment accorder cela auec les ancient 
noms de l 1 Auteur Balard, Abaulard , Bajolard , Abaci» 
lard , Abaillard . E tra nollri Scrittori anche qual- 
che cofanc ha riferito Giacinto Gimma nella Sto- 
ria dell’ Italia letterata tom, 1. a cart. 332. va- 
lendoli dell’autorità di Celfo Falconi nelle memo* 
rie della Chiefa Bolognele lib. 2., e del P. Coro- 
nelli Btbblioth ■ univerfat. tom. i< 

Luifa fù moglie di Pietro , come si è detto , e 
» difcepola : la qual divenne altresì feienziatiflima ; 
e dopo eflcre data Priora nel Monillero , detto 
Argentoglio, fe ne pafsò nel Paraclito , dove fii 
fatta Badefià. Fù dottiflima nelle lingue , latina, 
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greca , ed ebraica : d' ingegno mirabile ; e di can* 
didiflìmi coftumi . Morì ventun’ anni dopo la mor- 
te di fuo marito . Tra 1’ opere di Pietro, vi fo- 
no 42. Problemi inviategli da lei . Una lettera al- 
l’ accennato Abate di Giugni , e tre a Pietro fuo 
Marito: nelle quali fe V’è cofa, per cui fi fa co- 
nofcerc di foverchio affezionata al fuo Marito j 
confiderifi eh’ ella eia donna , moglie , e di- 
fccpola di Pietro . 

PIETRO D’AGLI. 

P Arlan tanti Scrittori di Pietro d’ Agli, e fon 
per confegucnte così palefe le fue belle azio- 
ni , e le fue lodi , che tornerebbe in faflidio di 
chi legge quelle Notizie , s’ io ne faceflì piu pa- * 
rola . Solamente dirò per chiarezza di fua Patria, 
eh’ egli nacque in Compiegne , Città della Fran- 
cia, nel Paele di Valois, nel 1350.: e che mori 
in Vignone, non in Lamagna , come vogliono al- 
cuni, agli 8. d’Agofto del 142 5 . efTendo Legato 
Appoflolico ncr la Francia . Aggiugncrò eziandio 
ciò, che ne aice il dottiflìmo Launoy a car.476. 
Alti ac us dum 'viverci , dici mentii Aquila Francia , & 
Malleus a ventate aberrantium inde/effits . Qucd pra- 
to; iti m mttltis quidem explicari potefi , /ed rcliquum^t 
femper crit aliquid , quod addi meritò poterit . Uno ver- 
io : in Sciolis , & in Éccle/a ipfum Tetri Alliaci nomea 
tlogium ejl . 11 medefìmo Launoy fa il Catalogo 
dentanti libri, che fcrifiè il noftro Pietro. Il Pa- 
taffio , che fu fatto al fuo Sepolcro , rapportato 
dal Labbè nel Tcforo de’ Pataffi, e dal Popeblo- 
unt nella Cenfura de’ piu celebri Autori acar.447., 

• non è cofa proporzionata al merito di un gran Can- 
cellar dell' Accademia di Parigi ,di un Vefcovo di 
Bellai , e di Cambrai , e di un Cardinale di S. Chic- 
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fa , e per dirla in una parola ; di uno de’ prim? 
Letterati della Francia ; che che ne dicano gli in- 
vidiofi alla Aia gloria, che gli dan pecca d’ ede- 
re flato credulo alla fallirà dell’ Aftrologia , 
chiaman giudiziaria . E’ vero bensì , che altri Let- 
terati in gran numero han difefo il noftro Pie- 
tro , e tra elfi fono flati Ntcolaut Clami ng. iru» 
tpijlol. f&cunet. ad Benedici am . Joann . Ravif. Textor. , 
in lih. de clar. Mulier. Sixtus Senenjìs . Qudin in— 
Supplirne nt. ad Bellarminum . VoJJihs deScient. Mathe- 
mat. pag. 214. 215- i Unric. Catalog. Tefiium Veri - 
patii hb. io. Rubertui Mirxus . Bdlarminut de ScrU 
por. Bccleftafl. Quantunque avelie egli fcritto . 
Unum eft , in quo reprebenditur bic Auttor , quod vi- 
tic Ite et ftnfiffe videatur Cbrifii nativitatem prsnofci 
petuiffe ex Genethliacis tbfervationibus , atque ad hoc- 
dìdduxerit apparta enem Stella , qua apparuit Magli , 

PIETRO BERCORIO. • 

V Oflìo negli Storici latini al cap. 9. del lib. 3. 

il chiama Beirut Berthorius ; ma io nel fron- 
tefpizio delle opere di quello Letterato , flamba- 
te in Bafilca, in Parigi, in Vinegia , e in Colo- 
nia nel 1620. in tre volumi in foglio, ho Tem- 
pre letto Fetrus Berchorim . Egli nacque in Fran- 
cia, in un Villaggio, detto Saintpierre du chemin , 
t re leghe diftantc da Poitiers . Fu Monaco Bene- 
dettino , e Prior del Monafterio di S. Eligio di Pa- 
rigi , ove fono al preferite i Barnabiti . Fiorì nel 
*360. ne’ tempi di Carlo IV- Imperadore , e di Pa- 
pa Innocenzio VI. , non V. , come Icriflc il Po£ 
levino nell’ Apparato Sacro , corretto in ciò dal 
Voffio : pollo che Papa Innocenzio V. non fù nel 
tempo dell’ Imperador Carlo IV. , ma prellò eh e 
iuj jecojo prima. Scrilfe un’opera ftttcofilfima,, 
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non men che dotta , e profittevole , anzi neceffa- 
ùa. a’ Sacri Oratori : e in particolare la prima par- 
te detta y Dizionari utn , feu Repertoriur» Menile Bi- 
bite um , nella quale per Alfabeto , tutte le colo 
create , e le di loro qualità , e compleffioni fi ap- 

{ dicano all’ iftruzion del Criftiano . La feconda», 
a intitolo; Refìoriuni Morale Ut riufi uè T ejiamentiy 
partita in 14. libri : dove predo che tutta la Sa- 
cra Scrittura fi difehiara, e fi {pone per gli luoi fen- 
lì tropologici , frammettendovi lovente beUiilimc 
allegorie. E la terza; lnducforinm Morale partita», 
in altre tre parti . Il Voffio nel citato luogo ag - 
giunge, che-’l Bercorio per comando di Giovan- 
ni , Re di Francia , traslatò Tito Livio nell' Idioma , 
Franccfe . Il Morcri nel Dizionario al tomo pr. 
dice , che ’l noftro Pietro fu uno de’ piu Icienzia- 
ti Teologi de’ fuoi tempi . Ed altre notizie ap- 
portano Tritbemius de Script or. Eeclef. Spondanus A. - 
C. 1350. mm . il. Du Brevi l ant. de Vartf. DuCbef- 
nt , La Croix dtt Maine . ; 

PIETRO DI BELFORTE. 

** *. . ' \ ‘ 

F Igliuol di Guigliehno , Conte di Belfortc , nel- 
la Linguadoca , e di Giovanna di Rugiero, 
Sorella di Papa Clemente VI. Fù perciò di anni 
diciafiette creaco Cardinale dal fuo Zio . Ma ben 
tantofto fotto la difciplina di Baldo Giurifta fc 
conofcere al Mondo , che meritevolmente era fia- 
to dal Zio a tanta dignità follevato , tutto che 
giovane d’anni; fervendoli lo ftefiò Baldo della 
di lui autorità , in volendo le cole dubbie affer- 
mare ; di modo che per morte di Papa Urbano 
V. y fu eletto Sommo Pontefice in' Vignone nel 
1370. a’ 30. di Dicembre, e coronat9 a’ 5. diGcn- 
najo del 1371. coi nome di Gregorio XI. , quan- 
• , * tu»* 
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dunque d’anni 3 $. ’> ©>di sì fatta et 3 f governò con 
tanta prudenza , e fantità la Cattolica Chiefa, 
c le cofe del Criftianefimo , che di lui dice il 
Briezio nell’ anno 1378. \ r tr fine dub'to magnus , & 
co dejt derat us ntagis , (jnod buie fimilem diu non vidit 
'Ecclejìa . E rimettendomi a quanti n’ hanno fcrit- 
ta la vita > e principalmente alle notizie , che ne 
dà il Baluzio al tom. 1. dal fot 477. dirò fola- 
mente, ch’egli nel 1376. rimile l’Appoftolica Se- 
dia in Roma , con tanta letizia de' Romani , © 
di tutta la Criftianità , che dir non fi può di 
vantaggio ; avvegna che il Conte fuo Padre , che 
ancor viveva , c due fuoi Fratelli , aveller cerca- 
to per ogni via di ftorlo da sì fatto proponimen- 
to . Vedi il Briezio nell’anno 1376., e '1 catalo- 
go di fue pillole predo il Vartoni nella Giunta 
alla Stor. littcr. del Cave in Papa Gregor. XI. 

PIETRO BERTRANDO. 

Q Uefti , oltre ciò che fi è notato a Jacopo 
Dcufa , fondò a fue fpefe il Collegio d’ Autun 
m Borgogna . Quelli nell’ anno 1329. difefe co- 
raggiofamente le ragioni di Santa Romana Chie- 
fa , e la di lei immunità contra Pietro de Cugnc- 
liis , Avvocato del Rè Filippo di Francia detto 
di Valois, alla prefenza dello lidio Rè: il qua- 
le tra per gli vigorofi argomenti del noftro Ber- 
trando , e per la pietà crilliana , e affezione alla 
Santa Sedia del Vicario di Crillo, che allignaro* 
ro , e alligneran mai lemprc ne’ petti di tutt’ i 
Criftianiffimi Rè della Francia , pronunciò la fen-t 
tenza a favor del noftro Bertrando , c di Santa 
Chicfa , con quelle parole ; Ch‘ egli voleva , ed 
avea voluti fempre , accrefciuti più topo , che fermati 
i diritti 1 e le ragioni dell’ Appoftolica Sedia . Parole 
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a dir vero , degne di un Rè ,. che vide perciò dà 
DIO profperate tutte le fu e imprefe ; e forfè ,. e 
fenza forfè vedrà al prelcnte dal Cielo prospera- 
te tutte quelle de’ fuor degniffimi Succedori . Ve- 
di piò a minuto tal fatto predo il Briczio nei- 
T anno 1329- r e F opere del noftro Bertrando 
nella Bibbioteca de’PP. al tomo 26. r come altre- 
sì gli onori , e dignità nel gran- Dizionario del 
Jdoreri . Altre notizie diftinte a- vantaggio del no- 
ftro Bertrando fi porranno dagli Eruditi rifeon- 
trarc predo varj Autori, che lungamente ne han 
fatto menzione : ed in particolare ,, Pattlus Emilius , 
da Tillet , C j agnina t r Dupleix , & Aleserai, lì i fi or. 
de Trancsi Onttphrius r & Giaconius in vitit Ponti fi- 
funi . Dm Brcvil Antiq.de Pari fi. Spondanus A. C. 1 32 - 9 * 
punti 11.22. Petrus Frison in Galli a Pur parata , Ro- 
berta* , & Sainte Marthe Gali. Ghrifl. Bellarminas de 
Scriptor. E cclefi Aaberi lìifi. des Cardin. Pojfievinus in 
Appar. Sacr. 

PIETRO DI BLOIS- 

E Latinamente Blefenfè , da quel luogo predo- 
il Loire , ove nàcque , Fù quelli grandiflì- 
ino feienziato , di Canonico di Bourges , fatto 
Arcidiacono di Bathc in Inghilterra , celebre per 
falutiferi bagni, de’ quali abbonda . E avvanzan- 
dofi di giorno in giorno per la gran Brettagna 
]a fama di fua dottrina, e facondia , e di quan- 
to ammaeftrevolmente per lettera fcrivedè , fò 
fletto a gara lor Cancelliere dagli Arcivefcovi 
di Londra , e di Canterbury : e finalmente dallo 
ftedò Errico Rè d* Inghilterra per fuo Vece-Can- 
celliere ? come ’l dimoftra la vaga , ed ornatidì- 
ma pillola , che per mano del Blefenfe feridè P ac- 
cennato Rè a papa Adriano IV. , rallegrandoli 

Ari 
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«Tel- di" luì Pontcfìcato , e che un’ Inghilefe Tuo 
Paefano , coiti’ eia Adriano, foflè a sì fatt’ onoi 
pervenuto. Il Briezio nell’ anno 1 1 54- Fu eziandio 
famigliare , e maeltro in- Cicilia del Rè Gugliel- 
mo II. detto il Buono : mandatovi a tal’ effètto- 
dall’ Arcivefcovo di Roano , Zio della Reina Mar*- 
gherita, Madre del Rè . Ma conofciuta in Cicilia 
la virtù, del Blei'enfc , e perciò la dimeffichezza 
col Rè , giunta a tale , che Pietro difponeva a 
Rio arbitrio delle cofe del Regno : i fuoi emoli 
per allontanarlo dal Rè , il promoflèro all’ Arci-' 
vefcovado di Napoli. Egli però ( conofcendo pcc 
avventura l’arte) pregato, e ripregato piu volte, 
non volle a patto veruno andarvi . Ma fpefleg- 
giando le congiure r che facevanfi in Cicilia con- 
tra Stefano Arcivefcovo di Palermo , e fuoi fegua- 
ci : il quale avea Pietro in Cicilia portato , egli 
per temenza di fua perfona * tornoflène in In- 
ghilterra dal R-è Arrigo ; Quantunque mal volen- 
tieri 1’ accommiataflc il Rè Guigliclmo , che 
volea fermar nella, fua Corte , con offerirgli gran- 
diflìme dignità , come dalle piftolc di Pietro 66 . y c- 
90. Ed eflèndo Rato amorevolmente da Arrigo ac- 
colto , divenne Pietro in breve,, per gli fuoi buo- 
ni coftumi fuo famigliare , e eonfidentiflirao „ 
Pur non durò lungo lpazio , o fin’ alla fua mor- 
te , la fua felicità : imperocché per treccherie d’ al- 
cuni, della fua fama, e della fua virtù invidi©!!* 
fù nella vecchiezza falfamente di vituperofo crror 
«riminato; tanto che ne perdè 1* Arcidiaconato di' 
Bathe : com’ egli fteffo fe ne duole nella piftohu 
149., dicendo: Senex’df tmeritus a J avene ; Jimplext 
& valetudinarius ■ ah amhitiofo , manfuetus , & innocenS 
a verfuto , & ut temperatiti! Loejuar turpi crimine dif- 
famatili , ah omni honore Afchidtaconatus mei violen - 
tir cxptllor . Porrò lator prxfcntium tragxdi&n ijta>n~> 
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Vobis aptrtìus ìxplanabtt ; Slngnlttufus emm' dolor cs 
rueum Syncopis , impediens , me loqui , mt fcrihere non 
fermittit . Datus finn per aftutiam malignatiti! in op - 

{ robrium , & contemptum , drc. Ma pur giunfe a ta- 
c la forza , che '1 perfeguitò , ch’egli ne morì sban- 
deggiato . Come da Teofilo Spizelio nel fuo Trat- 
tato detto : Felix litteratus , ovvero de vitiis bitter A’ 
torum nella comentazione quarta de invidia bitte - 
ratornm alla prima parte a car. 46 5. , oltre alla- 
piftola 160. del medefimo Blcfenfc . Fiorì nell' an- 
no ufo., e vide fin’ al 1200. Molti Scrittori han 
foprammodo commendato il JSlelènfe , e princi- 
palmente il Baronio dall’anno 1164. infino al 
al 1192. il Bellarmini de Scriptor. Fede /'. , il Padre 
Pietro Rufeo Gefuita , che ne fcriflè la vita -, 1 * ef- 
femeridi de* Letterati in Francelè nel Lunedì 1 6i 
Maggio del 1667., Guiglielmo Cave nella Stor. lit- 
ter. ecclef, il Moreri nel Dizionario, e Tomma- 
lò Popeblount nella Cenfura de’piu celebri Auto- 
ri* Il Catalogo di ciò, che fcrillè, vedi predò il 
Cave nel luogo citato , e predo il dottidìmo Pie- 
tro di Gudènuilla , Prete della Diocefi di Chiar- 
tres , che ne ftampò l’ opere colle poftille , e varie 
lezioni in Parigi nel 1 667. nella ftamperia di Si- 
mon di Piget in foglio , e nella Biblioteca de* 
PP. al tom. 24 a car. 912 » e 1077. Vedi ancora 
Cafimiro Oudino nel fupplemento al Bellarmino 
de Scriptor. Fccle/iafl. in Parigi nel 168 6. in 8 . 

Difefc ( quantunque Cortigiano del Rè d' In- 
ghilterra ) gagliardamente S. Tommafo Cantuarien- 
lc odiato a tale dal Rè , che fù per fua cagione 
martirizzato. E oltre a ciò’ fatte tante invettive 
Cont ra .i boriofi , fuperbi , e ambiziofi , quante fu- 
rono le fue lettere , che fetide : e finalmente fh 
egli così intrepido nel parlare , che di lui dice il 
^Luterano Giovanni Baho negl’ Illuftri Scrittori d’ 
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Inghilterra No» affentator gnatonkus , palpare , fed 
teftis y & prxco veridico} , Fr* la forum , ac Frincipum 
•viti a modefte , redar guere non metuens , &c. E poco 
dopo volendo inficine luteranefcamcnte ( per così 
dire ) bialìmare i vizj degli Ecclefialtici , e in par- 
ticolare P arioganza , com’ egli , belìemmiando di- 
ce di S. Tommafo Beceheto , detto il Càntuarienfe , 
c lodare la fortezza dell* animo di Pietro ,• fog- 
gìungc : T homa Becbeti Cantuariorum Archiprxfulis , 
qttem prò raro nomine fune Clerus babebat turnentem 
arroganti am , in epijlolis ad amica , & in familiaribus 
Colloejuèis y folertèr , fed religiose flringebat . Clerumtjue 
ipfum a vero eUffentientem , quafì impeto tfoodar» ft- 
piufcttli vocabat Striar» , Edom , Vitulos Beibei , Idola 
Egypti y Fingues tamari a , Sacerdote s Baal , &c. Ho 
ftimato poi tralafciarc Y allegazioni onoratillime 
di altri valentuomini , potendoli quelle riconofce- 
re predò Popeblount , le quali fono di Tritemio,.' 
di Giovanni Baleo, dell* Eminent. Cardinal Gio- 
vanni Bona , e di alcuni già mentovati . 

• • 1 « 

PIETRO BUNELLK • - 

-, - * * ■*' . t 

A ccompagno quelli ( cofa che di rado vedefi 
ne’ Letterati , che mcnan fecolarefca vita ) 
fanrilfimi coftumi colla fua incomparabil dottri- 
na . Fu particolarmente dottiflimo nello fcriver 
per lettera , imitando Cicerone , di modo che cf- 
lendo egli venuto da Tolofa fua Patria in Vine- 
gia coll’ Ambafciador del Rè Francefco , ebbe a 
dir di lui Paolo Manucci , che quanto egli fapea 
del latino Idioma, tutto 1’ avea da lui apparato. 
Carlo Stefano raccolfe diverfe pillole latine del 
hoftro Bunclli ,ie ftampolle : come dal Moreri nel 
gran Dizionario in Bunel Bierre . 

• s- * ■ * .» '• ' 
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PIETRO castellano: 

• . . « 

• , A « 

S E molto poco , e quali niente , vedcfi di ciò 
che in verfo, c in profa fcrifle ilgran Pietro. 
'Cartellano, è perche gli .huomini veramente fcien- 
ziati -non avendo ambizione alcuna di acquiftarfi 
rinomanza , afFatiganli tutti per eflère , non pet 
parere addottrinati . Fu niente di meno , c par- 
ve il Cartellano feienziato a tutti i Letterati dcl- 
FEuropa , e principalmente al fuo generolo Sovrano, 
quel aa noi tante volte nominato Francefco 1 . , 
avendol quefti magnificamente guiderdonato col- 
la Badia ai Auberive , co i Vcfcovati di Tulle 
nel i $39- -, e di Mafcon nel i$44. , e con farlo 
fuo Bibbiotccario dopo Guglielmo Budeo., e gran 
limofiniere della Francia. Ma il .più grande ono- 
tc , che fecegli sì gran Rè , fù il volerlo fentir 
continuamente parlare delle feienze , e delle cofe 
•degli antichi ; laonde dille il Giovi© nel fine del- 
1 ’ Elogio de’ Letterati . Nec de fiderio meo prorfus illudet 
òffe Gì fi citami s , pracellentis dottrina, merito perpetuai 
■etmes afeitus Regi , ut inter mollijfima cena tempora 
rerum omnium origincs , & eventus infinita Regis me- 
moria recondenda reprefentet . Maggior fama però , e 
vera gloria acquinoli! il noftro Pietro nell’ erter 
morto improvvilo di un getto di fangue nel 1 5 
mentre già Vefcovo di Orleans , predicava nella 
fua Chiefa in una Fella ad onor di noftra Don- 
na , dando occafione di così cantare a Michele 
Ofpedalio nel fello libro delle lue pillole . 

Si pulchrum efl Duci bus pugnando occumbere mortevi* 
pontifici pulchrum debet , fanttumque vi deri , 

Sic laterum nixuque omni contendere vocis , 
pt vires media fati etti tm ver ha corona 
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Veficiant , fudoque fanfcat lìngua palati . 

Ac quondam fortis qui vicit Olympia miles 
’Retulit , & multai vi fi or ceri amine palmati 
Et quam nulla viri virtus perfregerat ante, 
Sternitur ille fui -, tandem confettiti & afiu. 
Difcite Pajìores., o vefro muntre fungi , 
Commiffos curare gregei » & denique nullum 
Servandi canfa pecora vitarc dolorem } 

.Nec dubitare Animar n muteis prò millibus unam 
Con fervore Deo, ac meli ori r ed dere vita» 

Il Baluzio nel 1674. ftampòdi lui due orazio- 
ni in morte del Rè Francesco I. , e la di lui vita 
ferina per Pietro Galandio . Moltiflìme fono ftatc 
le teftiifionianzc laudcvoli , che ha meritato Pie- 
tro Cartellano , c perche alcune non fono comu- 
ni a tutti, e maflìme a’ Giovani , e a Forefticri 
del noftro Regno, per tanto ne ho traforino al- 
cune poche , allegando dell’ altre folamente gli 
Autori . 

Tuano all’anno 1 547. forivendo iLcatalogo de’ 
Bibbiotecarj della Librerìa Reale dopo il gran Gu- 
glielmo Budeo fino a M. Rigault , ben due volte 
nc ha fatto parola ^ con aver prima detto . Pe- 
trum Caftellanum i^um probitate , & morum gravi- 
tate , & dottrina ^rafiantijfmum -, E pifeopatu Matifco- 
nenft , magnique Qlemoiynarii dignitate remuneravi , 
ac Magiflrum Bibliothec a peft Bgdai obitum confi tuie 
Rex Erancifcus . Altresì Alano Rcftaldo Calignio 
avendo mandato al Cartellano le fue Irtituzioni 
ebraiche pubblicate in Parigi nel i$45. , cosigli 
foriflè . bfitutiones nofiras tìebraicat ante otto annoi 
ette umane a nobis fcriptai , & pubiicatas , nunc multo 
fiudiofiut appenfat , & multit lodi locupletarti fattoi 
tur fui emittimut , ut apud te Lingua Hebraica ptritif 
ftmum noflram indufiriam multii numeri > amplificatane 
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effe fidelijfìme teflentur . Parimente Giovanni Quin- 
quaboreo avendo inviato al noftro Pietro la fua 
Parafrafi Caldaica de’ Treni di Geremia trafpor- 
tata nel latino linguaggio nell’ anno 1.549. , derìde* 
rava da lui il fuo favjrtìmo giudizio , avendolo 
di ciò pregato . Has no/Iras lucubr ottone s ob id ad te 
mitto , tibique nuncupo , quod cum lip\uamm Hebrai- 
c* , & Chaldaicit periti am optimi calleas , de his re - 
ffijjìtne judicare potts . E lo fteffò alla fine praticò 
Giovanni Mercero nel 1550., avendogli fatto per- 
venire la fua traslazione latina di Abdia , c Gio- 
na dal Caldeo Dialetto portata : eflèndofi fpie- 
gato . Cum Jìngularem tuam humanitatem animo agi - 
tarem , qua literatos , ac Jludiofos viros ipfe literatijjì- 
tnusy atque nullo non difciplinarum linguarumque , ge- 
nere in/truffijjimus foles excipere , h/tc tuo fubjicereju - 
dicio | ut qui hifee in linguis ( H ebraa dico , et 
Chaldea ) [non medioeres progrediti feceris , mihi vi- 
fum e/l . Altre lodi meritate dal Cartellano fi ri- 
ferifeonq. lenza fine da varj , ed in particolare 
hanno di lui ragionato , Joach. Verionius epì/lola pre- 
fatori a in P oli tic a Ari/l ot eli s , & in Orationem prò 
Ciceronis Oratore centra Ramni» . Marti alti Rogeritts in 
Lelinm Ciceronis . Tr- a Vicomer&to in difcegtationcm 
Teripaticat » , de anima rat tonali % Jehan Chaumea» 
f. 343. de Thi/loir. de Berry. Johantus cpi/lol. in An- 
tipappos 3. dn Tillet p. 3 34. des R Ws de Trance. Ja- 
cobus Gorpilus in Tmlltanttm . Vigenere Hans fes an - 
ftotat. fur Tite "Live p. 1092. Tugantius in lib. de 
Chirurgia.. Joachim du Bellay dans fes Veefies p. 76. 
Adr ranni Turnebus lib. 24. c. 20. Adverfar. Johannes " 
Vultejus p. 26. Epigea»/. Buneìlus p- 76. <^*78. E pi/lo- 
lar. Ed altri Autori diverfi vengono rammentati 
da Paolo Colomcfio in G alila Orientali . 
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PIETRO COSTALI O. 

A Vertè pur Iddio voluto, che Pietro Coftalio 
di Vienna in Delfìnato forte vivuto qual- 
che anno di più di quei, eh’ egli vide: avrem- 
mo or per intiero , e a gli ultimi venticinque li- 
bri de’ Digcfti , il fuo dottiflìmo comento fatto 
Colamento a' primi venticinque libri , dedicato a 
Giovanni Coftalio fuo fratello , e ftampato ùl, 
Lion di Francia preflo Mattia Buonhuomo nel 
1 5 54. col nome di Adverfariorum ex Pandeftis Ju* 
/intani Imperatorie liber prior , ad quinque , <jr vigèn- 
te antecedente t libros . Nel quale veggonfi tante bel- 
- le oflcrvazioni , tante correzioni , e tanti accor- 
damenti di leggi, che parean da prima difeordi , 
eh’ io , tra per lo tempo nel quale ferirti , che 
fu prima del gran Cujacio ; e per aver egli fcrit- 
to veramente da Maeftro, ardifeo a chiamarlo !* 
critico delle Pandette . Scrirtè eziandio un tra*t« 
tato della feienza della ragion civile, intitolato, 
Varergon juris /denti* t va antepofto all’ accenna- 
to comento , dove ho letto avvertimenti tali , 
configli così utili , e confiderazioni cotanto rare , 
per cni defidera in tale feienza profittare : che 
maravigliomi , come Niccolò Reufncro , che rac- 
collc le fatiche di tanti illuftri Giurifti fatte per 
ammonir coloro , che voglion aver la cognizio- 
ne vera di sì fatta feienza , ftampate a Spira nel 
1588., col titolo di Cy no fura juris ; avertè trafo- 
rato d’ allogar fra tanti il noftro Coftalio , che 
fù per avventura il migliore , che di cotcfta ma- 
teria feri velie . 
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PIETRO DANESE. 

. T'X Efidecando mar fcmpre il Rè Francefco li 
JL/ r avvanzamento delle buone lettere nella 
Francia , fervidi di Pietro Dancfe , nato nobil- 
mente in Parigi per la Cattedra della lingua. gre- 
ca , come di colui , che Pareva affai bene appa- 
rata da Guiglieimo Budeo , c Giovanni Lafcari. 
E dopo il Rè Arrigo II. il diede per maeftro al 
fuo Figliuolo Francefco il Delfino: perche n'ebbe 
il Danefc il Vefcovato di Vaur . Nè fedamente £ù 
tenuto in pregio da’ Tuoi Sovrani, ma e vivendo 
e dopo fua morte , fù commendato Tempre da i- 
primi Letterati del Mondo . Di che bafterà dire , 
che Gilberto Gencbrardo dcdicogli un libro, e lo- 
dollo morto pubblicamente fui pergamo ; e’igran 
Turnebo decicogliene un’ altro . Scevola da San- 
ta Marta nell’ elogia che gli fa ,, fi lagna che non 
(i vegga cos’ alcuna delle tante opere , eh’ egli 
fcrifle. Ma noi abbiara veduta la di lui Orazia- 
ne , che. recitò nel Concilio di Trento, ftampata in 
^ovanio nel 1567. fra gli atti del Concilio. 

Paolo Giovio negli Elogi degli huomini dotti 
a cart. 301. ediz. diBafilea in 8. così brevemente nc 
ricorda del noftro Danefc : Quid non tributi fidalo 
Dar.ffius , qui Buditi Prxceptoris tmagìnem hucufquc 
tranfmìttit , vir hercle fiamma erudì (ione , Romanoquc 
Sudicio infignit , a quo propediem abfioluttt felicitatis 
partiti» expettamui. E parimente Niccolò Rigaltio 
na egli ancora avvitato : Htc vero fiunt Plinti ver - 
ha in e dettone illa Banfi enfi fiudio Vetri Danefii ,, quei» 
fub Bellocirii nomine latóre monuit "Bmarus Ranconctus , 
emendata . Oltre a quello , che più a difFufo nc han- 
no’ fcritto Tuano nell’anno 1577. nel lib. 35.de!- 
I* Iftorie , c M. Theuct vie do kommo illufir. , 
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jfquafò meglio ha fpiegato quanto dallato gran- 
de il valore dell* ingegno del noftro Danefe im> 
qucfti termini : Il fin le premier proftffeur Koyal > 
qui fut et ab li a. Paris par Francois i } & ils s' qfquit* 
ta dtgnement de cet emplois . Puis il fut employe en di- 
•verfes Ambajfades , & ajant etè ’enusye au Concile de 
Trente , apres ay avoit acquis la reputation d' un hom- 
me eloquent il s’ y fit admirer par la vivaci tè de fon 
tfprit , & par fon zete pour la reformation del' Egli- 
fe . Altre contezze fono ftate raccolte da Anto- 
nio Teiflìer E loves des Hommes Savans part. 2- , dal 
Móreri nel gran Dizionario : da Spondano negli 
A miai i : e da Mire negli Scrittori del Secolo XY-I. 

PIETRO EABRQ.. 

- ■ * r i 

S * Egli è flato fempremai da’ fentiti , ed ad- 
dottrinati Giurifti ftimato imponibile il poter 
* riftringere a tali-, e tali regole , 1’ infinita liniftt- 
ranza , per così dire , della ragion civile- ; non.» 
im pertanto s’ ha da giudicar vano il comcnto , 
che per tal fine fcriflè fui titolo de regulis juris . 

Pietro Fabro . Anzi fe mal non avvifo , fon’ io / - 
d’ opinione- , che chi bene avrallo impreflò nella 
mente , di rado , e non cosi fpeflò, s’ abbatterà 
in cali , per la decifion de’ quali non potrà va- 
lerli di cofa , che avrà-in quello apprcla . Merita 
perciò qualfivoglia lode , e quella, che deefi a i 
primi Giurifti del Móndo , e che noh han meri- 
tato tanti , che sì fatto titolo han con altro me- 
todo, o troppofearfamente contentato . Egli nac- 
que in Tolola , fù Configlier del gran Configlio , 

Macftro delle Suppliche , e primo Prefidente nel 
Parlamento di fua Patria; dove morì d’apoplcfia 
• in pronunciando un’ arredo a* 18. di Maggio del 
1600. oltre all’ accennato comcnto , faille tre li- 
bri, 
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bri , com’egli attefta nella dedicazione del libro 
fecondo , intitolati , Semefhi : dove in verità leg- 
gonfi delle pellegrine erudizioni , c intorno alle 
leggi , e alla critica degl’ Autori greci , c latini , 
due però de gli accennati libri fon folamente com- 
parii , ftampati, e riftampati piu volte, il terzo, 
credo, o che non foflè ftato da lui compiuto, o 
che conferva!! ancor manolcritto . E un trattato 
de' giuochi antichi , intitolato Agonifticon ; dovo 
altresì fa vedere di quanta, letteratura fofle fta- 
to fornito. 

Innumerabili teftimonianze di ftima , e di forn- 
irla lode ho ritrovato prelTo varj a vantaggio del 
noftro Pietro Fabro: e perche non fono ftate re- 
giftrate dal Popeblount , o da altri moderni , mi 
fon perfuafo trafcrivcrnc alcune poche per non de- 
fraudare i giovani curiofi , ed amatori di erudi- 
zione . Johannes Spondanus in ‘ Flefìodum 1592. p. lóf. 
Hunc locum Wefychii P. Faber Arvernus obfcurum exi - 
fUmabat , c>r vet. cujtifdam Cedici s luci indigere . Jo- 
hannes Greno , Vetro Fabro S. lingua apud Unpellenfcs 
Prof e fori Regio dotti [fimo , Annue ulo fuo , in Thefesju- 
ridicas de Nuptiis Anno 1602. Dtfderius Heraldus in 
Adverfariis p. 1. IJ99. Petrus Faber Arvernus , 1 tir 
longe eruditijfimus , & optimus , legendum exiftmat in 
limine Vet. G lo (far. ab Pleurico Stefano excufi . Ed af- 
fai piu in altri luoghi dell’ iftelTa opera in Adver- 
fariis . 

Altresì gloriofamente ne han parlato Daniel Gor - 
raus in T hefes de perfezione Scriptum anno 1600. Da- 
niel Chanetus in T hefes de Votis eodern anno. Dtony 
fius Lebbcus in "Emblema t. 1 594. pag. 32. Le Mairi—., 
hfchevins , & Cenfeillers de la Roche Ile a Mejjieur Sca- 
liger , & Junius, de la Rock, le 5. de Sept. 1 599- Thua- 
nus ad ann.\ 6 oo. Lipfus ad Belg. Cent. 1. epifb. 10. 
Jacob us Gutherus lib.Z. de offic. Domus Augufl* c. 5, 
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J anus Gru ter us fari. 2. Chron. Lipjìus Fleci. 1. c. 22. 
Gafpar Sci appi us de art. crit. p. 9. Gafmbonus Fpifi. 
137, ad P. Fabrum . loanncs Galvinus ad P. Fabrnm 
epifi.iZS- Scaligercuta poflerior . Grotius de 'ytre belli , 
CT pacis c. 16. Gudehnus . Tbomaf. de P lag- Alcune 
teftimonianze de 1 quali fi truovano interamento 
prellò ’1 mentovato Popeblount. 

* . x * 1 

PIETRO FULVIO. 

D I Poiftievins : chiaro , fe non per altro , per- 
che componendo a gara con Marcantonio 
Mureto, e Gioacchino Bellaj , un epigramma in 
materia amorofa , il Fulvio fece il fuo così leg- 
giadro , facile , e puro , che per fentenza di Sal- 
monio Macrino fù giudicato il migliore di quei 
degli altri due huomini cotanto eccellenti nel poe- 
teggiar per lettera • 

PIETRO G 1 LLIO. 

I * 

C Ercando defiderofamente il Rè Francefco I. 

per fervigio de’fuoi Letterati, e per utilità 
di tutta la Francia , mettere in piedi una magni- 
fica Bibbioteca , mandò Pietro Gillio d’ Albi di 
Linguadoca , addottrinato in lingua greca , e la- 
tina , e gran filofofo in Grecia , ed in Alia a pro- 
curar tutti quef manoferitti de’ Greci feienziati , 
che aver potca.Ma dando il Gillio ne’ Corlali di 
Barbaria , fù da quelli menato cattivo in Africa. 
Ed eflendo egli fiato ricattato dal Cardinal di Ar- 
magnac , andò tantofto in Roma a rendergli le 
grazie , come a fuo benefattore , e liberatore ; l’ac- 
colle il Cardinale , ed impofegli , avelie feri tto 
delle cofe piu pellegrine da lui ollèrvatc nel viag- 
giare , che avea fatto . Ma non abbiamo veduto 

da 
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da lui defcritta altra cofa , fe non fe la gran Cit- 
tà di Coftantinopoli , e ’1 Bosforo Tracio . .Mol- 
ti però vogliono, clic egli nveffo già dcfcrittocio 
che avea veduto nella Giudea , nell’ Egitto , nel- 
la Grecia, nell’Arabia, e inqualche altro luogo, 
ria non potendo pubblicar tutto, effondo morto 
nel i s s s- fotte tal’ opera {tata pubblicata da Pie- 
tro Belone , Medico fuo familiare , e compagno 
nell’ accennato viaggio , col nome di etto Belone. 
E ciò conferman maggiormente dal non ittimar 
da tanto il Belone . Le traduzioni di greco in la- 
tino fatte dal noftro Gillio , vedi nella Bibbio- 
teca del Gefnero . 

Adriano Baillet ne’ fuoi giudizj traferive- quan- 
to ne avea prima ricordato il P. Daniello Huezio 
de Glar. Interpreti. lib. 2.pag. 157. condire: il avoit 
line penetratto» d’ e/prit tonte par tic tilt ere pour decovrir 
les chofes les pltts cacbèes de la Nature -, & il favoit 
l ’ antiquitè a fond . 

Mais il etoit trop hard ì dans fes T raductions ; cor 
il ne faifoit point ( empiile de retrancher , d’ ajouter , 
de farcir , & tn un mot , de renverfer les fens , & les 
fhrafes de fes Auteurs . Il s' efi neamotns montrè plus 
fage , & plus re ferve dans le vtrftons qu il a fatta 
des matieres Theologiques , qu il a traitees avec la con- 
fcience , & la fideliti . , qu un . honnete homme doit a~» 
fa Religioni Des principale s de fes Traduclions fon — 
celles des Ccmmentaires de Theodor et fur le petitsPro- 
phetes f & celle des fri tee liurcs d’ Elie » de /’ tìifoire 
des Animasi x . 

Oltre alle mentovate traduzioni fatte dal no- 
jftro-Gillio, 1 * altre opere col fuo nome fono. De- 
fcriptio Bofphori T braci* . Defcriptio Urbis Conf anti - 
nopolitanx . Defcriptio novaElepbanti . Diber depifium 
Ai affili enftun galhcis , & latinis nominthus . Circa poi 
i ftioi cfogj fipoflono leggere Thuantis ìnfor . lib. 16. 

Som- 
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Sammarth. l'tb . i. "Elag. Spandami Ann. Cbrifi. 1555'. 
wtm. 23 . 

PIETRO LORIOTTO. 

Q uantunque a me paja , che ’I voler ridurre 
la Ragion Civile a tali , e tali regole , fia ap- 
punto un voler annoverare , e mettere in Cata- 
logo tutte le parole , che fanfi daldiverfo, c pref- 
fo che infinito melcolamento delle lettere dell* 

Abbiccì : niente di meno non può negarli , che può 
la maggior parte di eflà , ridurli a molti capi ge- 
nerali j tutto che fìa imponibile abbracciar parti- 
colarmente tutt’i cali . Or chi meglio avelie ciò 
fatto prima di Pietro Loriotto , celebre Giurilta 
di Salins nella Borgogna, io non veggio: impe- 
rocché né’ trattati , che fcriflè nel 1544- Rampa- 
ti nel 1 5 s s- da Stefano Strazio fuo difcepolo in 
un tomo in foglio predò Baftian Grifi in Lione, 
intitolati , de jaris apici bus , de juris arte , de regu- 
lis juris , & de gradibus ajjìnitatts , vedefi in com- 
pendio quanto fta fcritto , non fidamente in tut- 
ti , e cinque gran volumi delle communi leggi , * . 

ma ciò ch’era fiato, fin’ a Tuoi tempi , da tutti 
gl’ interpreti, principalmente dall’ Alciati, e dal 
Budeo su le fteflc leggi fcritto, cd oflèrvato in> 
tanti , e tanti libri . Opera a dir vero delle piu 
belle, cd. utili , che fi folle in quel tempo ve- 
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PIETRO MANICAT OR E . 



Q Uefti è quel Pietro , detto communcmcnte 
con latino vocabolo C omeftore , che fiorì nel 
1170., e mori nel 119S., come da’ regiftri di Ca- 
fa de 1 Canonici di S. Vittore nel Borgo di Pari- 
gi , dov' egli morì , e f ù feppellito : che che no 
dicono Vincenzo Bcllovacenfe , ed altri , che vo- 
gliono monile il Comeftorc nel r 1 60. Egli di Pre- 
te fatto Decano della Chiefa di S. Pietro in Tro- 
yes fua Patria , fù chiamato da’ Parigini eccitati 
dalla fama di fua dottrina , ed eletto Cancellie- 
re dell’ Accademia di Parigi . Ma defiderando egli 
mai Tempre menar folinga vita , e quieta , rico- 
verò finalmente nella Chiefa di S. Vittore , dove 
(come fi è detto) trapafsò Tantamente . Scrifle , 
oltre a‘ tanti Sermoni , che fi confcrvano MSS. da’ 
mentovati Canonici, e in diverfe Bibbiotechc ,come 
s’ ha da Claudio Emereto nel libro dell'Accade- 
mia di Parigi a car. 113., e dal Cave nella Stor. 
letter. ecclefi la Storia Scolaftica partita in Tedi- 
ci libri , colla quale ridulTe in compendio tutta la 
Sacra Stp'ria , dalla Gencfi , infino al fine degli 
Atti degli Appoftoli ; aggiungendovi alcuno 
Glqflc cavate da’ Padri, dagli Autori Profani, 
tradizioni degli Ebrei , e quanto era fcritto al luo 
tempo ; c perciò non fidamente s’incc 
la (uà Opera de’ fatti molto dubbj , * 
Vallemont, Sterra Univer/al. fari. 4. \ , 

dir di Sifto Sanefe vi ha framifehiàte moire 
apocrife , delle quali non vi è ale 
nell' antichità . Di quell’ Op èra'” tante volto 
Rampata , e ristampata , vedi Bellarmino negli 
Scrittori Ecclcfiaftici , il qual dice lo ftelfo : fcripjit 
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profani s auttortbas , & non raro admifcens inceri 
ras biftorìas -, e appretto il medefimo in Pietro 
Lombardo, vedi come il noftro Comeftorc non-» 
fìi fratello di Pietro Lombardo , Maeftro del- 
le Sentenze , e di Graziano , Compilatore de' de- 
creti Canonici , come han voluto Andrea Tira- 
quelli de Nobilitate cap. i 5. nttm. 32. Morneo iti hi- 
Jloria Vapatus . Tommafo Garzoni , Piazza Univer- 
fal. difeorf. 19., ed altri . Qual' abbaglio affai be- 
ne , e chiaramente hanno rifehiarato Bellarmini 
con dire : Feruta Gratin unta , & Vetrum Comeflo- 
rem germano, fratres fuijfe : fed fnndarncnto cara ea 
cpinio . Guido Panaeirolo de clar. legar» interpr. Non* 
nulli Gratianum Spurium , & Vetri Lombardi , qui 
Magi fi tr Sententi amm vocatar , Antiflefque Varifien- 
Jìs fuit , & Vetri .Coni efl ori s billeri a fcholafiic a Scripto - 
risfalso fra, rem memora»! . E tra noftri lungamen- 
te Giacinto Gimjna nell’Idea dell’ Italia lettera- 
ta.' jbpìq^. ■ 

La Tomba del noftro Pietro nella mentovata.» 
Chiefa di S. Vittore di Parigi fi vede col Tegnen- 
te Epitafio 

" v ,. .... ,:V. . . ... 

Vetrai tram, quem petra ttgit , ditta fque Comtflor > 
Natte comedor . l'ivas docili , ncc ceffo docere 
Mortati! y ut dicati qui me videt incineratami 
Qjtod fatti, is i ijle fuit , erimtis qnandoqite , quod hic eff. 

Gli Scrittori , i quali han narrato il filo meri- 
to con lodi, fono S. Antoni , ius p. 3, tir. 15. cap. 6 . 

1 lentie us de Gaud c. 32. Vhilìppus Ber gemo fi s lib. 12. 
T r it firmiti s de Script. Ecclcfr'afl. Sìxttts Senenfts lib. 4. 
Bibl. Sirttiendi in notis ad Vetrum Cella, f. lib. 7 . 
epìfl. 19. Vcjfùts de diflor. lati», lib. 2. c. s 3. Clandius 
I lomtree de Acad. Parif Nicolans Camnfat ant. dt-* 
Troycs. ^ 

1 i 2 ; *" PIE- . 
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tro Abailardo . E ben chiaro elcmplo di Tua com- 
piuta prudenza dienne a vedere al Mondo Papa- 
Eugenio III. , quando nel 1145. il chiamò di Fran- 
cia in Italia , acciocché colla Tua faviezza , e di- 
fcrezione rappacialfe inficme le Città della To- 
fcana, eh’ eran tutte follòpra perle crudeli guer- 
re nate fra loro. Nè lafciar vò di toccar fomma- 



riamente , come egli fù onorato da t'utt’ i Soni- 
mi Pontefici del fuo tempo , e in particolare da 
Onorio II. , Innocenzo II. , Celcftino II , Euge- 
nio III. fino a raccomandarli Papa Innocenzio al- 
le di lui Orazioni , come il Baronio nell’anno 1137- 
al num. 7. : dal Gloriofiilimo San Bernardo , da 
Ruggieri Re di Cicilia, e da tant’ altri. Morì fi- 
nalmente carico di glorie , non che di anni , nel 
di della Fella del Natal di Noftro Signore nel 
1 1 56. Vedi Sellami, de Script. Eccicf. ed altri* 

PIETRO DI MONSTTERS. 

. 




B orgognone , dell’ Ordine de’ Frati Domcni- 
chini , che fu poi Papa Innocenzio V. crea- 
to in Arezzo a’ 21. Gennajo del 1276. , e coro- 
nato in Roma a’ 23. di Febbraio . Fu quelli così 
addottFinato in Teologia , che molto di ciò che 
fenile , meritò di elTer mantenuto , è difefo da-» 

S. Tommafo ; che che ne dice il Gefuita Brie- 
zio nell’ anno 1276. Le fue opere vedi appreflò 
Ambrogio Altamura nella Bibbioteca de’ Frati 
Predicatori . Defiderò oltre a quello la Pace d’ I- 
taìia , a fegno chele folTè più di cinque meli, e 
giorni, vivuto nel Pontificato , avrebbe per avven- 
tura rappaciati fra loro Guelfi , e Ghibellini , di 
che vedi il Platina . Di quello Pontefice varj fo- 
no Rapi -gii Scrittori , tra’ quali s’ annoverano He- 
twftitts in Citronic-. T ritL'cntius , Phiìiupns Bergcmcxfis, 
.‘"V • : .f Six- * 
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Sixtus , & Antonini Senenjìs , Leander Alberti de Vi- 
ra illtijlr. Predicai. Bcllarminus de Scriptor. Eccle/ajf. 
Bzovms , àr Spondanus iu Ann al- Ludovicus Jacob. Bi- 
blici b. Ponti/. . V ; •• 

PIETRO MONTORIO. 

. ' - 

I Lluftre non {blamente , per clTèr nato nobil- 
mente in Parigi, e per la dignità , eh' ebbe,* 
quivi di Senatore , ma per la {ita dottrina uni- 
verfale , etfèndo egli ftato adorno , cd elegante-» 
Poeta Latino 3 gran tìlofofante , e feguace d s A- 
riflotcle, in guilachpinnddiava mortalmente quei, 
che a Tuoi tempi fettegg iavano nella Francia con- 
tro de’ Peripatetici ? e appieno addottrinato in-. 
Matematica : poftò che avendo ferino un bellif- 
fimo comento fopra ’1 decimo libro d' Euclide, 



bifognava , che aveflè faputo la più nobile delle 
feienze matematiche , qual* è T Algebra , Gir. Voi- 
'io nelle feienze matematiche a car. 334. dice 
:h J egli fù Bibbiotecario del Rè , che fù Carlo IX. 

PIETRO 
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ON v’ è dubbio , che di tempo in ter 



| ha avuto il Mondo de’ fublimi , e pei, .^ 
ni ingegni , atti ad inveftigar che che ha : ma 
“ 1 " L “ > S&2* s «»«ca , Virtutibus yim.fr- 



reme 



iti 1 piu 



Mpien- 

ziati , macchiati de’ piu Tozzi , è vitupero!! vizj , 
come Tono 1 ’ empietà, la fuperbia.., 1-flnvidia , la 
libidine , lo fparJamcnto , e • Dedi 

perciò ftimar maravigliolo , c {ingoiare quel Let- 
terato, che non ha macchia: alcuna di vizio. Or 
fe in alcun tempo Te nc Ton veduti di tal fatta, 
a me par, che Pietro Pitè, fplendor di Troja di 

Sciam- -< 
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Sciampagna Tua Patria , della Francia, e del De- 
cimolefto Secolo , nel qual fiorì , non debba ce- 
dere a veruno ; poftoche non trovo , e ne’ parta- 
ti , e ne’ correnti tempi , huomo piu addottrina- 
to , e ben colfumato di lui ; di clic può farne 
chiara teftimonianza il folo fuo tettamento , che 
per fuo onore , e per leggerlo per avventura la 
quadragefima volta , non mi è rincrefciUto punto 
qui copiare . 

In Nomine Domini , Amen . 

Moribtts valde corruptis , ac pravis , fé culo infelicif- 
fimo , cjuantum in me ftttt , fidem fervavi - 
Amicos ex animo colui , & amavi . luirnicos benefaftis 

* quam u lei fi maini . 

.... .. __ 

Tamulis ut hotninibus ufus fnm . 

Pitia fic odi , etiam in meis , ut virtutts in exter- 
nis , vel hoflibus veneratus firn . 

Privata rei fervandx potius , quam augend <e , ope- 
ram dedi» 




* •* 



Sor de s , & avari ti am in omnibus , precipue Vero in 
Religioni s , ac Jufiitia Sacerdoti bui , & Minijlris 
execratus firn . 

Vner y jiivems , vir , fenectuti miltum detuli. 

Patri am unicè dilexi . 

Opus potius , quam honores , aut Magiflràtum ama- 
vi a: proieffe , quam prseffe maini . 

P rivatus nitro Publtco f uditi . E i nihilpr atuli , at- 
que in commune confulerc potius tutiufque femper 
exiftimavi . 

Stdtum publicum laborantem prudenter fonati , emen- 
da- 
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darìque bphvì . Vervtvìì , Immutati , , 4/rf 

perturbati penitus nunquam cupivi . 

Pacem vcl injufla/n , 7/W bona omnium honorum 
venia dixerirn , civilibns difcordiis , vclloque po- 
tiorem ftmper pittavi . 

Pietatis , <£* Reti giorni fac tofani a nomina , ambitic- 
eli , atque avaritix fceleribufqnè prxttxi , 
gravius tuli . 

Jldelioris antiqui tatis non indili geni inquijìtor , aJ- 
mirator , cult or , novi tata facile infuperhabui. 

Qujtfionei vanai , difputationtfque fubtihores de iis , 
qua ad Deum ptrtinent , ut noxias odi , <jc /«- 

• . . .. , 

Simpltcttatcm prudenti a aliqua conditam , & feptam , 

aftutia , & calliditatc tutiorern felieioremque ft- 
-- pitti expertui futn. 

Rette de rebus juduaudi fu di un; , eloquenti x arti- 
bui prxtuli . 

Procul ambita , atque avaritia , invidiaque , inter Ami- 
eoi plutei ac bonoi potcntefqne , fortuna non piane in- 
fma,follicititii aliquanto vixi , quarzi privai uML» 
fort aff i dccuit ; de public i: tamen , & arnie crum 
rebus , r/jdgis qttam de propriis cogitans. 

Nullarn dttxi gratiorem dicm , qttam qua publico , 
aut amicis adcjfe , aut prodeffe datnm efi . 

Alala pr refenda , quarti me t uni impendentium fortini 
tuli ; extremaque facilita quam dulia, 

Retta , fine era , cr .equabili atque confanti inter 
omnei jujliti.t admini(lr adone , edam fcclcratiffmis , 
atque audaci fj'tmis os occludi , mania ebligari , vi- 
di , expertus fum . 

De patrimonio ac bonis meis ; quantulacumque illa 
pojl mortem erunt , legibus potius quam mihi jn- 
dicium permiji , permittoque . 

Unum opto , & fpcro , ut quem in me animimi carif- 
Jìmet , ac probatijfma conjugis viviti expertus fum 

eun- 
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tandem in comunibtis liberi : educandi: , tuendisl 

curandifque gerat . 

Sit h.tc apud pojleros tejiatio mentis me a , quam ab 
tllis fio , candide ac ctpi velim , ut fimplicittr , & 
ingenue ex animi mei fe utenti a a me prelata efiì 

Veni Domine , & mi [e rere. 

Petrus Pithoeus fcripji Kal. Novembri: t 
Natali quondam meo die , Lutetit 
Parijtorum Anno Chrifii D. N. 

Cl3. Id LXXXVII. 

V ro titillo , T umido infcribi cupio l 

VETRI PlTHOEl. PF. 1 C. BENE DE SUA. BENE. 
DE POSTERÀ JETATE MERITI CORPUS MA - 
JORUM S/EPULCRO C0ND1TU M , REiURRE- 
CT10NEM, ET IMMORT AL1T ATEM HlC EX- 
PECTAT . 

Ed altro Epitaffio Pietro Pitè eflèndo egli vi- 
vo compofe a fé ftcflb , qual’ è '1 leguentc . 

Pìthxus htc jaceo , mecum , & cariffìma conjux i 
Sic compar vita , compare morte fruor . 
ìmprobe , quid ride s ? caJH facra nefeis amori: 3 
Nil non y vel cinerei , hac comite ejfe juvat . 

Non ardifea perciò huom del Mondo a chia- 
marlo vanagloriofo , e millantatore : poiché gli 
rifponderebbero , Giofia Mercero, che ne fcriflè la 
vira , e tutti i Letterati della Francia , che ’l com- 
mendarono , che '1 Pitè fcriflè sì fatto teftamen- 
to , tra perche egli meglio di tutt’ altri conofcea 
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ic ftelTo ; e per non temer taccia veruna di van- 
tatore in dandoli per tal via a conofcere : lauda 
ejus texendas { dice 1* accennato Mercero ) qui in- 
fiitutt , virtutes cruna fugillatim recenfeat ; fcd <■«_» 
a ruma meli tu baie bit ex ipjtus /cripto po/luma &tas , quod 
unte annos otto , quarn moreretur , fcripferat candidi fjime' } 
ac venjfimè notus optimi ipfe J ibi ip/ì , & nofci aliti non 
mens . Le lue fatiche ( mercè le quali ha tanto in 
ogni letteratura profittato , c giornalmente pro- 
fitta J vedi nelle Bibbiotcche Francefi del Croce- 
manio , e del Vaprivas . 

y Nelle Giunte fatte agli 'Elogi di Antonio Teif- 
fìer part. 2. a cart. 327. leggefi per diftefo non-* 
meno ’1 mentovato Teftamento , e ’1 Catalogo di- 
pinto di tutte r Opere , che ancora un dovizio- 
liflimo Elogio , ed una ferie di onorate teftimo- 
nianze a lode del Pitè , notando nel fine la giu- 
ftizia del merito a lui fatta dopo morte , con di- 
te : Etienne Paquier retnarque , que P. Pitbou etant mort 
a Troyes , le Maire , & les Echevins lui firent *'Lj 
bonnenr , qu* ils n avoient i amai fai t a attenne per fan- 
ne prtvee . C efy qu ils decerner ent a fon convoi cer- 
tame quantitè de torches arboréti dei armoiries de la Ville. 
E per non aggiugnerc altre allegazioni di Auto- 
fi antichi , ballerà folamenre leggere il dotto , tra 
Moderni, c faticofiflìmo Signor Niceron nelle Ale- 
morie degli huomini illuftri al tom. 5. pag. so* 
il quale parimente ha rapportato intero il detto 
Teli amento, ed il Catalogo di tutte 1* opere fino 
al numero di quarantadue; e parlando degli Scrit- 
tori della fua Vita , così finalmente foggiugno . 
Quatre Auteurs ont pulite fa Vie , fcavoir loft ai- Mer 
t ter , P apyre Maffon , Loyfcl , e M. Boyuin , les deux 
premi trs e» latin , & en file di fin de Panegyrique—> t 
ne difeant que peti de chofes , le troìfìeme en Francois , 
&-gardant mieux la forme de /’ llifoire , mais /' /»-•■ 
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terrompanU per de frequenta digrejfont ; le dernicr a.^ 
pris de celvici la fu ite desfatti & Ics raconte dt urte 
maniere concife avec un latin pur dr etudiè. 

Non farà finalmente ad alcuni difearo ricordar' 
loro almeno i nomi de 5 tanti Valentuomini , i qua- 
li del noftro Pitè han dato compiuti giudizj , e ' 
tra gli altri fono flati , P apjrius Maffon. Turnebus 
Adverfar. lib.zi. cap. 28. Gefnerus in Bibliotb. Scali - 
ger de emendar. Tempor. lib. 6. Thuanus ad Annuiru %. 
1 S9d. DalUtts lib. de Imagiri. p. 509. S 12 * Conradut 
UittcrsbuJ/KS in epifi. ad loach. Camerar. Gafpar Bar- 
ibi us Adverf. lib. 30. c. io. Scioppius lib. 5. Sujpeft. leff. 
epift.26. Cafaubonus epifl. 126. ad Jacob. Gillotum , és> 
Not. in Capitolinum . Vojjius de Philolog. c. il. fedi. 1 S. t 
& de Scient. Matbemat. p. 416. Scaligerana 2. Gali. 
Thomaf. de Plag. num. 520. Le cui teftimonianzo 
fi truovan tutte preflò Popeblount nella fua Cen- 
fura; c chi altre ne defiderafle, potrà ricercarlo* 
in Lipfo Mi f eli. tentar. 1. epifi. 7. Qu.tftion. epifi. 1: 
cap. 1S’ Jofia Mcrcer. in vita Pith.ei . Loifel vie 
P. P ithou . Gotbmefio Opufc . pag. 1 32. Nicolas Rigault 9 
Jtapin> c tanti altri, che chiamarono il Pitè nel- 
le loro Opere il Varrone della Francia , tra qua- 
li anche P ammaeftrato Paflèrazio volle palefaro 
al noflro Letterato la grande ftima , che di lui 
avea col prefente Epitafio . ^ 

Hit Pitbae , jaeeo quondam Memorabile nome t» 

. Pariftoque foro , P ierioque choro . 

Ojfa licèi teneant , qui te genuere T rie affé s > 

Ponga tibi in Libris vita futura tuis . 

Francefco Pitè fft Avvocato nel Parlamento di Pari- 
gi , quefti dopo aver difcopcrtc molte cofe in ra- 
gion Civile , e nelle umane lettere -, trovò le fa- 
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Volc di Fedro, quali inviò a Pietro fuo Fratello 
ed egli le pubblicò la prima volta . 

Di Francefco Pitè ne ha fatto un particolare 
Elogio Mr. Perrault , Accademico Francefe nei 
tom. a. des Hommes lllujlrés , qui on farti en Fran- 
te pendant ce Siede a cart. no., riferendo la cagio- 
ne , perche di Pietro fuo Fratello Primogenito , 
e degnillìmo Letterato , non abbia potuto far men- 
zione diftinta nella lua raccolta , e con tali fen- 
timenti lì è fpiegato . On trovveroit tei le Portrait , 
& /’ E loge de Pierre Pithott , qui eteit V aine , s* il n e- 
toit point mort dans le fiecle prece dent , & Ji nous ne 
polis etions pas impose la loy de ne point fortir du fte-- 
eie , ou nous vivons ; car c’ ctoit ut homrne tres digne 
d’ occuper une place dans cè Recueil . Son morite extra - 
or d inaire le Jìt choiftr par Henri 11 T. pour e tre fon Pro- 
cure ur General en la Chambre de ìufiice , qu il ennoya 
dans la Guy enne cn Fannie 1582. & il f 'ut un de 
ceux , qui travai Ila le plus jitilement , & avec le plus 
de z.ele a la reddttion de Paris fous f obajfancc du 
Boy Henri IV. . • 

PIETRO DI POITIERS. 

. • » , * y •+ 

G Io: Gerardo Volilo al lib. 2. degli Storici La- 
ttili al c. 62. Circa an. 1 300. claruit item Ma» 
gifter Petrus Pittavienfs , Monachus , & Prior Major 
Claufralis Monajlcrii SS. Petri , & Pauli Cluniaccnjìs. 
Scripjit de itinere fuo ad Aiam lnfulam . Item Panegy- 
ricum S.Gelafi 11 . Papié fepulti Giuntaci . Item aÙa-j 
compluria , qua a Poffevino commernorantur , ac Clunia - 
ci MSS'. extant . Il Moreri nel fuo Dizionario aggiu- 
£ nc ? , c ^ c ave flc Pietro comporto alcuni Trattati 
Storici , e tra gli altri uno , intitolato Summa Hi- 
ftoria Biblica ; c che il nortro Pietro forte egli dif- 
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ferente da Pietro di PreraontrS » Autore di una.* 
Cronica , detta Bibita Pauperum . 

V PIETRO REB-UFFO. 

0 

N Acque in Montpellier , dove infegnò Ragion 
Civile con tanta rinomanza , che fù chiama- 
to ad infegnarla in Parigi , dove fjpicgò eziandio 
pubblicamente i Sacri Canoni ; ca avvogadò nel 
Supremo Configlio . Egli fù in rinomanza nel i sc- 
hifino al 15 57- nel qual morì : perche doveafi da 
noi porre fra primi Giurici , che videro ne’ tem- 
pi del Re Francefco I. , fe avelllmo voluto nel por- 
te in fila i Letterati , feguir Tempre 1’ ordine de* 
tempi, ne'quai fiorirono ; ma poiché fi è avuto 
piu riguardosi regiftro dell’Alfabeto per como- 
# ciò di chi legge : che alla letteratura , e all’ an- 
tichità ; fi è pofpolto il Rebuffo a molti altri Giu- 
rifti , che videro dopo lui . Non è però , eh’ egli 
non fia degno d’ eterna lode a fronte di tutt’ al- 
tri . E quantunque i fuoi libri legali non fiano 
fcritti con quella letteratura, colla quale fon com- 
pofte predo che tutte l’ opere di que’legifti , che 
qui fon nominati : nientedimeno l’ aver egli volu- 
to per lo piu fcriver di cofe appartenenti alla pra- 
tica de’ Tribunali, fè si che non potè Tempre in-* 
iTcrivendo far poinpófa moftra di quella varia eru- 
dizione , della quale' era ornato -, e di quella, che 
inoftrò in comentando il titolo de verborum 
f catione . La Tua vita leggefi antepofta all’ accen- 
nato comento, nel fin della quale vedi quant’ o- 
pere egli fcride , oltre a fette volumi in foglio } 
che van per le mani di tutti i Giuridi : ed altre 
notizie predò Gefnero in Bill. La Croix da Maine, 
da Verdier Vauprivas Bibl. Frane. 

11 Catalogo di tutte l’ Opere legali cosi Cano- 
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niche , come Civili di Pietro Rebuffo dipintamen- 
te vien riferito da Giovanni Doviat Prxnotion. Ca- 
nonie. E fe bene non avelie dato egli delle mede- 
fìme giudizio alcund : pure ha riportato dell’ Au- 
tore e la dovuta fua lode , e l’efercizio continua- 
to con merito in varie Cattedre , avendo fcritto. 
Petrus Rebuffus apttd Montcm Pefullanum in Occitani a 
natta , in Patria , & Tvlcfx Juri utrique operam Ae- 
di t : tur» in utraque illa Aeademia , atque in Pi flavi en- 
fi legis extra ordinem , profeffus Cada rei , anno 1527. 
Biturgis una curu Alciato anno 1 529. Parifiis dcniqtte 
anno 1 5 3 5 - inflaurata luridica facilitate fex Ordinario- 
rum Doflorum luris primus efl r enunciatiti ubi nfque 
ad ahnum 1 557. l»s , & Praxim Canonie am docuit ma- 
gna cum lande . E nel fine poi foggiunge . Obiit an- 
no J SS 7 .*j fepnltus in tedi cu la Collrgii 'Auguflodunenfìt 
Parifiis . 

PIETRO DI R OG I ERO. 

N On fù figliuol di Rogiero , come vuole il 
Panvinio, nel compendio delle vite de’ Pon- 
tefici , ma di Guiglielmo, come dall’ Autor del- 
la Giunta alla Storia Ecclefiaftica di Tolomeo da 
Lucca , Domenichino , che ne fcrivc la vita Itam- 

? ata dal Baluzio nel primo tomo delle vite de’ 
'api, che furono in Vignonc. a car. 299. Nacque 
nel Limofin , Provincia della Francia , detta Aqnh 
Tània in latino, e Guienna da noi, c di Monaco 
Benedettino , Abate del Muniftero , detto Cafa.» 
di DIO , nell’ Alvernia , Avvcrgne per volgare-» : 
Prior diS. Bafilio di Nirnes , Abate in Fcfcamp di 
Normandia , Vefcovo di Artois , Arcivefcovo di 
Sens , e di Roan , fatto Cardinale col titolo de* 
SS. Nereo , ed Achilleo , fù per morte di Papa-. 
Benedetto XII. detto Sommo Pontefice a < 5 . di 
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Maggio del 1342!» e coronato a 19. del medefi- 
mo mefe , col Nome di Clemente VI. fcrive il 
Briezio in detto anno, che gii folle flato annun- 
ziato il Papato da Stefano Aldebrando Prete , che 
egli poi fè fuo Ciambcrlano , ed Arcivefcovo di 
Tolofa , e da Carlo IV. I mpeiadore . L’ Autor del- 
l’ accennata Giunta il chiama , Vir Magri* Divi - 
hi Ulti 5 Scienti* , atijut fons fermocinorum , e ’1 Briezio 
nel medefimo anno , Vir litteratijJtmus , ù" memori 4 
Jìngularis ex vulnero rccepto in capite . Egli inflitti! 
il vero Giubbileò ogni cinquant’ anni : pollo che 
il quinquagefìmo anno per comandamento di DIO 
fu chiamato Giubbileò , nel quale tutto il Popo- 
lo fi ripofava da ogni operazione . Egli appropriò 
sfila Chiefa Romana -la Città di Vignone , per 
contratto fattone con Giovanna prima Regina di 
Napoli , e di Cicilia . , Egli concedette a’ Rè di 
Francia il Privilegio di poterli comunicare , con 
aflumere il Corpo , e ’l Sangue di Gesù Criflo Tem- 
pre, e quando loro foflé in piacere il che per 
riverenza non fanno , che nella Coronazione , o 
nell’agonìa di morte, il Briezio nell’anno 1352. 
Égli finalmente te molto di gloriofo , e fi può ofi 
fervare nel Baluzio in varj luoghi dell’ accennata . 
fua opera, c lafciò tante fue fatiche , quante nc 
regiflra il medefimo Baluzio , e ’l Vartoni nella., 
Giunta al Cave nell’ anno 1342. a car. 26., e ’l 
Cave nella z. par. della Stor. letterar. in detto an- 
no a cart. 278. Il Petrarca , il qual ville a’ fuoi 
tempi, gli dà l’Elogio di dottiflìmo Pontefice, e 
foprammodo commenda la Tua memoria , ritenen- 
do con grandiffima felicità tutto ciò , che avea 
letto, di modo che non potea giammai feordar- 
fehe , ancorché avelie voluto farlo : ficcoine avvi- 
fa lib.xó. "Epr/l.. lib.z.Rcrut» memor. c.i. Dell’ ope- 
re diverfe fentte da quello addottrinatifiìmo Pon- 
tefice, 
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tefice , vedi Spondano , Ciacconio , Gefnero , Vit- 
torelli , Giovanni Paggi , Poflèvino , Arnoldo Wion, 
du Chefne , e tanti altri . 

Circa poi alcuni fatti particolari dal Pontefice 
Clemente VI. praticati: tra gli Scrittori moderni 
è degno di. tutto il plaufo il noftro infognato 
Matteo Egizio , avendo egli nella Serie degl' lm- 
j/er adori Romani acconciamente notato nell' anno 
1342., che Clemente folle prima fiato chiamato 
Pietro Ruggiero Monftrio: che nel 1343. avello 
fatto lega contra Turchi con Vineziani , Cipriot- 
ti , e Cavalieri di Rodi : che nel 1344. avelie 
conceduto a* Giovanni Duca di Normandia , fi. 

- gliuolo del Rè Filippo il comunicarli fub utraejut • 
(vede ; c che il limile Panno lèguentead Ottone, 
Duca di Borgogna : che avelte comperato Avi. 
gnone per ottanta mila fiorini d’ oro , o pur che 
P aveffe avuto in dono per gratitudine dalla Re- 
gina Giovanna . Ommettendo per brevità 1 ’ altre 
azioni dal mentovato Autore paratamente ri- 
ferite. r •' “ * V 

DUE PIETRI DE’ SEGUIER . 4 



O ’ Io avelli qui voluto nominar tutti gli huo- 
mini illuftri , che ha dati al Mondo la no- 
bililfima , ed antica Cafa de’ Seguieri , appena fo- 
lamente per loro farebbe ballato quello volume. 
Imperocché il ramo fidamente di quello grand’ 
arbore diramato in Parigi , oltre quei , che dira- 
maronfi in Chaors , e in Tolofa , ha dati alla^ 
Francia un gran Cancelliere, cinque Prefidenti del 
primo Configlio, lindi ci Cordiglieri , con due Av- 
vocati generali dei Parlamento, e lette Maellri del- 
le Suppliche . Ne abbiam perciò per brevità po- 
lli qui fidamente, due forlc i piu feienziari -di tal 

V- * *- 
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Famiglia : il primo fra primi , e r altro fra piu mo- 
derni , e de’ tempi noftri . Pietro adunque primo 
di tal nome, fù figliuolo primogenito di Nicco* 
lò , e di Caterina Blanc ; c da lui fon derivati i 
Signori di S. Ciro, e di Piede. Dice di lui ilMo- 
reri nel gran Dizionario , che fù il piu grand’or- 
namento del fuo Secolo , e ’I piu rilplendente lu- 
me , che avelie mai illuminato il gran Tempio del- 
la Giuftizia . E in verità , non vi fù cofa eommef- 
fa alla di lui prudenza, e dottrina dal Rè Arri- 
go II., e dal Re Carlo IX. , che non Favelle ter- 
minata con foddisfacimento, e maraviglia de’ fuoi 
Monarchi, c de’ Popoli della Francia. Ne fù per- 
ciò dagli accennati Re guiderdonato, con molte, 
c molte dignità , fin a quella di Prefidente del pri- 
mo Configlio. Morì finalmente a 25. d’ Ottobre-» 
del 1 s 80. , carico d’a#ni, e d’onori, di ricche** 
ze , e di figliuoli , avuti dalla nobilidima Luifa_. 
• Condet fua moglie. Scriflè oltre alle allegazioni, 
che chiamamo in ragion civile , un libro intitola- 
to, de eognittone Dei , & fui , che Guiglielmo di 
Colletet traduflè in Francefe nel 1637. 

Pietro Seguieri, Duca di Villcmor, Conte di Giem, 
Pari di Francia , e Commendator dall’ ordine del 
Rè, nacque in Parigi a’ 29. di Maggio dèi 158S. 
educato lotto la difciplina , e coll’ elcmplo di tan- 
ti fuoi illuftri , e addottrinati Maggiori , profittò 
così nelle feienze , e principalmente in quella del- 
ie leggi , che fù di colpo fatto Configliere del Par- 
lamento di Parigi , dopo Maeftro delle Suppliche, 
e Prefidente del primo Configlio , poi Cuftodo 
jde’ Regj Suggelli nel 1635. per morte di Stefano 
d’ Aligre , gran Cancelliere . Per teftimonianza-/ 
di fua bontà , eloquenza , e dottrina il Briczio 
nell’anno 1635. dice : Maligno Cancellano fuccejjlt 
Tctrus SegHtcrius , cui eloquenti a fretti , nec audivit 
* •’ Li- Cu- 



V 



266 

Curia , nee "Regia ,' cuju's , & lìngua erudititi , virtuf- 
que rtfpondckvìt . E per far noto , quanto £u ami- 
co , e protettore de’ Letterati , baita dire , che do* 
po la.morte dell’ Eminentiffimo Ricchelieu egli fa- 
vorò la grand’ Accademia francete , e che tutti 
gli Scienziati di si rinomata aflèmbrea ragunavan- 
(i fovente in fua Cafa a ragionar delle lcienzc/ 

PIETRO GREGORIO, TOLOSANO . 

S E fù mai Tempre vero il detto del Poeta, non 
omnià poffumus omucs , 1‘ ho io particolarmente 
nella letteratura fperimentato ventilino . Chi pili 
ani macerato -del gran Cnjacio . <t pure non' ilerii-', 
fe su le leggi Canoniche lecondo l'iminaginamen- 
to d’ogni huomo, e principalmente di Paolo Sar- 
pi, il quale (deluiò poi ii»lua ragione) appetta- 
va piu il contento su i Decretali di quel grand’ 
huomo . Qual gloria fù adunque di Pier Grego-* 
rio , Tolofano , e qual commendazione egli noru 
merita , per aver trattato preflò che di tutte le 
feienze con maravigliofo giudizio , e dottrina^ ? 

E nel vero , ommettendo ciò, ch’egli fcrilTc dot- 
tamente su tutte le leggi canoniche , e civili ìil» 
fei volumi, tre intitolati: Syntagmata juris canoni- 
ci , e tre altri, Syntagmata juris civili sì trafandan- 
do i Puoi ventifei libri della Repubblica , dove ve- 
defi con acconcezza ammirabile pollo infieme quan- 
to han di buono gli Autori greci , c latini , e tan- • 
t’ altre fue bell’ opere: non diefs’ egli a divedere 
per iPcienziato ili che che ha ne’ tre volumi , det- . 
•ti , Sintaxis artis mirabili! : ne’ quai aliai meglio , che 
nell’arte magna di Ramondo Lullo , e con piu 
fondamento di feienza di quello dimoltra nel tuo 
Tanepiftemon Agnolo Poliziani , può veramente ogni 
huomo. apparare , non che i principi delle feien- 
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tei ma perawentura ciò ch’han piu di curiofo, 
t di malagevole ad apprenderli . Maravigliomi per- 
ciò di non trovare, ch J egli avelie ottenuto da’ 
genero!! Rè della Francia , i primi onori , chedan- 
fì quivi alla Toga : ma avverandoli forfè il men- 
tovato detto, fu piu atto il Tolofano ad infegnar 
dalle Cattedre , che a render ragione ne’ Tribu- 
ni . E in fatti egli ledè pubblicamente per mol- 
ti anni legge canonica, c civile, nelle Uni ve rii tà 
di Chaors , di Tolola , e di Pont a MoulTon nel- 
la Lorena . Egli fiorì nel fine del decimofclto Se- 
colo, c morì verfo il 1610. 

Ha fcritto del noftro Tololano Giovanni E)o- 
viat PrAnot. Canonie, non meno un pieno Elogio , 
che ancora ’l Catalogo di tutte le lue opere , col 
giudizio vero su alcune di elle : e. circa i luoghi 
ne’ quali ha pubblicamente interpretato le leggi, 
così ne ha detto; Petrus Gregorius , Telo/anus di- 
{fus a Patria , Palladia feilieet T olofa , in cujus ce- 
leberrima omni avo Academta , ut & in Cadurcenfi , 
ab anno 1570. ad annum 1580. publicèjura interpre- 
tatus ejl : pofiremo in Lotharingicam MuJJìpopt anam~> 
fiudtorutn Univer/itatem , a Carolo Duce reetns inftitu- 
tam , anno 15S2. Decani t italo , & cttm fummo pote- 
vate accitus tfl , atque in e a utrumque J us magna cum 
laude profejfus . E dal noftro Giafivincenzo Gravi- 
na Originum luris Civili s vicn chiamato . Gregorius 1 
T olofaritts fcriptor cxpeditiflmus . 
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PUBBLIO TERENZIO VARRONjì: ' • *' 

Detto At acino . 

. - . m <* . . • . 

P ietro Crinito nel Jib. fec. de' Poeti latini al 
cap. 32. parla del gran Poeta Eroico Pubblio 
Terenzio Varrone , detto Aracino. Quidam ob td va- 
carti ut Atacinnm , qnod oriundus fortt ab Atace , Vè- 
to Provincia Narboncnjts , vel ab Atace Pluvio , ut 
•• exiftimant . E ieri ve Quintiliano lnfiitut. Ora- 
tor. lib. x. Atacinus Varrò in iis , per qua nome n cjt 
ttjfecutki , interpres operis alieni , non fpernendns qtti- 
dem . E tra gli antichi Poeti latini , anche del 
noftro Atacirio han parlato Orazio al lib. 1. del- 
la Satira io. 

• , . 1 . • 

Hoc erat experto fntflra Varrone At acino 

Atque quibufdam aliis , melius quamferibert pejjcr». 

. I . ‘ \ ‘ , **’*, , 

* / ' • , . 

E Properzio nel lib. 1. dell’ ultima Elegia. - y 
per avere il noftro Letterato aflài bene fcritto un 
'‘Poema de Bello Sequanico , e un’altro partito ìoj 
quattro libri degli Argonauti . II giudizio dellej 
quali opere potrà oflèrvarfi preffò Plinio, Sene- 
ca, S. Girolamo', Gefnero in Biblioth, Lilio Girti» 

* di Hifior. Boat ■ ' . . ' v 
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' ranaldo di GLofrGNr. 

F Ra’ Poeti latini , che fiorirono in gran copia 
in Francia nel decimofefto Secolo , Ranaldo 
Clutin , o di Glutigni , forfè fù il primo : pollo 
che sdegnando le Dignità , che dà il Mondo , e fra 
l’ altre, quelle della Toga, nelle quali era nato, 
ed allevato in Parigi , cllendo egli flato figliuolo 
di Pietro , Conligher del Parlamento di quella^ 
Città , e dopo Prefidente ; dielfi in tutto , e per 
tutto a un ozio virtuofo, con vivere a fe fteflò, 
e alle Mule, nè prezzando altro Poeta, che Vir- 
gilio, cioè 

. ‘ * r - . % • ' ■ 

7 .... . quella fonte, - • 

Che fpande di parlare si largo fiume : V 

Si pofe in mente, quantunque vi avelie avuto 
a impiegare infinito Audio, e fatica, d’ imitarlo. 
E in latri tanto , e tanto fece , fecondando ezian- 
dio Natura, il grande ardire , che gli riufeì il di- 
legno r avendo comporto un Poema della Vitto- 
. ria, ch’ebbero i> Criftiani fopra Turchi nei Gol- 
fo di Lepanto Panno 1571* Onde potè egli dire 
piu proporzionalmente di Dante a Virgilio. 

T« fei lo mio Maeftre , ed il mio Autorei 
T u fei folo colui , da cui Jb tolfi 
■ \ Lo bello file, che mi ha fatto onore. 

E in verità chiamollo Ganghcr da Santa Mar- 
ta nel lib. fecondo degli Elogj de’ Franteli ; Ma- 
romana Majefiatis miriìcut imitatore 



I L catalogo dell’ opere di cotefto Remigio ( che 
fiori nell’ Ss s. , prima Rettore della Reai Cap- 
pella di Lotario Imperatore, o Maeftro , che chia- 
mavan del Sacro Palazzo , e dopo col favore del 
- medefìmo Lotario fatto Arcivefcovo di Lion do- 
po la morte d’Amulone) vedi nella Bibbipt.de’ 
PP. al tom. 15. , e appreflò Gilb. Maguino nella 
raccolta degli Scrittori del nono Secolo de Vrudc- 
ftinattone & Gratin al tom. 1. alia par. 2. a car. 67; 
Quantunque i comenti fopra le Pillole di S. Pao- 
lo d’Aimone Vefcovo d’Halberftadt inSaflònia, 
e col fuo nome ftampati in Parigi nel 1556. in-» 
8 . da Jacopo Uflerio nella Bibbiot. Teologica MSS. 
appreflò Eduardo Stilingflefto , Decano di Lon- 
dra , flano flati flimati del noftro Remigio ; e ’1 
folo comento fopra la pillola agli Ebrei, di Pri- 
„ mafio Vefcovo di Maomctta in Africa . 

RENATO D’ A N G I O* . 

D Etto il Buono, XVII. Rè di Napoli , e di 
Cicilia , figliuolo di Luigi II. Rè di Napo- 
li , e di Violante figliuola di Giovanni J. Rè di 
Raona. Nacque egli in Angcrs a ns. di Genna- 
io del 1408. , Je di cui gloriofe gefte, e ’1 di lui “ 
valore , e coraggio tedi preflò tutti gli Storici , che 
chiaman generali, e in particolare preflò Pandol- 
fo Collcnucci , e i noftri Angiolo ai Coftanzo , e 
Giannantonio Summonte . Si mette da Noi fra’Lct- 
terati , perche dice di lui generalmente il Moreri 
nel gran Dizionario in Rette dir le Ben che coinpo-' 
fe molte opere in verfo,e in profa ; c fpezialmen- 
tc ii Volilo negli Storici latini al c.7. del lib. 3. 
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a car. 578. allegando Francefco de la Croix du 
Marne nella Bibbioteca Francefc dice , ch e 1 no- 
ftro Renato deferì (Te la Contea d’ Angio , e di Pro- 
venza ; dovea dire il Ducato d’ Augio , e la Con- 
tea di Provenza . In quanto all’ altre particolari 
notizie o di fue memorcvoii azioni , o ac luoi ltu- 
dj, vedi Fittone di Cario VII., e le memorie di 
Filippo Commines , Rufino nell’, ldorie de Conti 
di Pro^nza; Noftradamo, e Bouche nell iftorie 
di Provenza . Il Sammartano Hip. <je»cai. des Mm* 
fons de Ir adee . Du P«J> Droits du R 01 . 

; RENATO COPP 1 NO. 



N Acque nel 1 s 37- nella Parrocchia di Baill^ul 
in Angiò , e dopo aver lungo tempo avvo- 
gadato nel Parlamento di Parigi , rmrolh per vu 
vere, come fi dice, a fe fletto . Ma non imper- 
tanto non venivan 'di. continuo le genti in ma-' 
cafa , quafi da un'Oracolo a dimandar configho, 
perche giovò a tutti , e configliando, , e Icrivcn- 
do, mori in Parigi a' 30. di Gennajo del 160^. 
fra le mani 4’ un Certifico, che taghollo per «ar- 
gilla pietra dalla vefcica . Fù feppellito nella Chie- 
fa di.S. Benedetto , cd egli fletto fi fè queftaifcrt- 
zione . 



Chopinns bic $ubat> memori* thefaurus , & penus iegum. 
Tota Gallia nunc gemit Chopmum : 

Audi Municipi s gemunt alumnum , ■ 

C ives Parijii gemunt patronum ; 

Quem nunc Wfii tenent colonum. -, 

.*»■' •, . • 1 * * •• * ‘ * 

Le fue opere vanno- in fei volumi in foglio , (lam- 
pare in Parigi . 11 primo, e fecondo volume fono 
intitolati , de legibus Andini» , il terzo de Mori bui 
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Tanfi or um , il quarto de Demanio Tranci a , il quin- 
to , de Sacra Felina , 1’ ultimo , Monajìicon , & de 
privilegiit rufìicalibns . I primi quattro fono Cam- 
pati da Michele Sonnio , gli altri due da Loren- 
zo Sonnio . Gli Scrittori, che han parlato di (Zop- 
pino per noftro vantaggio , e Tua gloria , fono fla- 
ti tra gli altri: LaGroix du Maine Bibl. Frane. T bua* 
fius Htfl or- Santa Mar thè in Elog. Dottor. Gallar, lib. J.' 
Beyerlinck in Ghrenic. Papiri in Ma(fon. in Elogiis . Di 
Renato (Zoppino qualche brieve notizia ha traferit- 
to Giovanni Doviat Pranotion. Canon, avendo egli 
potato : Penatili Choppinns Andegavm , apud B alleo - 
bim anno 15 37* natta, inter Parifi enfia Advocatos do- 
Orina , & judicio excelluit . Pneter , libroi de dominio 
'Francia, alioficjuc , qui bus jus gallicum explicuit , dnos 
de Iure Sacro trattatili edidit , fiylo ex affettai ione 
finti quitatis palili? obficuriore : ni mi rum 1 de Sacra Politia 
F or enfi libros tra Uenrico 111 Regi dicatos , anno 1 $77., 
& Monafiicon , fieu de jure Conobitarum librai duos , 
qui anno 1600 . ineunte proditrunt . 

ROBERTO. 



B Enedettino nel Moniftero di S. Remigio "in-» 
Reims, e fiori nel fine dell’undecimo Seco- 
lo . Egli intervenne nel rinomato Concilio di Chia- 
romontc nell 5 Alvernia ,0 Avvergne , dove rirrovof- 
fi prefente Papa Urbano II. con dugento diciotto 
Mitriati: ed andando egli con tanr altri Francelì 
nella prima Guerra Sacra , promofla dall’ accen- 
nato Pontefice in quel Concilio ; fcrifle nel ritor- 
no a richieda del Gloriolìllìmo S. Bernardo la Sto- 
ria 4* tal Guerra, intitolata : liifiori x Hyerofioliwi- 
tanx libri ix. , e fecondo il novero. d 5 alcuni , li- 
bri Vili., ne’ quali (piega le gefte de’Francefi in 
Oriente , e in Terjp Santa daU’ anno 1095. infino 
' ' • al- 



Digitized by Google 



• *73 

alia femofa vittoria ottenuta da medefimi , chia-*' 
mata il conquifto di Terra Santa nel 1093. Ufcf 
corretta alla luce cotefta Storia dopo alcune roz- 
zi dime imprelfloni fra’ Scrittori delle cofe di Là- 
‘magna per Giulio Rcubero in Franchkfurt nel* 
• 1584. in foglio a car.a-17. » <c nella Raccolta dei 
JJongarfio intitolata: Grjìa DEI per Francai al tom. 
t. a car. 30. Del noftro Roberto han fatto men- 
zione laudevole Trithemiut di Scriptor . Ecclef. Vof- 
evinus in Appar. Sacr; Simlerus in Appende. Vofliusi 
Gefntrut , & alti . • • - V' 

ROBERTO DI S OR BONA. 

D Etto così , dal luogo ove nacque . Alcuni 
dicono , che foflè flato Confeffore , altri 
Cappellano di San Lodovico Rè di Francia -, cer- 
ta cofa è però , che fù prima Canonico in Soil^ 
fibns, e dopo in Santa Maria di Parigi. Fiorì nel 
' l i4$3- » quando àftituì il' tanto rinomato, e illu- 
ftre Collegio della Sorbona ( come il Briczio ùu 
detto anno ) quale fu dopo , tanto ingrandito 
dall* Eminentillìmo Armando Ricchelieù . ScriHe 
tre libricciuoli, cioè de Confo lentia, de Con festone, 
& iter Varadtft , i quali ( lìccomc dice il njedefi- 
mo Briezio) fono con rozzo * e baffo ftil compo- 
ni : non può .negarli, che nonfian divotilfimi , c 
colmi di ctiftiana pietà ; e Jeggonfi nella Bibbio- 
teca de’PP. al tom. 25. Onde meritevolmente fo- 
no flati commendati da varj Scrittori , corno 
Joinville en la vie de S. Lovis c. 94* Bu Tillet in 
Chr onte. Margariniti Bignè ui in BUI. SS. PP. du B 0- 
lulay Tìijlor. Univerf. P-Arif Spondanus A. C- 1253. 
n.É. Duple ix , & Mezerai Biflor. de Franco. Bollar - 
minus de Scriptor. Ecclef avendo quelli fcritto . Rtf- 
b ertus Sorbona tempere S. Ludovici Regi t Frane or um , 

M m . ‘ ' y ir 
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Vir malta dottrina & fìetatis t tjuìqut Colle giura Sor* 
tona foto Orbe ctleberrimum inftituijfe dia tur . 

. SALMONiOMACR I HO . 

• . • . . V 

t* • • - - * ' . ! 

O Come, altri dicono, Salomone: Qucfti nato 
in Loudun nella Dioccfi di Poitiers fra Let- 
terati , che fiorirono in Francia ne’ fortunati tèm- 
pi del rinomato Rè Francefco Primo , ebbe il pri- 
mo luogo fra i Poeti Latini, ed in particolare ir> 
quella forta di Pocfìa, che chiamali lirica* a ta- 
le che fù detto 1 * Orazio de’ fuoi tempi , cosi ap- 
punto come a noftri tempi fra noi è ftato uiL 
altro Macrino detto Giaftppe r il quale porca dir- 
<*.’! Napoletano Catullo . Apparò il noftro Salmo- 
ni© le buone lettere fotto il chrarifliino Jaco- 
po Fabro , e ne riufer cosi dotto Scolajo , che' 
fra breve diventò Maefrro , -infognando , per Jafciar 
gli altri , i Figliuoli di Renato di Savoja , mor- 
to a Pavia nel ijaj- Il foo primo Figliuolo det- , 
to Carlo , non Carilao., "come il Sammartano,' 
fù eziandio celebre per tfTere Rato Maeftro di Ca- 
terina di Borbone , Sorella del Rè Arrigo IV. , il 
Grande , e fc non foflè morto nel fior di fua gio- ' 
vanezza nei tumulto di Parigi nel giorno di S. Bar- 
tolommeo nel 1572. avrebbe, fe non pareggiato 
jl Padre , dati gran fogni del fuo pellegrino in- 
gegno. Tra i leggiadri Componimenti di Salmo- 
aio van rinomati quei., che fcrifle in vita , e in_# 

• morte della lua dolciffima Moglie, cantandone* 
prima 1 fuoi cafri amori , e dopo piangendone la 
morte, appunto come fè il noftro Bernardino Ro- 
ta di Porzia Capece, altresì fua- Moglie. . - •> 

L opere del Macrino pubblicate , fono : H ymno- 
. rum JeUtf or un, libri vii. Carminum {fallasi Odarum 
Ubrt i\. disviar uw- libri IH. De Gelonide Bor fatela 
. * * v >* > * axo - 



tixort . Ma noli tutte fono riufcite dell’ ifteflò gra- 
do , e -pregio : poiché eflèndofi egli avanzato in 
età fcriflc aliai maggior numero di verfi , chcj 
non furono dell’ illelTa grazia , e purità di quelli 
comporti nel talore della fua gioventù-;. con_> 
tutto ciò il Cancelliere Michele Olpedalio Uh. 3, 
Epiftol- ad Cardinal.- Bellai mandandogli una pillo- 
la in verfi * diede al aoftro Macrino queft r elo- 
gio. - • - 

Macrinas ad tuberà mtnt 
Carmini l> m fidici» modulati dii - . 

E eiellofteflo lib. 3. Epi/loL fcrivendo a! noftroSal- 
monio, fi fpiegò meglio in quella maniera 

v . • •• - -, , ; . ' ••• • . - . . •/* • K ' 

, Cam tu pr<t forum fismaxìmus ttfjue Poeta. *’* - 
- Et ver fus fheias , ita nòno ut pungere verfus 

Dioaiur meli» s . • «•** 

Per 1 * altre fue lodr, e notizie , vedi il Ttiano 
fìijlor. Uh. 1 9. S. Marthe in Ehg. Gallorum l. l. Patt- 
ini J ovini in Elogiti . Ma fopra tutti deefi oflèrva- 
te Baile nel fuo Dizionario Storico , e Critico , il 
«piale ha notate una particolarità ,fè bene alquan- 
to dubbia . On dit , tfue Mttcrin »’ etoit pai. le noirC» 
de E ami Ile de notre Poeto ; e poi foggiugne nelle fue 
dot ti Ili in e laboriof* oflcrvazioni . Nous venont de 
voir cfut felon Mr. Vari llat il ' eh ange a fon nom de Li 
Mitron * en celiti de Macrin ”, mai felon Mr. 'Bai Ilei 
ibi ape lleit lem Salmo * , <jr pottr fa maigrear il etoit 
fbwent apellè. e» riani Macrinas par le Hot Francois 1 . 
di forte atte voyant , ejue fon nom de le a# al piai foie 
point a Ja f emme y il i en defit , & i ape Ila pour to - 
vieun Salmonius Macrinus . 

*-• - . . . •<*.. ' .. v 
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> SE VERO SULPICIO. • 

• . . ■ V »• ■ . '•* • 

I L Ghienncfe Severo Sulpicio fiorì nel 40 r , c 
fù Prete , come attefta Gennadio de lllufir. Éc- 
flef. Scrtptór . , errando quei , che 11 fanno VefcO> 
vo , in confonderlo con Sulpicio Severo vigefimo 
ferriolo Vefcovo di Bourges , che fù Santo, efip* 
ri nel fine del fefto Secolo , come accenna Baro- 
nio nel 43 r. , -e piu diffufamentc Guiglielmo Ca- 
ve neiriftor. litter. nell’ anno 401. E lo fteflo ha 
notato Volilo de- hifior. latin. con dire*: Male ve- 
ro Care lut Stgonius , Petrus Qalefinius , cjr Viftor Gi- 
félinus Sulpitium butte cum Salpino , Ppifcopo Pittiti-’ 
t cvnfundurrt . Dice Gafpare Barbio adverfarior. 
lib. 12. cap. 18. e leganti a Romani Sermoni s vix’quif- 
quam Chnjìiattus Auftcr exrat praferendus Severe Sul” 
picio , ut cum legens , videatur fiantis Reifnblitit Se- 
ttatore/» aliquem de divini s rebus differente 1» audire. 
E Carlo Sigonio commcnt . lib. 1. HiJUri* Sacra . Hor- 
-ter emnes , qui fe atit Sacris *aut profani! fiudiis de - 
diderunt adolefccntes , ut Severum hunc to animo le* 
gant , ut plurima** fe no» tàm in prudenti a y qùàm i» 
Religioni! y dr innocenti» ftndio profeSfuros effe confi- 
dane . Addo etiam latina- eloquenti* , quam ille tanta 
indufiria colui i , ut Salluflianam diftioncm Nobit ma- 
gna ex parte exprefferit . Dice di Sulpicio , Giufep- 
pe della Scala epifi. 305. Dignu* foni , qui vele» no- 
mine legatur y quod fupra focali fui captum loquttu* 
latine: • . . . ■% r 

11 mentovato Gennadio de Scriptor. E cclef. 19.' 

Vìr genere, & literis' nobili s , & paupertatis , atquz—, 
hutntlitatìs amore confpicuut : ma (opra tutti avanza 
l’autorità S. Paolino Vefcovo di Nola, il qua*, 
le avcndp parlato del noftro Sulpicio in lib. 
de vita S. Martini oc ha lafciato i feguenti verfi 
.* •’ . Te- 



Ttft 'ts adefl dotto mirabili s Ore Severus 
,• Et tota Ghrifium c ordii virtute fecutus 
Jpfigms mundi titulìs , fed clan or illa 

• Q u a tnundum tempjit fanti a virtute fidti 
Nobilitate poterti , fed multo extenjius idem 

• Nubi li or Chrifli culìu , quarrr fangutnìs orti*. 

. .* * » . • 

• Lodovico Moreri nel fuo gran Dizionario, al- 

tresì avvcrtifce l’ abbaglio di alcuni , che.han con- 
fufo il noftro Sulpieio non meno col mentovato 
Vcfcovo di Bourgcs , che ancora con Sulpicio , 
detto il Pie x, ou le Debonnaire , il qual “ trovò 
nel Concilio di Reims nel. 630. > e mori due an- 
ni apprcffo, c finalmente nota gli Autori, i -qua- 
li, han parlato di tutti e tre i Sulpicj . E con P’U 
accuratezza Baile nel fuo Dizionario Critico dii- 
chiara molte contezze di Gennadio nelle fue de*- 
gniflime oflervazioni ,■ fpiegando quanto di fopri 
ha detto , cioè le feguenri parole : Severe Sulpice 
fori (fot t veri le commencement de V. Siedi . U a etè il- 
luftì e par fa muffane e , par foto eloquente , & plus ett- 
toro par fa verta . Atout paru avec et lai dans le Bar» 
rea » , U fe maria tris avautageufement , & ferdtt bten- 
tot fa femmt a pres quei il renorua au monde , & pc 
£t Pretre. »•;.** ; j\ 

„ Del noftro Severo però moltiffimi fono Itati - 
gH Scrittori , e per non far regiftro di tante te- 
flimonianze , ne batterà folamente allegarne i no- 
mi per contento de’.giovahi eruditi i quali po- 
tranno vedere; Vtttor Gi feltrati in Vita Sulpicii. C a- 
r oliti Sigoniui comment. in lib. di/lor. &srr« • 

Scaltger in epift «• 305. Wbear. in metbodo legendt Ht- 
fier. Ecclef fttt. la. E rafmut in Ciceroniano pag. 1 sa. 
Elite s Bufi» biblici h. Àutborum Ecclef tom-2^ Gali. 
Abbai Gemblacenft . ìltnricus Doduuel dijjfrt. Cjpr„ 

■ ** 9 9 ‘ • 
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p. 299. in 8. Bc Marmi ntu deScrìptor . Ecclef. .index Ma- 
drit fimo 16 67. Georgi i Hernii Camme ut ari a in Se- 
'Derum Sulpitium + quei otnninò prohibentnr in Indite 
Rem* impreffo* ,>>• ... 

L’ Opere Ài Severo Sulpicio, con nòte de’ Varj, 
furono prima pubblicare in Amfterdam nel 1665. 
in 8. prcllò gli Elzeviri per condotta, e diligen- 
za di Giorgio Ornio { c poi in appreflb con al- 
tri .nuovi comentarj anche riftampate, .alle qua- 
li edizioni fono Hate aggiunte altre due dotto 
«iftole da Severo fetitte alla fua Sorella , che Ste- 
fano Ealuzio l’ ha raccolto Hm. , v. MifceUaneorum 
■ fuerum p. 3*9, E altre cinque pillole fono in Spi* 
tilt gì o Luca Datherii ex MS. Cod. tom. f. pag- S 3** 
gran fupplemcnto dell’antico dotto Scrittore. ^ 

S I G I B E fi. T Ò . 

M Onaco nel Moniftero di Gemblours nel tra- 
bante Franccfe , e non Abate, come vuoi 
Melchiorre Goldafto nella nefanda raccòlta Ami- 
Gregoriana ; e fiorì nel principio del duodecimo 
Secolo . Fan cattivo giudizio di un tal’huomo il 
Saronio in molti luoghi , il BeUarmini ne’ Scrit- 
tori Ecdelìaftici , Filippo Labbè nella diilértazio- 
nc de Script or. ^cclefiafl.^ c qualch' altro : per 1 ’ op- 
posto i Luterani , e Calvinifti, perche nimici prin- 
cipalmente de’ Santiflìmi Pontefici Than per San- 
to, come il Goldafto nell’ accennata raccolta.. . 
Nelle fceilerate centurie di M^idemburgo alla cen- 
tur. xii. al cappio, vien nominato con grandif- 
fima veneranza , e per lafciar gli altri Mattia Placa* 
<0 Illirico nell’ empio libro, detto Catalogni Te- 
.fltum Veritatis , e -Guigliclmo Cave nella Stor. lit- 
ter. Ecc[ef. nella prima parte il commendan fo- 
prammodo . Ma vaglia il vero , egli , per compia- 
• ^ cere 
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cere ad Arrigo IV. Imperadore , e Arrigo V. di lui 
Figliuolo , fparlò de’ decreti della Romana Chiefa, 
c dc’S&Pontefki S. Gregorio VIL , Urbano II. ,e Pas- 
quale II. ; e fcriflc di qualche menzogna , parti- . 
solarmente che Papa Adriano I. avelie concedu- 
to a Carlo Magno la podeftà d ? eleggere il Papa, 
e le inveftiture de’ Vcfcovi r e ehe ’l Papa S. Gre- 
gorio VII. fi foflè in morte pentito d’aver , co- 
me nimica , perfeguitato 1 ’ Imperadore ; di cho 
vedi il Baronio negli anni 774. al num. io. anno 
20*5. al num. 14., e 1087,. al nùm. r8. Non però 
di meno, non è egli allogato fra gli eretici, c fo- 
1 aniente fon divietati dal Concilio di Trento i 
luoi libri centra Papam Grtgerium , & centra tp'tftc- 
lam Bafchalis Papa . E per quanto tocca alla fua. 
dottrina e a molte delle uie opere , com’ è itv 
particolare Ja fua Cronaca , e libro degli Scritto- 
ri Ecclcfiaftici, fan diluì Jaudevol menzione mol- 
ti de’. Cattolici Scrittori , come Giovanni Trite- 
nvio. nel libro de Scriptoribus 'Ecclejì afidi , dicendot 
Vir in divini s fcrtptuns a juventute fua ffudiejìjjimus r 
& multar» erudita), atque in fic alari bus tìtteris nulli 
fuo tempere in "Le odi enfi um Torri ferie fecundus ", • car~ 
mine exercitatus , ér profa . Francefco Sifto da Siena 
nella fua Bibbioteca Santa : ‘Poeta fui temporis ce- 
lebratijjimui , ér in Jiviùis Jcripturis a juventute detri- 
tu) . Bartolommeo Platina nella vita di Pafqual IL 
felicia certè hac tempera fiere, qua & SigebertuirL* 
Monacata Gemblacenfem Vtrum fpetfata dottrina , 
Bernardum ex Caftiliont Burgunda nobili gè»*'* ***** > 
protulere . Lodandolo finalmente Giufto Liflìo al 
lib. a. delle varie lezioni al cap. 3 0 Francefco Su- 
Vcrzio nel fuo libro , detto Athena Belgica , Q pu- 
te Nomenclator inferiori) * Germania Ucriptorum . Il 
Cardinal Bona nel libro de rebus liturgici s , e mol- 
ti altri. • * • 
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Sopra tutte le Tue opere vengono dagli Erudi- 
ti pregiati i libri de Viris UlnfirUms : quali poi fo- 
no ftati rifchiarati , ed accrefciuti- dalle note di- 
Auberto Mireo con altre cole del medefimo ar- 
gomento, pubblicati in Anvcrfa, con latino vos 
«bolo Antuerpia nel 1639. nella Bibbioteca Ecdo- 
fiafìica in foglio . JE così parimente fono ftati com- 
mendati i libri del Cbronicon fcritti dall’anno 381. 
fino all' anno 11x2. Oltre a’ mentovati Scrittori , ’ 
altri in gran novero han fatto altresì parola del 
noftro Sigeberto* ficcomc-fono, Monachus Auguftin. 
Nujjicns. in Qbronic. Beigli. Hofman. Valeri us Andreas 
in Bibbliofhec. Belgi Bonifae. f. 15. Ludic. tìifior. c. 

7. Eruditemi judieia par Boti let. Fojfevinus . Vojfws nf 
TLe Adire d'c. .! . . < . ’• : 

■ ' . • ' 

SIMON SILVIO DE B O I $ . ' . 

B Aftercbbe dir di coftui , eh’ egfi fù Camerie- 
re della Regina Margherita di Navarra , per 
■manifcftarlo >nno de’ primi Scienziati della Fran- * 
eia : ma aggiugniamo , che apparò lettere greche , 
e latine lotto Giovanni Dorato , e .ragion civile 
fatto Francete Duareno , E le non folle morto 
d’ aliai frefea età , avrebbe dato maggior faggio 
d'aver ben profittato colla difciplina di sì .chiari , 
Macftri di quello diede col comento alle pillole 
di Cicerone ad Attico., e nel governo , eh’ ebbe 
di Limoges fua Patria . Vedi di lui Antonio Ver- 
dicr di Vauprivas , BtU. Frane, oltre il Sammar- 
tano in Elog. Doli or. Gallor. lib. 3. , c Lodovico 
Moreri nel fuo gran Dizionario . * ■ 
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SIMON E DI BUIA; 

1 . ■ • • . - . ■ j 

, j ^ ... 

N Ato in Tour* : c rutto che d’ ofeuro Paren- 
tado , come vuole il Panvinio nel compen-, 
•dio , non però di meno , tra per gli Puoi lanti 
coftumi , e per la prudenza , c dottrina , chea 
inoltrò nel maneggio delle colè della Chicfa , 
giupfe al Ponteficato a’ a*, di Febbrajodcl T28r. 
chiamandoli Martino II . -, e da coloro, che i due 
Pontefici detti Marini, non diftinfero da Martini, 
Martino IV. Come anche s ’ avvila dal noftro av- 
vedutidìmo Letterato Matteo Egizio nel Memo* 
siale Cronologico dell’ Moria Eccleliaftica , fcritto 
in lingua Francefe da G. Marcello Avvocato del 
Parlamento , c poi da lui. la prima volta trasla- . 
tato nell’ Italiana favella , avendo egli notato 
Martino U. , detto IV. Quanto irragionevolmente 
quell’ ottimo Pontefice folle flato tacciato dà' 
nemici di Carlo Primo d’ Angiò , vidcli , fQ 
-non da altro, allora quando IDDIO degnò re- 
stituir la fanità a tutti quei cicchi , ftorpiati , 

•ed infermi , che toccarono il fuo cadavero ; ed 
oggi giorno Q adora in Perugia per Santo . Il 
Briezio nell’anno 1285. Gli atti di quello Pon- 
tefice raccolti da un certo Giordano , Scritto- 
re di quei tempi , ha flampati il Gefuita Danie- 
le Papebrochio nel fuo Conatus • Croni co-bi/oricus ad 
Coiai. Roman. Ponti/, alla part. 2. a car. 61. cin- 
que fue pillole ne’ Concilj al tom. 2. alla part. 1. 
a car. 1 143. la fcommunica concra Pietro ai Rao- 
na nello (ledo luogo a car. 1187.., e moire altre 
fue pillole predo Luca Vaddingo negli Annali de’ 
Frati Minori nell’ anno 1281., e 11285., c .nella^ 
Giunta a car. 1 5.1. Vedi di quello Pontefice quel 
tanto nc hanno fcritto Platina , du Chcfnc , Pa- 
li n pi- 
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pirio Maflòni , ed alfri in Viti s* V otiti fìcum . Spen- 
dano x c Rainaidi- in Animi. BfcUjrafi. !... 

STAZIO CECILI O. 

* . \ • , * ? .« ' ■ :■ . . . f • • ’ 

D EI. famofo Comico Stazio Cccilio nc fa pa- 
rola Pietro Crinito- nel Jib- i. de* Poèti La- 
tini al cap. 6 . Statiuj Cecilius i/t Galli a natus tfi . 
Le trenta Commedie , che fcrivefi aver com porte* 
XJcciliO', fono tradotte da Menandro r FiJemonc , 
•*“- -ApoUodoro >• fecondo io fteflò Crinito. : delie 
quali oggi non trovanti , che alcune particelo 
polle intiemc da Roberto Stefano , e da Arrigo 
fuo figliuolo comentate * e date alla luce delle 
Rampe nel 1564. /_ t - ' ... .. 

STEFANO D' ALBERTO. T.? 

- s ’i* • •. 

I L Panvinio nel Compendio dice , figliuol di 
Alberto , ma egli fìt cognominato di Alber- 
to ,, come dai regiftro de’ Cardinali, creati da 
Papa Clemente VI. , che ne fà il Platina y dove/ 
il chiama Stefano d r Alberto’ , Francefej ^ 
Vefcovo di Ghiaromonte , Prete Cardinale col ti- 
tolo de’ SS. Giovanni , e Paolo , col titolo di. Tarn- 
machio , poi Vefcovo Cardinal d'Gftia, e di Vel- 
ieri r e finalmente Papa Innocenzio VI. E nei 
regi tiro de’ Cardinali fatti da Papa Innocent. VL 
cioè dei n offro Stefano , mette per primo Car- 
dinal creato Andovino Alberti fuo Nipote , &c. 
Egli affluito, che ’fù al Pontificato a’ 18. di Di- 
cembre, e coronato a’ 30. nel 13J2. , non appro- 
priò rendita ecclefiaftica , che a’ Sacerdoti addot- 
trinati j e di fantiflìma vita ; ne permife , chcj 
Prelato, o Beneficiato alcuno , forte flato aflèn- 
’ *c dalia di loro Cbicfa . In Cala non accettò per- 

fo- 



Tona veruna, clic dotta, e dabbene r e cosi or-* 
dinò, che i Cardinali fatto averterò} perchè pofe 
tutto il fuo ftudio , ma in vano , come ip vana 
il tentarono, e 1’ Imperadore, c '1 Rè di Fran- 
cia , in aver per fuo Segretario il Petrarca .Non 
ebbe altra cofa maggiormente in penfiero , che - 
di armare i Principi Criltiani contro al Turco 
Di quefto Pontefice prertò che tutte ie azioni 
particolari e memorevoli .ne ha raccòlto veri* 
tieramente il nollro ben conofciuto’ letterato , 
Matteo Egizio nella Serie degl' Imperadori Ro- 
mani a cart. 305» nell’ anno 1352. con avvifare 
tra 1’ altre cofe , che Papa Innocenzio averto 
vietato il giuoco de’- dadi , ed abolito il dazio , 
-che fi rifeotea delle meretrici : che avertè fatto 
in Avignone .bruciare £ra Giovanni di Caftiglio- 
ne , e Tr. Francefco di Arquata , Fraticelli ; clic 
averte mandato il vertìllo di S. Chiefa a Lodo- 
vico Rè di Napoli che avertè fatto incarcerare 
Giovanni di Hoccia tagliata, de Rupe feiffa , Fra- 
te minor, che fi fpacciava Profeta, e dava in al- 
cuni errori de* Fraticelli ; ed altri fatti rilevati . 
In fotnma fù di vita cosi efcmplare , che efièn- 
do accaduto nel tempo di fua morte un grande 
eccliflì del Sole , credette il Vulgo ignoranto , 
che facendoli sì fatta ofeurazione con ttifto an- 
nunzio di futuro danno , avertè annunziata la per- 
dita di quell’ ottimo Pontefice ; quali che gli ec- 
clirtì non foflèro (per così dir) necelTarj , e po- 
tertèro in certi tempi accadere , e non accadere . 
TI regillro di ciò , che lafciò fcritto , vedi apprc f- 
- fo il Vartoni nella Giunta alla Stor. ietter. del 
Cave a car. 31. delle fue particolari contezze fi 
potranno i curiofi foddisfarc prertò Spondano , 
Lodovico Jacob) e tanti altri . 4 ' * . V 

N n a S T £- 



STEFANO B O E Z I ANO,. 

* ' ■ ■ < • •: ' v 

D Etto in Francete della Battìi , nato nella*» 
Città di Sarlat in Gual'cogna . Ebbe dime.- 
ftichezza grandiffima con Michele Montagna , ed 
uguale all’ ifteflò negli ftudj y eflendo flato, il Si- 
gnore della Boetie. , come fu il Montagna , dot> 
tillìmo , particolarmente nella inorai Filofofia.» r 
perche portò dal Greco in Franeefe molte cofedi 
Senofonte , e molte delle operette di Plutarco , 
e per effe re flati eziandio tutti , e due Gonfiglie- 
li del Parlamento di Bourdeaux . Fu iL Boezia r 
no buon Poeta Latino , e Francefe , gran Giuri* 
fla e gran Politico : e fe non- folle morto a’ i a. 
d’.Agofto del 15^3. in etiyi’ anni trentadue., mefi 
nove , e giorni diciaflètte , d‘ una difenteria^ 
avrebbe ripiena la Francia, c ’l Mondo, de’ parti 
del fuo maravigliofo ingegno. Legò in teftamen* 
to la {ua libreria al Montagna , e quelli renden- 
dogli il cambio , non folamente {lampo le di lui 
opere, che ritrovò compiute , ma ornolle di bel* 
' ìiffimi elogi ; onde con foddisfazione potrà leg* 
gerfi quanto ne ha regiftrato il. Montagna nel. 
lib. 1. al cap. 27. de’ fuoi Saggi . Ed anche con.» 
particolarità Tuano nell’ Iftorie al lib. 5. , e al 
lib. 57. Parimente Adriano Baillet con altre noti- 
zie nel tom. 3. de* giudizj nell’ opere de’ Lettera- 
ti cap. 93Z. dice! li a tràduit du Grec en Francois 
la Menagerie de Xcnopben ; les regles du Mariage de 
Tiutartjue , avec urie lettre de confolation de ce Bhilo-' 
fopbe a fa /emme . Il rnourut fjort tetti rie V ari- 1563. 
Quali fentimenti ha traferitto ancora Antonio 
Teiffier , E loges dei Hommts Savane facendone di- 
flinta menzione , e nel fine delle Giunte leggefi - 
li tn ve ut ((wftQÌfire plut parti culierement le merite 
* - , ..... -- de 
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de la Bittii , on n' a a*’ a tire fon E Uy ùnt St* 
jliarth* le chapitre de P amine au Iture ics Effais 
de Montagne , et le dtfcours , pablia de la morta 
de fon (ber arai . Tutte le dotte fatiche di Boe- 
ziano furono pubblicate infieme in Parigi prefla 
Federico Morelli. . - 

STEFANO FORCATELLO, 

N on picciola rinomanza aggiunge al nomo 
del Forcàtello ,- nato in Bcziers di Lingua-, 
doca , 1 * eflcr egh flato antepofto al gran Cu ja* 
«io nella Cattedra della Città di Tolofa , ingra- 
ta patria di sì grand’ huomo Corfc però voce , 
ch’egli I’ avefle ( non oftante la gran gara ) otto- . 
nuta, per mezzo di molte dobble , che fimonia- 
<o ( per così dire ) vi fpefe ; perche nacque.il mot- 
«teggio ,- che le lezioni del Forcàtello eran vcrar 
mente d’ oro. E Guido Panziroli de claris legum - 
Interpr elibus fcrivendo nel cap. 190. di Jacopo Cu* 
jacio nota pjer fua difavventura , C um vero va* 
cantei» Tholoft Cattdram pelerei y Stephano • Forcatali 
' B eter enfi , eo repulfo , * tradita ejf . Vera (fi tnim Do~ 
mini fentontia > Ntruinem in Botri a Prtphetam acce* 
ptum reperiti . , - • 

Pure che che fia di ciò , le noti fu egli ugua- 
le al Cujacio, non fu già de’ volgari , c inlettc- 
tati Giurifti ; come conofcefi dalle fueabell’ Ope- 
*e , così legali, ftampate fepatatamente , e in un 
tomo in foglio in Parigi nel 15 9 $:, come ftoria- 
li , e feienziate , pubblicate nel 1579. col titolo , 
de Gallorum imperio , & pbtlofophia . 11 P. Antonio 
Poffevini nella fua Bibbiot. detta , S eletta al titolo 
• de hiforicis al cap. 16. dice , che ’1 noftro Stefa- 
no aveflc comporto un libro , altresì latino del- 
ia famiglia de’ Memorans) ftampato in Lion di 

Fran- 
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Trancia preffo Giovanni di Tornes ne! 1571. Te- 
di quanto di Forcatello nc ha fcritto d noftro 
Gioleppe Aurelio di Gennaro ih 'Reputliat J uri f con- 
fultorum a cart. 25. 201. 245. in Notis . 

TOMMASO BASIN I. 



» •. ^ » • . » • ' » . m r 

V Efcovo di Lixieux in Normandia : grand’ I* 
.ftorico nel 14*0., avendo fcritto cosi bene 
* veritieramente la Storia di Lodovico XI. Rè di 
Francia , e di Carlo Duca di Borgogna , che da 
quella per .di lui gloria , chiamandone!© fedel- 
mente Autore ; copiò molte, cofe Jacopo Majer 
«elio fcriver , che fece il diciafléttefimo libro de’ 
fupi Annali ; di che vedi il Voflio negli Storici 
latini al lib. 3. a car. 61 1. .Roberto Gaguino nel- 
la Storia de’ Francefi all’anno 14^5. dice, che’F 
«oftro Tommafo fu un gran Giurifta , e che ledè 
pubblicamente in Lovanio Ragion Civile. Intor- 
nio all' altre cofe -, che fcriflc , vedi il Sani mar- 
iano in Gali. Chrifl. t*m. z. 
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VA LE R ANDO VARA N IO.. 

■% """ * •' , 

N ON propriamente di qual parte della; 

Francia forte flato il Varanio, ma tutti con- 
cordatamente il chiaman Francefc . Egli ferirti il 
Poema Eroico intitolato , De gejlis Joann & Virginis 
Dranci* , Egregi* Bellatricis : Cioè delle gefte della 
Gfan Giovanna d’ Are % detta per eccellenza da’ 
Francefi la Fucelle d‘ Orleans : quella a cui la Fran- 
cia tiene tant’ obbliga , c che per vituperofa ca- 
lunnia degl' Inghileli , fù anzi martirizzata , che 
condennata viva alle' fiamme; porto che da DIO 
e da Papa Calilto HE furono sì acerbamente pu- 
niti quei Giudici , che innocente dannaronla ; di 
che vedi» Guidon- Papa alla quiftione 84. } il Mo- 
reri in- leann* cT Are , e '1 Briezio negli anni 142^»- 
1430: , e 1455. E al Varanio tornando fciifle 
egli sì fattó Poema, con leggiadria tale , che di 
lui dice il. Voflio negli Storici latini a] lib. 3. a 
car. 681. , e 682. Ero temporibus illis non- inelegan- 
te fcripfit r magifque laudi m quam culpam mere-- 
tur . IL principio" di tal Poema , vedi nel Volilo 
c nel Morcri in Varantus Valerand , dove nel primo' 
Verlo dice ..." / „ 

■ f ‘ ; 4 . ' » v 

Qrdior Auguftx titillo: , & gf/a E nell* ère. 

Fù cotefto. Poema partito in quattro libri ftam- 
pati in Parigi nel 1516., e' di nuovo per Robcr»- 
to Stefano nel r-jasn . 
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U G O NE DI S. C ARO: 

I L Platina nella vita di Papa Innocenzio IV. 

fa il noftro Ugonc Spagnuolo . 11 Panvinio 
•nella medefima , il fà con piu diffrazione Cata- 
lano, e propriamente in Barcellona : ma s’ingan- 
narono dall’ aver trovato , che nacque Ugone in 
Barcelonetta , ch’eglino credettero Barcellona in 
Catalogna, e non un luogo , com’ è nella Lingua- 
doca. Egli fti ammacftrato , e dottorato nell'Ac- 
eademia di Parigi : e in brievc tempo diede tai 
faggi di fua dottrina , che fu dopo Rolando da 
Cremona, il fecondo Maeftro di tale Accademia. 
Dal B. Giordano di SafTònia , fecondo Generale 
de’ Domenichini, fu nel fuo Ordine ricevuto , e 
•da Papa -Gregorio IX. mandato in Coffa ntinopo- 
li a proccurar P unione fra la Chiefa greca, -e la- 
latina . Ritornato in Francia , fu quivi da fuoi Fra- 
ti eletto Provinciale. Nel 1245. nel primo Con- 
cilio General di Leone , Papa innocenzio IV. il 
creò Cardinale col titolo di Santa Sabina , e fu 
uno de’- primi Cardinali , che portò 11 Cappcl 
rollo ; eflendofl dal Concilio sì fatto fopraflègna- 
le pe’ Cardinali iftituito . Eflèndo egli Cardinale 
legato in Germania ordinò , che le Chiefe di £ 
Giovanni, e di S. Stefano di Béfanzon per T av- 
venire ufaflcro un figillo comune , coll’ ifcrizio- 
ne , Sigillttm "Rcclefu Bifuntìnac . Chifflftius Biffi ori 
Trenorcienf. cap • 39. Finalmente dopo aver per pa- 
recchi anni fervita Santa Romana Chiefa , in-< 
cofe di gran levata , e in Roma , e in Germania , 
e in Liege , e per tutto 1 ’ Occidente con fuc— 
.ambafccrie , morì nel 1260. a’ 19. diMarzo,-Che 
egli avelie in Liege , per vifìone di una tal Giu- 
liana, iffrtuita la. Pefta del SS.. Corpo del Signo- 
re, 
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re, io fton'-ardifco a feri vere , ne ad affermare i 
mentre , preflò che mtt’ i buoni Storici vo- 
gliono , che nei 1264: Papa Urbano IV. in Orvie- 
to ne fuflè flato 1 ’ inventore ; di qual Fella coni- 
pofe l'uffizio S.Tommafo d’Àquino ; vedi Chapeau de 
•vera origih. fefìi Corporis Domini c. 2. AB a $. Ju- 
lia».* apud Bollandum menfe Aprilis . Mutai. AUxand. 
i» Urbano IV. E il Panvinio nella pollilla al Pla- 
tina nella vita di tal Papa . Vò però credere— , 

S :r concordar gli Storici , che folle fiata tal Fe- 
a rivelata prima alle Monache LiegefI , e da co- 
fioro folle fiata al noflro Ugone la rivelazione 
communicata-, e che egli P avelie a molti annun- 
ziata: col qual parere, par che fi accordi il Bri e- 
zio in tal’ anno 1264. Fra tanti volumi , che fcrif- 
fo , de' qual* vedi il Catalogo preflò il Cave nel- 
la Stor. litter. Ecclef. all’anno 1245., il piu rile*» 
vato fù quello detto . Concordanti a major Datino- 
rum Bibbhorum , &c. col quale venne ad cflèr’ egli 
l’ inventore delle concordanic della Bibbia , ope- 
ra vantaggiata , e tanto profittevole a tutti , co- 
me huom vede,.. che da quel tempo in qua fia_ 
ufcka al Mondo ; perche chiamolla ij Briezio 
nel 124Ò : fax fralata c uteri i ai Sacrorum Godt- 
fum accurata m iuterpetrationem ‘ 

• • • ■ „ — r . , ?’ ■ : 

UGONE DONELLO; 

N Acque nel 1527. in C hallons fur Stanne : o 
non già .in un Borgo preflò Autun nella 
Borgogna fìccome accetta Lodovico Moreri , for- 
fè ingannato dalle parole di Meurfìo , in Heduii' 
natiti , quali egli non .intefe fecondo l’ ayvifo , che 
ne dà -Mr. Baile nei Dizionario Critico . Studiò 
ragion civile fotto ri Duareno j e ancor giovane 
inleguà nelle Cattedre di Burgoj , e d' Orleans; 
»/ ■ Oo' ' ' ma 



ma gli fH for*à fuggire in Lamagna nell’ eccidi» 
del giorno di S.Bartolommeo nel 1 S72.,cd inlcgnò in 
Heidclberga, e dopo in Leiden . Scrifle ventorto 
libri , detti : Gommentaria juris civili ? , un comento 
al titolo delle Pandette de rebus dubiis , un altro 
al titolo del Codice de paffis ,. &' ir anfani orti bus , 
ed altre cofc ; avendo di Donello’ molte notizie ri- 
ferite , e rifehiarate il mentovato Baile, quelli lo re- 
puta; ottimo- Ciurlila ,• per averne così comin- 
ciato ? £ Tuo- elogio r Donea ( Hugues ) en lati/t Do - 
ttellus IT un ’des fl*s fava»? ìurìfconfultes du XVI Sie- 
de , naquit a Chalon fur Saone V a». r$ 2 T- E quan- 
tunque il Mornacci nella l. z. del Q: al tir. de re- 
fe in d. vendit. dica v eh* egli prima di legger 1’ Q- 
pere del Doccilo , ftimavalo un’ altro Papiniano,. 
e che dopo averle lette ii pafsò per un huonftv 
da poco , anzi da nulla , così nella, ragion civi-' 
Je , come in ogni Torta dì letteratura : nientedi- 
meno io fon di parere r che le *1 Doncllo non è 
da- allogarli fra Cujaci , fra Duateni , fra Baldo- 
vini y C fra gli altri primi Giurifti della Francia y 
non è già tale, quale nel vuor far credere il Mor- , 
pacci r imperocché intralafciando il giudizio di 
tutt* altri , Antonio Fatto , che ben conobbe l’ a- 
ccto dal vino chiamò il Doncllo- nel lib. ir delle 
conghietture al cap.4. Terfus , & elegans Iuri/coH < 
fultus . E ’I noftro Lorenzo Crallo negli Elogjde-- 
gli huomini letterati nella parte feconda a care. . 
174. ne ha icritto’ una commendabile * ed ordi- 
na» narrazione , con avvifare a tutti finceramen- , 
Te, che feppe con tanto artifìcio Ugonc Donelli 
'unir le leggi all’ erudizioni , colle quali divenne 
faruofiiTìmo Chiofatore , che pollano appellarli a 
ragione 1 ’ ; Opere fue date a Noi per beneficio 
delle ftampe^, o Leggi eruditi, o Erudizioni fégali^ 
quali Ceppe condir]? di maniera , che in qfecl ma- 



* - * . ,~i • Jfl * - 

. Tavisliofo condimento 4 d dettando giova , e giovan- 
" do diletta . Morì egli nd 1591-, e la fua morte, v 
come da tutti fù pianta , cosila tutti fu cele- 
brata con pompofo Funerale , e particolarmente 
fu onorato dall’Accademia Altorfìna , dove mol- 
ti anni infognò , -e dal facondo Scipione Gentile 
<on una elegantiffima Orazione . Il monimento 
fattogli nel Tempio di AJtorf de’ Svizzeri fù il 
Seguente. V ' 

> Hugo Dono II us I Uduus , nulli lurifcùHjultorum ny 
. tiri - fecali fecundus , in Galliis initio , mox inde civili 
hello flagrante fecedere coattns , Heidelberg a , deinde 
T.u%duni Batatjorum / denique Altorphii , magna cum 
omnium admirattone -, & toncurfn Exterorum , hrtt~» ■ 
facundo ore docutt , Doo y & Hominibus nque carusi 
fenio tandem confetti; , viti -, & melefliarum fatar-, 
piè , ac placide animar» Creatori reddidit anno ripa- 
gata Saluti s- bimana ALD. IXCI. Menfe Majo , atatis 
fra anno LXW Cui bene merito df Academia Altor- 
- phina Se ho lare ha perenpis memoria ergo , H. M. P. C. 

'Aldini han fatto parola diftinta di Donello 
nell 1 Opere loro, ficcarne fono, T huanus htftoriar: 
lib 78 -, Gr attui Annai. hot. Itb. 5- Academia Leidenfts. 
Vofhut -tpifi, 24 . Meurfius tn Athen. Batay.. oltre# . 

■ elogio particolare icrìctone da Antonio Toorif- 
fier part. x. * • „* • > " . • »-ì * 
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, ' VINCENZO DÌ BEA VV AI ST;/ 

* •> '• ;■ 
m % *• * 

O Bellovacum in latina: Città' djPicardia, co- 
me altri pronunciano; detto perciò il Bel» 
Iuacenfe . Non impertantb nacque egli in Bear- 
vais , e (Tendo fiato di Patria Borgognone r come 
molti Letterati del tuo tempo r ed egli ftcflò , 
affermano , ma perche usò tempre , mentre vif- 
fe, in Beàvvais, o Belluaco, diflefi il Belluaccn- 
fc. E da ciò- han molti errando V conietturato t 
che foflè ftato Velcovo di tal luogo . Fu egli a- 
dunque dell’ Ordine de 1 Predicatori , e £on nel 
1244. vivendo mfino al iz$ 6 . , o pure com’ altri 
vuole fin' al IJ44. Diedi alla luce del Mondo a 
fpefe di S. Lodovico Rè di Francia un gran vo- 
lume, intitolato Specul un* ejnatrupUx . -Uno detto 
infioriate , eh’ è una Cronaca, dalla crcazion del 
Mondo intuì’ all* anno 1244. Il Bellarmino negli 
Scrittori Eaclefiafiici in Elinando , dice , che '1 
Bclluacenfè fi fodè fervito , nello fcriver tal Cro- 
•naca ,. della Cronaca d' Elinando . Gerardo Votfio 
«egli Storici Latini’, ch'egli avertè copiate moke 
cote da Giiiglielmo di Malmesbury , ma Jacopo 
Tfimafio nel libro de Biagio liierario alla fez. 56®. 

. c 575. lo fcagiona di ogni pecca di rubamento , 

• porto che- egli fteflo ( come fi dirà ) chiamati un 
fedele accoglitorc delie fatiche altrui . Comun- 

2 uc però fi vada la faccenda , certo ftà , che ’l no- ' 
ro Vincenzo vien commendato fin. dal maledi- 
co Scaligero, dicendo nella Scalig. 2. Viuceotii fpe- 
tulum hy fi oriate multa conti/ter aititi nufeptam obvia. 
"Prima ejui imprejjio , • poft ortore prafiantior eft , &c« 
Non volendo fiat qui a ripeter le lodi , che gli 
dà il Tritcmio negli Scrittori Ecclcfiaftici , iej 
quali tè fono a dir vero, alquanto eccedi ve , non 
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fono non dimeno tanto foperchie , quanto le fa 
• il P. Labbè nella diifertazione degli Scrittoti Ec- 
clefiaftici . V altro fpccchio è detto , Vefhiteale > 
il quale tratta di tutte le feienze , cominciando 
dalla Gramatica , e terminando nella Teologia».. 
Chiamali un’ altro Naturale , trattando della na- 
tura delle cofe , del Gto de’ luoghi , e della ra- 
gione de’ tempi . Finalmente appellò il quarto , 
Morale , ragionando in elfo - de’ coftumi , e degli 
aflètti degli huomini , della legge , e della grazia , 
e delle virtù , e de vizj . Or perche gran parto 
della prima della feconda , e della feconda della 
feconda , coni' egli chiama dell? Angelico Dottor 
San Tommafo , contiene quelle colè iftefle , o 
predò che tutte le medefime parole , che trovanti 
nello Specchio morale del noftro Vincenzo : han 
perciò i Letterati quiftionato , fe ‘1 noftro Vin- 
ce nzo-aveflè copiato dalle opere di S. Tommafo, 
o pur S. Tommafo da quelle del noftro Vincen- 
zo.* Ma dal faperfi apertiftìmamente , che S.Tom- 
mafo morì nel 1274 a’?, di Marzo, e che neir ul- 
timo di fua vita fcrifTe le accennate Opere , co- 
dine il Beliamomi nel luogo citato , ed altri ; e che 
incontro il noftro Vincenzo morì molti, anni 
prima, come fi è detto, non puoflì in modove- 
juno verificare., cìlt qnefti aveflc tolto da S. Tom- 
liiafo . Perche molto maravigliomi io , che ’l men- 
tovato Labbè il dia per certo : tratto forfè dy 
quel che' dice umilmente il noftro Bclluaccnfe 
net preambolo di tutta l’ Opera ) cioè eh' egli era , 
anzi Collettore , che Tratratore : ma 1 tempo 
( come abbiano detto ) non corrifponde punto al 
fuo avvitamento . Perciò l’ Eminentiftìmo Bellar* 
mini nel luogo citato in parlando di S. Tomma- 
fo , non potendo per altro immaginare, che l'An- 
gelico Dottore, foflè 'flato Copiatore del Bell u«- 
. .*• . cen- 
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trcnfc, diflè , eh’ egli dubitava non foflè dato 1’ 
accennato Spacchio Morale d’ un’ altro Vincenzo 
aliai piu moderno del nòflrro , -il quale a vede vo- 
luto ridurre in compendio le mentovate Opere di 
S. Tommafo . E che di ciò maggiormente fofpi- 
cava , dal veder lo Specchio 1 Morale fcritto co* 
iltilo piu alto, e maettolo, di quello , col quale 
fono fcrìtti gli altri tré Specchi che fenza du- 
bito alcuno fono del Belloacenfc . t piu collan- 
temente il dice il Briezio nell’anno 1256. coiu 
quelle parole . Obttt hoc anno Vtnccntius Bellovaten- 
ii's , Ordini s Fràdicatorum t Cojus quatti or Spretila.. >■, 
Volt ri naie , Infiori ale , Naturale , ac Morale , magnani 
opus , éf .multa erudstionis confiaunt . $ed Morale viri 
hnjus futus non ereditar , verum alterius Vincenti i , 
■qui longè fojlca Vixit , & id opus ex prima parte , & 
feconda feconda Divi Thoma Aquinatis , non tam con- 
ferì t , -qnam defcripfit ; ne Sancìom Thoniam morto un 
Anno 1274. injignis plagii -, & minut in tanto Viro fe- 
condi accufare parum prudenter religiose compel- 

lamur . L‘ altre Opere del noftro Vincenzo, c do- 
ve fian tutte ftampa te , vedi apprelfo il P. Am- 
brogio d’ Alcamura nella JBibbioteca de’ PP. Pre- 
dicatori , e piu copiofamente appreflò 1’ accen- 
nato P. Filippo Labbè , e apprefio il Cave .nella- 
Stor. letter.-ecclefiall. all’ anni» 1^44. • . 

Tra gl’ innumcrabili Scrittori del noftro.rag* 
guardevole Vincenzo , -oltre a* mentovati , fi po- 
tranno eziandio ‘maturamente ollèrvare j S. Anto- 
ninus , Henricus 'de Gand. in catàl . cap. 42. Alphon- 
fot Fernandes ; Ferdinandus Cajìille . Martino s Vo- 
lonus T bili f pus Bergomtnjìs. Volaterrafius , Leander Al- 
■ berti . Sixtus , dr Antonini Senenjts . Fòjjivintu . Gef- 
mtrns, & alii t ~ . v- 4 .. - 

- . . • . . y ... 

. ‘ ’ : ' \ • - ■-* / *. V ; • • ' . 
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VITTORINO 



; O VITTORIO DI LIMOGES 



, . Betta C Aquitanica. • 

- • * - i * " * 

V ittorino il chiama 1’ Eminentiffìmo Baronie 
nell’ anno 463- , e Guglielmo Cave nell’I- 
ftor. iitter. p. z 54- ViBoriuo ( dice ) five , ut alti, 
Virtorinus , vinte Aquitanus , domo Lemovtoenfis Ha 
quello Autore compofto il libro , intitolato Cana- 
pe Tafanali , dove non folo intcndcvolmente mie- 
ano il modo di perfettamente calcolare il tempo 
della Pafqua : ma per maggior ammacftramento 
„e fece il calcolo dagli anni de r Signore 28 . mli; 
no al 45 7 .', nel qual fiorì . E per ciò fare chi 
non fa , che dovea faper compiutamente calcola- 
re i moti della Luna-, e del Sole , e de loro pe- 
riodi , o Cicli che chiaman gli Aftronomi per 
portar la Pafqua nella dccimaquarta Luna del pri- 
mo mefe di quell’anno i*lla Quinta feria , c la^ 
celebrazion d’effa da noftra Chiefa Cattolica nel- 
la Domenica fufleguente ordinata , per non incon- 
trare cogli Ebrei fecondo il Concilio Niceno , do- 
po , o nello fteflò Equinozio di Primavera . Del 
qual calcolo fe tanto conto la~ Chiefa Occiden- 
tale, che nel Sinodo Quarto d’ Orleans nel 54*- 
•s’ ordinò , che d’ allora innanzi ogni Sacerdote 
celebrafle la Pafqua fecondo il Calcolo Vittoria* 
no . II primo , cRe fè comparir cotefto Oanone Itam- 
pandolo, e cementandolo con comento ampli li- 
mo , fu il Geluita Egidio de Buchier in Anvcria nel 
1634. in foglio . Noti però il Lettoré, che rìcay 
colo degli altri anni, aggiunto a quello di Vittori- 
no nel Canone (firn paro dal mentovato de Buchier, 
fu fatto da un'altro Scrittore dopo ì noftro Vit- 
torino, come confiderà Cave lidia Stor. Iitter Jìc- 
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<lcf. a car. 254. 11 che ha dato per avventura^ 
©ccafione ad alcuni di feri ve re., che ’l calcolo fat- 
to da Vittorino foflè flato maggiore di quello ab- „ 
biamo accennato . 

Lodovico Moreri nel fuo .Dizionario ’l chiama 
•Mariano Vittorio , Vittorino , o Vittorio , con> 
dire , che folle flato egli uno de’ piu eccellenti 
Matematici de’ Tuoi tempi : della cui erudizione 
eflèndofi perfiiafo ’l Pontefice Ilario, ‘l’aveflè ca- 
ricato del travaglio di fare il nuovo Ciclo Pa- 
fcale , per ammendare quello di Tcofilo d’ Alcf- 
fandria , Altri hanno ftimato che Uario prima 
d’ e llèr Papa , avelie cominciato una tal’ Opera , . 
e che poi foflè fiata terminata nel fuo Pontili- 
cato , Per accertarfi gli eruditi curiofi di quefta- 
varietà , potranno «fattamente leggere : ljìdor.lib. 6 . 
t>rig. cap. 17. Becla lib. de fex atattbus , & rat. temp. . 
cap. 48. Gena adì us in catalog. cap. 48. Sigeberuis c. 20. 
Ùaromus , Voffevimts , Vofjius , ir alti . - - 1 

V M B E- R T O. - 

* - -/■ - ‘ :• - 

D I Tulle nella Lorena, Monacò Benedettino, 
e per la fua bontà , e dottrina , portato 
da S. Lione. IX. Sommo Pontefice , di Lorena in 
Roma nel <049. , e creato Cardinal Vefcovo di 
Selvacandida , altramente di Santa Ruffina ; co- 
me il Panvinio nel compendio delle vite de' Pon- 
tefici in Li»nc IX. Nel 10*3. per "ifloprir le infi.-! 
die , ed errori de' Greci , traviato di Greco iiu# 
Latinò 1 * infame lettera dcglijfcdlerati nimici im- 
placabili della Chicfa Occidentale , e de’ Sommi 
Pontefici, Michele Cerulario , Patriarca di Coftan- 
tinopoli , e Lione Arch’cfcovo di Alcria , dirizza- 
ta a Giovanni Vefcovo di Trani in Regno : nel- 
la quale biafima vanii i Latrili , perche confacra- 

’ va- 



v * 



I 



-, . . . • • 

vano il pane non 'lievito ,• ma azzimo,.: perche . 
digiunavano il Sabato ; perche cibavarifi d* ani- 
mali foffogati : e perche nella Quarefima noo» 
cantavano Alleluja : Di che vedi il Baronio nell' 
anno 34. al nu. 46. anno s 7. nu. 202. , 204. , c 
sos. > anno 5. nu. 14. infili' al 25. anno 1072. n. 
•13., e anno 1053 »u. 21. infin’ a 31.., e ’1 Brie- » . 
zio anno 1053. Nell’anno 10S4. fù dall’ accenna- 
lo S. Lione inviato in Collanti nopo]i*a procacciar 
4’ unione fra la Chiefa Greca , e la latina , dove 
•fè quanto fi narra nel fuo libro intitolato. Com~ 
tnemoratio eorum t tja.c cantra 'Michaclem Certi lanutiLj 
geffcrnnt Apocrijiarii Apoflolicn Sedis anno 1054. dato 
■in luce dal Baronio in tal’ anno : e negli altri 
•detti : Difputatia inter Rotnanum , & Gopaniittopoli- ' 
tatui*» > ovvero liber adver/ùs cala mai as Michaclis 
'Cernhirii , & Leotiis Ac bri datti de A^yvto , & Jeiunio 
Sabatornrtri & refutatio trattatili > editi centra Latinos • 
■a Niceta Rettorato ftampati dal Baronio nella Giun- 
ta al toni. xi. , è inficine coll’ altre fue opero 
•appreflb il Canifio anti/ju. Icttion. al tom. 6. a car. 

•zi 4. , e nella Bibbioteca de’ PP. al tom. xvm. 
a car. 389. 405. , 0 415. Ciò che gli foflè acca- 
duto nel ritorno , che fè da Coftantinopoli in.» 
Alontecafino 3 dove fu mandato da Papa Vitto- 
•re II. , e della fu a morte , vedi il Baronio nel- 
i’anno 1054. nu. 45. anno 1057. num. 4.' 5. 6 . 7 
C 7* anno 10^7. nu. 1. E per altre notizie vedi: 
Lattatane, lib . de Corp. &. Sanguine Domini '. Sigcber- > 
tus c. ijo. de Vir. illufir. Hettricus (Aanifins Tom . 

Vi. antri]. Icttion. Xom. IV. Bibl. PP. Morel. part. 2. 
col. -201. Tom. XI Colon. Trithemius , Baroni ut , Bei- 
latminuty v ..’ * .* r >. 
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UMBERTO HI ROMANA 

• -• ■ v •» «•* % * *. „ . ... ... 

N Ato propriamente in Romans nel Delfina- 
to , antico Reame di Borgogna ,• ciò che-» 
k ha dato {oggetto ad alcuni di dire r eh’ egli era 
» Borgognone . Fù quinto Generale de’ Domenichi- 
*. ni nel 1254. f c morì neL 1274. Lafciò fcrittc* 
mohe Oper* , come Scrmor.es de variis argumentis , 
£ pi (fola de trilus votis , ìt. fi itati onutn fpiritaaliam Zi- 
bri [ex , txpofitio Regala Si Au gufimi : onde anno- 
verali per uno de' piu celebri Scrittori ; delle qua. 
li puoi vedere prefTo del Cave nel 1254. r e del 
Bellarmini nel 1245. , avendolo {limato quelli na- 
to in Vienna di Francia , con dire r Trater lìum - 
berta s patria Venntnjis natione Gallus r quinta s Ge- 
nerala Ordinis Vradicatorum y * squali* fuit U agoni/ 
( intendendo del Cardinal’ Ugone di S. Caro , gii 
mentovato ) qutm etiam traxit ad Ordinem S. Domi-, 
pici . Scripfit malta ut ili a, & valde pia , vide licer * 
&c. Circa il giudizio di tali fatichili poflòno pa- 
rimente oflèrvare , Michael Pius lib. 5- de Vir. Ulu- 
firib . Ordin. Vrsdicat. Leander Alberti lib. r. Bzovius 
A. C. "1274. num. 20. Ghorier htfl. de Dauph. S. An- 
ttninus , T rii he mi as , Sixtus Senenjìs , Bellarmipus y 
ih: 



P Roteilo fcmprc a qualunque leggerà quello 
qualfifian fatiche , che mia intenzion è Ha- 
ta , non di metter .qui., per filo tutt’ i Letterati 
Franccfi, per gli quali non- mi farebber ballati 
moiri anni di fenìp'o, e tre, e quattro grandif- 
iimi volumi : ma fedamente di regillrarne alcuni, 
pochi x e di collo ro quelle fcarfe notizie-, che han 
potuto mimftrarmi pochi meli di tempo fuori del- 
, 1‘ altre mie forenfi continove occupazioni , e la 
mediocrità di mia libreria . Spero non però di me- 
no , che ce ne fiati tali che abbiano a giugner 
nuove , eziandio a qualche Francefe, e a chi ha 
■ per le mani il gran Dizionario del Moreri , di 
Baile, o di alrri Autori ■. Aggiugnendo che ab- 
biati! voluto far menzione di quei Letterati Fran- 
teli, de’ quali n’è reftata appo Noi qualche me- 
moria. Perche fe avellim voluto nominare i Drui- 
di, e Clenia, e Carmi da Marfeglia , etant’altri, 
quai pofTòn vederli prclTo la Storia di Francia di 
Scipione Dupleix, e qualchedun d'effi in Plinio, 
e nel primo ragionamento del noftro Lionardo 
di Capoa, non 1'avremmo finito giammai. E fi- 
nalmente , che fenza voler far pregiudizio veru- 
no a’ Franccfi , ma a maggior gloria del lor Pae-. 
-fc , abbiam mefcolato inlieme , c Galli , e Fran- 
teli : chiamando i Galli Francefi ; intendendo no- 
minar quei Letterati, che fono nati ne’ luoghi , che 
chiamanfi al prelèntc Francia , e in tutti quegl’ al- 
tri circonvicini, fottopofti al Dominio de' Rè di 
Francia , infino al principio del decimofcttimo Se- 
colo j chiamandoli tutti con Tofcana voce,. Fran- 
teli . ■ .•* , . / 

Circa a* Poeti Provenzali , fi fono polli alla rin- 
filar, e piuttollo -nel tempo \ nel qual mancaro- 
na . Fiorirono maggiormente i Poeti , che chia- 
man Provenzali , verfo gli anni del Signore i zoo . , 

Pp * odo- 
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© poco piu nel tempo * die in Provenza fignoreg- 
giava il Conte Ramondo Berlingicti , della nobi- 
jiflima Famiglia, e gente di Ragona : concioflia- 
cofachc ufavan nella di coftui Corte molti Ca- 
valieri, e virtuofì huomim di Francia ,. di Pro- 

• venza , di Caralugna, d’ Italia , e in particolare 
di Genova, tra’ quali molti, e trovatori , e com- 
ponitori vi furono di Canzoni ’, di Sonetti , di 

'«Star.ze : , oCobbolc,di Pillole, e ballate amoro!V r ’ 
quai componimenti diccvan’ eglino in lor lingua: 
Xlhanzon fS'rnaxtes , Coupalctz-, Icttrcs , e hall iute s dì a- 
mour . Il di lor linguaggio chiamava!! Provenzale^ . 
non perche di voci proprie della >Provenza com- 
o pollo fofie : ma perche in Provenza piu che al- 
trove efercitavalì ; od era una mefcolanza di vo- 
ti Francefi j Provenzali , Catalane , e d’ alcuno po- 
che Genove!! . E quella è la cagione, perche tal 
parlare non s’intende al prefente , ne in ‘Francia, 
nc in • Provenza , ne ili Catalugna , ma foltamen- 
te da Pratichi in tutte , e tre cotai Regni: ove 
prima ne’ tempi, ne’ quali tai Poeri fiorivano , era 
intelo , e adoperato prelFo che da tutti doloro*, 
che' profeffavan colle lettere gentilezza di Caval- 
leria , e di Corre , ne’ Pae!ì della Francia , di Ger- 
mania., d’ Inghilterra , d’ Italia , e in tutti quei 
luoghi dove roclic Provenzali componevanfì . Pec- 
che conci: iudefi altresì, che non cran Focile Pr<v 
■ venzali quelle y che da Provenzali in Provenza! 
■lingua componevanfi ; ma quelle che da chi chè 
flato folle, in qualunque luogo a modo di quel- 

• le de’ trovatori Provenzali ecan compofte . Laon- 
de fra Provenzali Poeti anr.overanfi , non fòla- 
mente quei di Provenza , ma molti Catalani ,Tc- 
dtffchì , Inghileli r e Genove!! e fra gP Italiani 
’SordelIo, Mantovano f Bartolommeo Giorgio., Vi- 
niziano , Alberto il» Shterone , della Caia de’ Mar- 

• chc- 
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chef! Màlefpmi , Pietro della Rovere , .Piemonte- 
fé ' Ru^etto da Lucca , Luca Grimaldi > Bonifà- 
4ìo Calvi i -e Lanfranco Cicala, tutti, e tré G«- 
novefi, de’ quali veggali in ‘piu luoghi Franccfco 
Redi nelle annotazioni , che fa egli fletto al fuo 
Bacco in T.ofcana . Perfeverarono tai Spiriti geni 
tili fin che fi mantenne la Corte in Provenza : ma 
poiché l’accennato Conte Ramondo maritò l’im- 
trepida Beatrice fua figliuola a Carlo d‘ Angiò , « 
quelli , avuta là Provenza per dote , e reditag* 
gio , che portogli tal .moglie , paflòttcne , per. di 
lei configlio nel 126 5. aH'_ acquifto del noftro Re- 
gno , finirono , colla Corte di Provenza i Proven- 
zali Poeti ,* dov’ erano , e favoreggiati , e meri* 

tati . ' ,-n . . * . ’ . 

Molti altri Poeti Provenzali riferiti dal Redi, 
e da altri Scrittori, avrern Nói potuto qui por* 
re: ma non potendo mettere in chiaro-, che gli 
altri fofiero flati Francefi ; ce ne fiarti trattenu- 
ti. Le lodi de’ Poeti Provenzali, vc^i predo Gio- 
vanni Nollradamo , il More ri , e l’Equifola , il 
quale dice : il modo dì deferivert il loro amore fà • 
nuovo , e diverfo da quella degli amichi latini . 
ffiffenza rifpetto ^ fenza riverenzia, pinza timore d' in* 
furiar la lor donna , apertamente fcrìvevano quel che 
toro pareva, e dove il' de fio gli fpiftgea, 1‘ Provenzali 
gentilmente con difjìmulazione napondèvano ogni la/ci - 
via di’ affetto. E nelle loro carte, defìo dì onorare piu che 
altro goffravano y dicendo che- amor vuol cafiità &c. B 
ben ragionevolmente così ufavano , perche come 
Poeti Crifliani loro non fi conveniva altrimen- 
ti. E chi di cofloro diflefamente ne voleffe par- 
ticolari contezze ,• potrà foddisfarfi a fazietà ne* 
Comentàrj di Giovammario Crefcimbeni intorno 
alla fua, Iftoiia della volgat Tocfia. nel volume^ 
fecondo della Parte Prima: ove fono le Vite de*' 
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piu celebri Poeti Provenzali , fcritte in lingua 
Francefe dal mentovato Giovanni Noftradamo, 
Proccuratore della Corte del Parlamento di Pro. 
venza , e trafportate non meno nell’ Italiana Fa- 
vella, .che dall' jftéflo Crefcimbeni accrcfciutc, cd 
àlluftrate» - 

Proteftb finalmente , che ritrovandoli peravven- 
tura trafeorfo qualche fentimento di poca vene- 
ranza alla Chiefa Cattolica , a’ Sommi Pontefici, 
ed alla Giurifdizione di qualunque Principe : egli 
non mai è flato delnoftro penficro, ma traferit- 
to forfè da medefimi Francefi , e non diligente- 
mente avvertito poi dal mio cortiflìmo talenta 
Circa lacitazione degli Autori , qualora foflè paf- 
fato alcuno di dannata memoria , o pur tìtolo di 
Opera vietata da S, Chiefa in primo ^rado: è ad- 
divenuto ciò fola mente per far parola deglrScrit- 
tori de’ noftri Letterati ; c non già di ammetter- 
ne in menoma parte la loro dottrina . In quan- 
to agli errori di flampa occorfi o ne’ nomi de’ 
luoghi ,o nel dialetto latino , e maflìme ne’ ver- 
fi, o qualunque altro, che foflè accaduto .-come 
piu volte Veplt biout) t in-v<£e di P ooeblotmf, cart. 7. 
anno 1665.; fi rimettono tutti alla bontà , e cor-? 
tefia di chi legge , cflèndo preflo che inevitabili; 
particolarmente quando fi tratta della varietà di 
molte notizie tra Jor differenti , ficcomc e riusci- 
ta nella prefentc Raccolta di cofc altrui , da noi 
•con rozzezza , preflo , e debolmente apparecchia!#- 
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I N D I CE 

. DELLE CO SE NOTABILE 
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A Bai Iarde Pietro ,- famoflflìmo letterato » con- 
tro di cui truovanfi fcritte tante baje^ , cr 
favole . Vien chiamato dagli Scrittori Abelar- 
do, Bailardo, Bilàrdo , c Bajalardo. Fu difee- 
polo dell’ eretico Rofalino. cart. 219. Fù di mol- 
ta acutezza d’ ingegno- r principalmente ne 
filofoficr argomenti ; e come forte a lui riufei- 
to I* amore di Luila . 220. Accufato reo di piy 
refie, e convinto , fu coftrctto Pietro ad ab- 
bruciar il fuo libro . Si tentò piu volte da' Mo- 
naci del fuo Ordine in varie guile la fua mor- 
te . 222. Tensò con fuoi fofifmi vincere S. Ber- 
nardo, Abate di Chiaravalle . 223*Come fu- 
ron condannati tutti gli errori di Pietro, e Pie- 
tro fteflo . 22 f. Sua converfione per opera di 
* Pietro Maurizio ; e quanto forte flato buono ’1 
fine di lua vita . . 226. Che fofle flato Mago , è 
• una gran finzione, e pappolata..- 229. 

Abboni Normanno c. ri 

'Aliene d’ Orleans , mori ammazzato. c. i„ 

Achilli»! Filoteo, o, fia Filippo Mefcrio, volle di- 
volgare- i fuoi libri: fotto la variazione di mol- 
ti nomi * ■- 7 , c. 7 *» 

Ademarff ■ ■ C. J. 

Agli Pietro fii uno de’ primi Letterati della Fran- 
cia; alcuni gli dan pecca di eflcrc flato credu- 
lo 
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lo ella fallirà, dell’ Aftrologia,,. che chiamati giu- 
diziaria , J • • . e. 233. 

Aimoino fcriffe fin’ all’ anno 752. , e tutto il Tettan- 
te è di Autor piu moderno . Porta Ja; trasla- 
zione delle reliquie del Corpo di S. Benedetto 
. nella Francia * ' ' . - e. 7. 

Alieno Stefano PP. col nome d’ Innocenzio VI. 
Non ebbe altra cofa maggiormente in penfie- 
ro, che d’armare i Principi Criftiani contro al 
. Turco : fece bruciar due rei , come fraticel- 
li • ' c. z 9 t. 

Alciati Andrea ha dimòfirato e mfegnato a’ Fran- 
v cefi la vera ' r „ e diritta Scienza delle romano 
-leggi 157. 

Aleflandrod’AlefTandrocenfurato malamente : per- 
- che tacque il nome di coloro , da’ quali aveiL. 

le cole apparato fua difefa contro di Andrea 
• Tiraquello . ■ . « » c. 13. 

Alighieri Dante fù il piu oftinato Ghibellino., che 
avelie avuto l’Italia., e ’1 piu maledico, cho 
folle fiato in Europa ; quantunque il piu ad- 
dottrinato Poeta Tofcano c. 39. Quanto falCa- 
• mente , « con quanta vergogna al tuo nome , 
avelie fcritto contro de’ Rè di Traccia , c del- 
la. di lor Famiglia , e quale ne folle fiata 
cagione • *c.i23«" 

Almaino Jacopo uno de’ primi Teologi nel princi- 
pio del xvi. Secolo , e le lue fatiche fono di 
molta riputazione tra gli Scolaftici c.^s 2., 
Alvarez Egidio, Cardinal di Spagna * andando ad - 
incontrare il Papa Urbano V f venuto da Vjgno- 
. ne in Italia , prefentogli un carro ripieno di 
chiavi di Città , Rocche ,-~c Tortezze -ricupera- 
nte alla Chiefa . c. 14 4 « 

Amai ano di Metz npndeefi. confondere con Ama- 
lario' Arcivelcóvo di Treyeri . c, con quanta ab- 
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baglio fono appropriate all’ Arcivelcovo le fati» 

- che di Metz , e a coftui cole di altro Auto- 
re " - • * * ' ' . 

- dmiotto Jacopo : nelle fue traduzioni delie opero 
di Plutarco vi fono itati molti errori, de qua- 
li li dà la difefa s. « v • 'C. i sz* 

Anapo Niccolò fu Autore dell’ opera , detta BMta 
Fauperut n (limata di S. Bonaventura c. 203, 
Angtò Renato, detto il Buono, XVII. Rè di Na- 
poli, ha comporto alcune opere in verfo, e in 
profa • •* ‘ c.270. 

Anfcgìfo Autore del Capitolari© di Carlo Magno, 
imperché fia detto Capitolarlo '* c\ 15. 

. 5 . Anfelmo: il Comentario, che va fra l’opero 
fue non è di lui; ma di Guiglielmo d‘ Alver- 
Dii ^ 37 * 

Appoftolica Sedia nel 1 376. da Vignone fu rimeffa 
, fin Roma- • v - . c.^ 3 S* 

Are Giovanna: detta per eccellenza da’> Francefi 
la F nelle d’ Orleans ; per vituperofa calunnia de- 
gl’ Inghilefi-, fù anzi martirizzata , che conden- 
. -nata viva alle fiamme .. r c.287. 

Artulfo avendo peregrinato gran parte per la Pa- 

- fettina , diede occafione ad Adamanno di fcri- 

vere i libri de fit » Terra Sani tx c. 20. 

Argtntrt Bertrando , latinamente , e con grazio 
lpofe le municipali leggi della Minor Bretta- 
gna , di cui ne fcrifle anche 1 ' Iftoria , v c. 3*». 
Argut Bertrando: tutte le pecche fcritte in hiafi- 
mo di quefto Pontefice , detto Clemente V. , 
fon menzogne , c trovati di eretici , c ferma- 
tici ; trasferì la Pontificai Sedia in Vigno- 
. . ne . ' . ; .•= % **■ . <c. 38* 

Arlai Achille ■ • ■ ■ 3 - 

Arlai Criftofano ; chiamato rarifEmo oroamento 
della Toga v- j .■■■. ~ t ■?. c. 52. 

QjJ Ar " 
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Arnaldo Brefclano , turbatore di Santa Chid^,e 
di tutta la Crrftianità. .. . 421. 

À»g ieri Amalrico , fattamente creduto Autore del- 
la Papeffa Giovanna , non avendo riferito tal 
cola, che per menzogna c. 9. 

Au forno : Quantunque affai erudito , è flato cén- 
. >• furato aa alcuni: e molti flìmi 1 ’ hanno per Cri- 
* fliano ; . c.2<S. 

Aut porto Ambrogio veftiva di color bianco, per- 
che lodatore di DIO , e di cofc Sagre c. io» 
* Autor dell’ lftoria Civile di Napoli malamente* 
riferifee il tempo della morte di Antonio Con- 
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B AI fi Lazzaro , e Giannantonio : il primo di 

molto pregio nelle lettere greche, e latine,, 
e nel difaminar le cofe degli antichi Romani . 
Il fecondo feienziato in'greco , e in latino , o 
valfc piu nel poetar latino , che nel paterna- 
: : le t _ •••■• •• •' . ^'4 •» - c. 27. 

Ba/derico : Scrittore veritiere delia Storia di G«u. 

falemme * ; . * •••* •; v v - *- C..28. 

B a Ideino Francefco : è flato, addottrinato Teolo- 
go , feienziato Legiffa , e perfetto Iftorico : mol- 
, » to biafimato da’ Protettanti, e chiamato Apo- 
stata , perche loro fcrifle contra . Solamente Con- 
f antimi s Magnus è difcordantc dalle decretali 
». de* Sommi Pofttefici . - ‘ < c.73: 

Balma Arrigo : gran letterato, e fantiflìmo huo- 
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c. 23. 



Baluzio Stefano prtiova , che Jacopo Deufa , o fia* 
Giovanni XXII. non foffe figliuolo di Padre Cia- 
battino , come Volgarmente pretto che tutti gli 
Scrittori hanno riputato. Deefi fopra tutti al- 
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tri oflèrvarc da chi dcfidcra faper bene i fatti ' 
> de’ Papi, che furono in yignone % -c. 162. 

Barone Eguinario •: ebbe non piccola emulazione 
■ con Duarcno , ma poi affai bene fi rappaciò con-» 

. ■«. lui * • ' • ‘ • C * 

Jjaroniò Cardinale tiene per Iconodafta Aimoi- 
• • no , e la cagione del fuo abbaglio c. 71 Da.' 
Frpdoardo ha cavate preffo che tutte le cole 
•ecclefiaftiche della Francia c. 89- Scrifle la vita 
di Califto II. tronca, e fmozzkata c. 133 - Prcn- 
-de abbaglio circa la Patria, c ? 1 nome diGui- 
_v glieimo di Nanfy- . ->.* v- , c. 14 ^« 

B^fmi Tommafo: grand* Iftorico nel *480. aven- 
do fcritto così bene , e veritieramente c. 2 SS.* 
Bea mais Vincenzo , e perche detto' il Belluacen- 
lei vien cenfuraro , che aveflè copiato moire 
còle da altri, ma c fcagionato di ogni pecca 
di rùbatncnto . I Letterati han quiilionato , {è 
. "Vincenzo avelie copiato dalle Opere di S. Tom- 
v mafo , o pur S. Tommafo da quelle di Vincen* 

- aio: e fi palefa che noli folle vero.' • ^ 29 ?** 

feda il" Venerabile : non è l’Autore de* Coment 
2arj fopra le pillole di S. Paolo, ma è Fio- * 
ro • ' c. 7». 

gelforte Pietro d’ armi diciafiètte fft creato Cardi- 
; naie , e fù. difcepolo prima di Baldo Ciurlila , 
fervendoli lo Hello Baldo della di lui autorità, 

• in volendo le colè dubbie affermare. Finalmen- 
f te ri ufcì Pontefice , detto Gregorio XP d’ anni 
trentacinque , il quale» nel 1376. rimife 1 * Ap- 
poftolica Sedia in Roma. ; • "t. 23 3 - 

Sellai quattro fratelli: GuiglieJmo fù Vkerè nel 
Piemonte. Giovanni, Cardinale , il eguale per- 
niale al Rè Francefco Primo 1 ’ iftituzione del 
Colfegio Reale . Martino Luogotenente in Nor- 
" mandia , c Renato Vefcovo di Mans molto Hu- 
' : *Q^q ,z dio- 



diofo della naturai Filofofia e. 31? 

Bellarmini Cardinale porta nell 5 873. Aimoino , 

1 quando^ che fiorì nel principio dell’ undccimo 
Secolo , e 1 ’ annovera tra Scrittori Cattolici 
c. 7. Crede malamente Vcfcovo di Vienna Clau- 
diano Mamerro c. 46. Come anche di non eC 
ffr Tuo l’Inno Funge lingua Glorio fi , ma di Ve- 
nanzio c. 47: Confonde-'Giovanni Gerfone con 
•Giovanni di lui fratello 1 : ed avendo letto tan* 

. te volte i libri de Imi fattone Cbri/fi, attefta c fi- 
fergli paruri mai fèmpre nuovi c. no. Stima , 
che il Belluacenfe fi folle fervi to della Cronaca 
d’ Elmando per iferiver la fua . v* 29*. 
Bdlcforejìo Franeefco : fra le fue Opere- è mólto fil- 
mata la Cofmog rafia .. • -*■ . ; r .. c. 7«. 

Belone Pietro: 1 ’ opera- pubblicata fotto del luo 
\ nome, è di PietroGillio . c. 248. 

S. Benedetto : fi venera il Santo Corpo in Mon- 
tecafino da tutta la Criftianità contra l’ opinio- 
ne di alcuni • c. ari 4. 

Benedetto XI* , detto XII» PP. vedi Jacopo del 
» Forno - - ■ •» >c. 169. 

Benedetto : Scrittore di cofe eeelefiaftiche c. 34. 
Bercorio Pietro: ha fcritto un’opera dotta, profit- 
tevole, anzi necefiaria a Sagri Oratori 234. 
S. Bernardo, Abate di Chiaravalle confutò le pro- 
pofizioni di Gilberto Porrctano c. 99- Difputó 
con Pietro Abailardo, il quale in prefenza del 
Santo rafe da fuoi libri tutti gli .errori c. 223. 
'Bertrando Pietro; fondò a lue fpefe il Collegio d’ 
Autun in Borgogna:’ difefe 4 c ragioni di S. Ro- 
mana Chiefa contra Pietro de Cugneriis. 235. 
Biunca/pina Maddalena ha compofio alcune opere 
in verfo, e in profa- .. •» f c. ioo. 

Bibbia , come fian diftinte in e da le fatiche di Nic- 
colò Lirano da quelle di altri Chiofatori c. 208. 

• ’■ 4 ; 
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Bill) Jacopo , rinomato per le. traduzioni dell’ o- 

* pere di S. Gregorio Nazianzeno , S. Ifidoro , e. 

- di altri Santi Padri'" •; . 155. 

Blois Pietro, detto Blefenfe, grandiffìmo feienzia- 

• to, fù promoffo ali’ Arcivcfcovato di Napoli, 

3 ualc rinunciò : e. nella vecchiezza falfamente 
i vituperofo error criminato , ne perde 1 ’ Ar- 
. «diaconato , e morìsbanneggiato c. 237; 

Boeziano "Stefano t ebbe diineftichezza grandiflìma 
con Michele Montagna , ed eguale allo fteflò 
• negli Srudj , particolarmente nella Morale Fi- 
lologìa. Fù buon Poeta latino > e Franccle , gran 
Giurifta , e gran Politico e. 284. 

B»is Simon Silvio : apparò lettere greche , e latr*_ 
• ne , c con profitto ne ha dato faggio c, 280; 
S. Bonaventura non ò Autore dell’ opera ,* detta Bi- 
bita Vauptrum c. aoy, 

Bontt Paolo: fù aliai buon Predicatore c. 216; 
Bordino Egidio-: non- meno - per la grande eloquen- 
za conleguì l’immortalità del uio nome , ma 
anche per la feienza della greca, e ladina lin- 
gua.; e vie phi ottenne la vera gloria per lo ze- 
lo, che ebbe mai Tempre per la Cattolica Re. 
bigione ... r *-• c. é r. 

Bouchet Giovanni : ingànnolfi circa la morte di 
« Giovanni Gerfone nel ,rs32. . c. ir 3. 

Boville Carlo , buon Matcm^tico^ e Teologo c. 42. 
Boviu Jacopo : fù Giurifta , Poeta latino , e Fran- 
cefc , e dotato di una incomparabile memoria . 
v Attefe anche a diftillar erbe , e liquefar metal- 
li per far l’oro - c. 1 $f>. 

Bou (fard Goffredo r eloquentiftìino letterato c. 128. • 
Bria Simone , Papa detto Martino II. , e da co- 
loro che i due Pontefici , chiamati Marini non di- 
ftinfero , Martino IV. Qganto irragionevolmen- 
te folle fiato tacciato , quando che fi venera iq 
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Perugia per Santo • • 0.2*2. 

3riczio Sparlò tanto di Giambatifta Menilio , che 
poco mancò , -che non P annoveraffc tra gli ere- 

• tici c. 1 16. Prende abbaglio a credere, che Pa- 
pa Urbano IV. folle nato in Geru&lemme , quan- 
do nacque in Troyes c. J 72 . Vorrebbe in ogni 

• conto dichiarato Santo Oiovanni Gcrfonc. no. 
35 riffe Germano : fù de’ primi , che porro d’ Italia 

- in Francia la leggiadria nel poetar greCb , e la- 
tino . Come ottimo Poeta meritò di eflèr coro- 
■ nato d’alloro. ^ c. 9 <S- 

Briffe Giordano : fu Giurifta , c fcrififè per Papa 

• Eugenio IV. contro del Concilio di Baljlea c. -ioi. ■ 
Brijfowo Barnaba : veramente gran Letterato , di 

chi gloriofli Arrigo III. tenerlo in fua Corte : mo- 
ti ftratrgolato nel 15JM. con due Senatori di 
Parigi ' c-28. 

Brcdeo Giovanni : fù di penetrevole intelletto , * 
di compiuto giudizio nelle cofe di letterata? 

.• , ' », . ' v .Cr 

Bruis Pietro fù abbruciato in Francia vivo vivo 
dal rcligiofo Popolo di Arlcs . c.a j2. 

Budeo Guiglielmo fù onor della greca letteratu- 
ra, non che della latina: fottile laminatore del- 
.. le profittevoli antichità de’ latini , e de’ greci* 
e tanti altri pregi . Ofièrvò con veneranza le 
cpfc di noftra Santa. Fede r e vien commenda- 
to anche da’ Scifma tici . Studiò Tempre mentii 
Viffe anche nel giorno , che fi accasò c. t 37 - 
Battelli Pietro : fu di famiflimi eoftumi* con in- 

• comparabil dottrina imitò Cicerone * «.239- 

Barelli Lorenzo fù uno de’ piu eloquenti Predi- 
" catori della Francia * -■«'V' C.1S8. 



C AIcoIo aggiunto al Canone Pafquale di Vit- 
torino , è di altro Scrittore c. 295. 

Califfo li. , PP. vedi Guidone • ' \ -■ c. 132* 

Canone Pafquale fecondo il Calcolo Vittoriano , 

. di ' quanto pregio folle flato nella Chiefa-. 
Occidentale per portar la Pafqua nella XIV. 
luna del primo mefe , e k celebrazion di rifa 
nella Domenica fufleguente per non incontrar- 
4 i cògli Ebrei . . s ‘ . . •. c. 29 f» 

Cantochiari Carlo : riputato di grandiflìma eloquen- 
za ^ ’• . c. 

C aprcolo Ciovanni : fù gran difenforc della dot- 
trina di S.Tommalò /, . - •• c. 104» 

Cardinali nel 1245. nel primo Concilio Genera- 
le di Lione ebbero il fopraflegnale di porta- 
re il Cappello rollo 288. Altri hanno fcritto , 
che PP. InnocenzioIV.nel i244.1 r aveflc dato, vedi 
Matteo Egizio . 

Carmelitani : P Iftoria di queft’ Ordine è la piu 
ofeura > e dubbia che fia , mentre i lupi aprimi 
Religiofi atteferp piu tolto a viner bene , chc^ 

• it fcriveve : ' : 0.148.- 

S. Caro tigone: fu mandato in Coftantinopoli da 
Papa Gregorio IX. a procurar P unione fra la_* 
Chiefa greca, e la latina . Fù Cardinale, e de’ 
primi che portò il Cappello rollo . ' c. 288. 
Caronda Lodovico: fù Giurifta nella vera , e fen- 
' tita ragion civile , * ' è. 186. 

Casellario Pietro: veramente feienziato, ma molto 
poco , e quali niente ha dato alle ftampe . Mo- 
rì improvvifo di un getto di fangue nel tempo, 
che jpredicava nella fua Chiefa ’ i . e. 240. 
Cave Guiglielmo; prende abbaglio nella perfona 
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di Guglielmo Samuco , «filmando che non po- 
tea efler Francete per alcune fuc conjettu- 
re e. 148. 

Cecilie Stazio : famofo Comico , e da chi avelie-» 
tradotto le trenta Tue Commedie e. 2 %%. 

Chempis Tommafo. : confufo con Giovanni Ger- 
bone , e quale Jìa la cagione di quello abba- 
glio ■ - ». ■ e: n o. 

Clemangt Niccolò : giuniè per la. fila leggiadria al- 
; r acconcezza degli antichi latini > e perche i 
' „ Francelì non han parlato di lui con molta lo- 
de i ^ t, 206« 

Clemente IV. PP. vedi Guidone G rollò . e. 1 34. 
Clemente V , PP. vedi Argut Bertrando e. 38. 
Clemente Vili, perche avelie pubblicato JBolla-. 
particolare contra 1 ’ opere di Carlo Moli- 
nco e. 45. 

Clcrmont Claudia ‘Caterina .'.parlava aliai bene in 
latino , componendo e in profa , e ’n verfo c. 48. 
Cotonano Francefco : di fomma perfezione nella-. 

feienza delle leggi . ■ . e. 77' 

Conquifta di .Terra Santa feguì nel 1009. a S« di 
Luglio V • j * •: • ;C. 21 $• 

Conte Antonio difcepólo di Fguinario Barone-» , 
gareggiò .circa l’interpretazione di parecchie-» 
leggi col medelìmo, e con altri,, e mallìmccol _ 
Duareno , e poj morto , prelfo dicófiui fu f«p- 
** pellito . / . e "» 7 - ' 

Ceppino Renato, gran Letterato, ed Avvocato eru- 
dito : e quantunque fi folle ritirato per vive- 
re a fc Hello , pure fù f Oracoli .a dar confi- 
gli legali . . c. 27* 

■Corafio Giovanni : fu aflaflìnato , e morto appic- 
_ cato in Tolofa veftito colla fiia Toga di-Con- 
figliere, effendo fiato in ragion civile .affai ad- 
. dottrinato .. . , c.iosì 

- O * 
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Cefi alio Pietro : prima del gran Cujacio fcriilè da- 
Maeftro un aottiflìmo Coni ento a’ primi venti- 
cinque libri de’ Digefti, ove vcggonlì tante bel- 
le oflcrvazioni , tante correzioni , e tanti ac- 
cordamenti di legge c. 243. 

Cttjacio Jacopo : da Maeftro fcriflè ^nella vera, e 
diritta faenza delie Romane leggi, fuperando 
•ogn’ altro Giurilta di Europa. Per invidia fu ca- 
lunniato , e molti ne hanno fparlato , Tua dife- 
sa . Fù fofpetto di refia appo il vulgo , il qua- 
le lo riputa Proteftante con falle conjetture 158. 

^Clemente VI.^ PP. vedi Pietro Roggiero. Z63. 

D ’ 

D A miti ero Giovanni ; Fù ftimato un nuovo Ca-»‘ 
tulio, amando meglio la dolcezza, che la 
maeftà nel verfeggiare ’ c. 106. 

Danefe Pietro : aliai bene apparò la lingua greca 
•da Guiglielmo Budeo-, e da Giovanni Lafca- 

ri . • . . x 244. 

Daniello Arnaldo : è ftimato il primo fra Poeti 
Provenzali dal Petrarca c.10. 

Denfa Jacopo ; Pontefice col nome di Giovanni 
XXII. , quando dovea dirli XXI. c. 1 6z. ragunò 
venti -inilioni*da /pendergli pcf Io racquiftamen- 
to di Terra Santa c. 163. 

S. Dionigi Areopagita , è' Io fteflò che S. Dioni- 
fio , Vefcovo di Parigi, c non già due SS.Dio- 
nifii . c. 177* 

Domenichi Lodovico ; -non vien riputato buon- 
Traslatatorc c. ijz. 

'Dentilo Ugonc: fù Difcepolo del Duareno , e vien 
chiamato da Antonio Fabro , pulito , ed ele- 
gante Giurifta: che che n’abbia detto in con- 
trario il Mornacci • c.290. 

R r Po- 
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Doviat Giovanni: i cenfurató per aver nell’ Irto- 
ria della legge Civile molto traferitto da Jaco- 
po Gottifrè , arrogando a fe per propria la fa- 
tica altrui , { • c. 17 1; .. 

Drummaro Criftiano: pretendono i luterani, elio 
avelTe quelli confutata la tranfuflanziaziòne r 
quando che è faliìlfimo ’ ■ “ • ' c. 52. 

Di/ areno Franccfco : fù il primo fra ttiVepoli del- 
l’ Alciato ad infegnar la legge in Bourges , di 
modo che Budco gli diede ad addottrinare i 
luoi figliuoli, e Jacopo Cujacio confefsò, che 
de’ quattro Francefchi , {blamente il Duarcno • 
piacevagli - c . 78. 

Durando Guiglielmo " detto lo Speculatore: acqui- 
flò il nome di Pater PracUc*. : alcune opere van- 
• no falbamente botto il fuo. nome c. 140. 

Durando Guiglielmo , Nipote di Guiglielmo lo Spe- 
culatore : fù il nome di cortili per parecchi an- 
ni celato botto quello del Zio • c. 143. 

Duranto Giovanni Stefano :- di grandilTìma dotrri- 
- na , per gli libri fcritti de’ Riti della Chicfa-r 
Cattolica • •• ' e. 107. 

. ; e 

E Ccliflì dei Sole : quanto falfamente crede il 
vulgo ignorante , che facendoli sì fatta ovu- 
lazione , reca un trillo annunzio di futuro dan- 
no * • c. 2S3. 

Dimando : fece la Cronaca dalla Creazion del Mon- 
do inrtno al 1212. , quale ebbero lèmprc avan- 
ti gli òcchi S. Antonino , c Vincenzo Bellua- 
cenfe , fcrivendo le loro Cronache : e quanti 1 Ì 4 
no i nomi diverfi di Elinando * ' c. 67. 
Bruto : riftaurò la preffo che perduta difciplina- 
ecclclìaftica per la Francia > • v c. 70. 

E/- 
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ffpence Claudio: convertì Carlo Moline» c. 45- Te°* 
logo di molta dottrina , e rinomanza , e la ca- 
lunniato di ftrcttillìma amicizia con Teodoro 
$eza • * c« 49. 




F Abro Anna di quanta incomparabile dottrin* 
lia tra le donne c \ 14 7 

fabro Guido eloquente Avvocato , ed infegnò a* 
francefi ’1 modo di parlare da perfetto giunfta: 
rinomato per la fua eloquenza *3*- 

Fabro Jacopo , età. appunto un Nano per ellcr pic- 
colo di iua ftatura : fra le tenebre della rozza 
antichità fù il primo a rifchiaxarc i Letterati 
JFrancefì .Tìl fegregato da’ Teologi della Sorbo- 
na dalla di lor Compagnia , come fofpetto del- 
ia refia di Lutero . Morì nel grembo della Cat- 
tolica Chiefa, -quantunque avefle avuto taccia 
di eretico . Non peccò mai in lufluria per tut- 
to ’1 corfo della fua vita . 166 . 

Fabro Pietro, merita qualfivoglia lode, che deefì 
a’ primi gìurifti del Mondo per lo metodo te- 
nuto in eomentar le leggi : morì d J apoplcfia- 
Jn Senato pronunciando un’ arrefto . I (uoi Se- 
meftri fon pieni di pellegrine erudizioni , ed 
intorno alle leggi, che alla critica degli Auto- 
tori greci , e latini . 2 45* 

terrieri Arnoldo mandato dal Rè di Trancia ad 
-aflìfterc in fuo nome in Trento al Conci- 
' lio ' : - * • c. 22 . 

terroni Arnoldo : interprete delle fue leggi Patrie , 
e Scrittore della Storia di Francia . zzi 

terroni Giovanni , ftudiofo intorno alle Storio 
ed in particolare nel ricercar minutamente del- 
l’ antichità, e nobiltà delle Famiglie , e dello 

Ri* lo- 
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loro infegne, imprefi: , cd arme.’ io^' 

Fefta del SS. Corpo del Signore fi pretende da_, 
alcuni , che fofle fiata ifiituita da Ugone di 
S. Caro : ma predo che tutti i buoni Storici vo- 
gliono, che nel 1264. Papa Urbano IV. in Or- 
vieto ne foffe fiato F inventore . . 289. 

Filippo Re di Francia pronunciò fentènza a fa- 
vor di S 'Chiefa per difefa- fattane da Pietro 
Bertrando. 235. 

Filofofanti fot'ftici talora fono fiati autori dello 

refie. . 98. 

liner Oror.zio , fu un gran Matematico , avendo 
fcrirto in tutte le parti di quefia Scienza. 213. 
fioro : fù diveto , e dolciflimo Poeta , ed èloftcf- 
fo , che Drepanio Fioro' : dalla Chiefa di Lione 
renne diputato a confutar gli errori di Gio- 
vanni Scoto -• c. 72. 

foix Paolo : fu uno de 7 piu celebri Legifif della.* 
Francia , e gran favoreggiator de’Letterati : mol- 
to commendato da Cujacio c. 'Z17. 

Torcatelo Stefano : fù antepofto al gran Cujacio 
nella Cattedra della Città di Tolofa , e 11010 
fù de volgari , c illetterati Giurifti ^c. 285. 
Vel Terno Jacopo, ovvero Fornerio , fù figliuolo 
di Mugnajo, propofto nel Conclavi da’ Cardi- 
nali quafi per ifcherzo , fù di coafentimentó 
di tutti eletto Sommo Pontefice col nome di 
Benedetto XI..: detto XII. cart. 1^9. 

Vel Torno Vitale : confutòafiai bene le refie di Mi- 
chel da Cefèna c. 1^4. 

Trcdcgar/o : fcriflè gli Annali , o fia Cronaca delle 
gelte de’ Franeefi , la quale molto tempo fenza 
il nome dell’ Autore fi è veduta per giunta- 
delia Cronaca di S. Gregorio c. 87. 

Frifigenfc : regifirò alcuni errori di Gilberto Por- 
retano commetti contro delia Criftiana Rclir 

gio- 
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glene - ' " e. 99», 

Trodeardo : rinomato Scrittore Ecclefiaftico , per- 
che foflè flato incarcerato , e .fpogliaro da tut- 
ti que’ beneficj , c rendite eeeleiiaftiebe -, chej 
avea “ • c. 88 . 

Fulvio Pietro : compole in verfi , e fu Poeta , co- 
sì leggiadro , facile,, e puro , che venne giudi- 
cato migliore, di Mureto, e di Bellai c. 247. 

- : ' ' . ;• 

G Ennadio : ha chiamato Claudio Mario Vit- 
torino Rettore , quando dovea riputarla 
Rettorico ' e. $x. 

Gcnharo Giuteppe Aurelio : fpiega un pieno (in- 
cero giudizio dì Eguinario Barone c. 65. Mani- 
fefla apertamente quanto Giovanni Doviat avef- 
fe traìcritto da Jacopo Gortifrò c. 171. 

Gerardo di. Borgogna, PP. col nome di Niccolò IR 
depofe l’Antipapa Benedetto, e fece ritrattare 
il iuo errore a Berengario, bruciando gli fcrit- 
ti di Giovanni Scozzclc , detto Erigena . In_*- 
ogni giorno lavò i- piedi a dodici poveri c. 91. 
Gerle no d’ Grleans prima di eflcr- Papa col No- 
me di Silveflro li. fù avverfo alla Chiefa Roma- 
na c. 92. Il primo che avelie fatto parola del- 
la Guerra chiamata Sagra, e fù vero, c legit* 
timo Pontefice ,-c quanto fi è forfè fcritto 
fuo biafimo , fon arzigogoli , e trovati di Sca- 
matici ' ' ' c 94. 

Gerfwe: fù il piu grand’ huorno , che vantaflc la 
Criftianità nel principio del xv. Secolo , eflen- 
do flato chiamato col foprannome di Dottor 
, Ciri (li ani 'jjmus . Fù confufo con Tonini a fo de 
Chempis, e quale fia fiata la cagione di que- 
llo abbaglio . q 1 io» • 

Gi- 
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Giìlio Pietro: fù addottrinato in lingua greca, -e 
latina : e preio da Corfaii di Barbarla , fu me- 
* nato cattivo in Africa c. 247. 

•Gimma Giacinto! fuo abbaglio , feguitando altri , 

. nel credere Cornelio Nipote eflèr di Verona* 
•c. 40. Awifa , che ’l Cardinal Oftienfè folle mor- 
to nel 1,272. , e non nel 1276. fecondo al- 
' tri . ic, 25. 

Giovio Paolo : s’ inganna in credere Lodovico Do- 
menichi celebre Traslatore c. 152. 

Giubbileo iftituito da Clemente VI. ogni cinquan- 
t‘ anni " . . c. 263* 

Giyxifta , qual veramente deefi chiamare perito., 
e perfetto > * <.160. 

Glòtìgni Ranaldo : fù il primo fra' Poeti latini nel 
xvi. Secolo , impiegando infinito Audio per imi- 
tar Virgilio: e (degnò le dignità che dà il Mon- 
do -c. 269. 

- Cotefrido Cardinale, gran difenfcrre della Cattolica 
Chiefa , e predò che maggiore degli Eminen- 
tiflìmi Baronio, e Bellarmini , £.128. 

•Gottì/rè Dionigi :rmeglio di ogn 5 altro ha chiofa- 
to con fomma erudizione tutto il Corpo della 
■ragion Civile , ed oltre edere dato gran Giu- 
rifta, anche fù jipurato per ottimo Lettera- 
to . . c. j7. 

Gotùfrè Jacopo : pubblicò il Codice Teodofiano per- 
fettamente compiuto , ammendato , ed abbelli- 
to con due Comenti i piu letterati , che fode- 
ro giammai in materia legale ; ccnfurato però 
giuftamente da alcuni-, perche ha fparlato dc- 
•- gli Eceledadici r • c. 170. 

Gottifrè Teodoro : (bride de’ Dritti., che ha la-. 
; Corona di Francia su molti Stati d’ Euro- 
pa ■ y ■ • ‘ • c. s*. 

Corea Antonio fù Maeftro di Cujacio , il quale 

• l’ha 



r ha {limato fommamente ' iJ*-‘ 

Gozzelone Giuni ano Federico, PP. detto Stefano X. 
elefle Cardinale Pietro degli Onelli, detto Da- 
miano • ' . • * . ’• - - - • ll6 ‘ 

Graziano : ha tolto preffo che tutta la iua ope- 
ra, intitolata: Decretorum Cemonicorum Colle ft anex 
da Burcard© , e da Ivone di Sciartres c. 184. 
Non fù fratello di Pietro Comeftore ; nè di Pie- 
tro Lombardo ■- c. 251. 

Greco Domenico : Scrittóre della vita di Antonio 



di Govea ’ _ . 

S. Gregorio : la Giunta alla faa Cronaca , c di Fre- 
. degario , quantunque per moho tempo fi è ve- 
duta fenza il fuo nome - c. 87 - 

Gregorio XI. PP. , vedi Pietro Belfortc c. 283. 
Grevio Filippo : buon Teologo ... C. 7 1 * 

Grifànt Guigliclmo't eletto Papa in Vignone, non- 
' eflèndo egìi Cardinale r ed attente , col nomo 
di Urbano V. Unì i Principi Criftiani per 1 * 
Guerra Sagra contra Turchi x e non volle la- 
feiar 1 ’ Abito Monachile , tutto che Pontefi- 
ce c» 144. 

Grofla Giovanni ; fu Carmelìta r e fiorì nel 

1411» 

Groffo Guidone PP. , col nome di Clemente IV. 
Non fu però quel Guidon Papa, avendo quelli 
il cognome Papa e perche alcuni hanno fpar- 
lato di quello Santillimo Pontefice c. 134. 

Gruchio Niccolò , fù Maeftro di Adriano Turne- 
bo :,ebbe contefa con Francefco Pcrionio intor- 
no ali* interpretazione delle opere di Arinote- 
le , e con Carlo Sigonio circa la veri tà delle co- 
fe degli antichi Romani, delle quali egli rima- 
fé al di fopra e. 207. 

Quiberto : Scrìtte fa Storia di Gerufalemme , o fia 
della Guerra Sagra - «• 

Gul- 
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Guibcrto Antonio ; fu Legifta , buon Iftorico , e Cri- 
. .tico ■ C. 1$. 

Guido di Borgogna : fcrifle la Cronaca delle ,ge- 
fte degli Abati di S. Germano c. 130; 

. Guidone : Sommo Pontefice, col nome diCalilto II 
vinfe , e prefe 1 ’ Antipapa Bordino , il qualo . 
con molti fcherni fu trattato . Convocò il pri- 
mo Concilio , detto Lareranenfè , ed operò la 
pace fra 1 * Imperio , e la Chiefa Romana c. 1 32- 

Guidone Bernardo : grand’ Iftorico y in particolare 
delle cofe ecclefiaftichc , tanto che fi’ valle mol- 
to della fua Cronaca Spondano c. 3 J. 

Guiglielmo d’ Alvernia : Sfrjfte .molto , e difputò a 
favor di noftra Santa Fede • - c. 136. 

Guiglulmo di Nanfy : fcrifle una Cronaca univcr- 
lale della C rcaz i° ne del Mondo „c 146. 

Guitmondo Cardinale : quantunque da alcuni non 
fi ftima tale , fù così riverente verfo il Corpo 
di Crifto , che temette femprc non dire*. che 
le fpecie , che chiamanfi Sagramentali fi polla- 
no infracidare, e guadare c. 150. 

. ’ c— 

* 1 - 

I Ars Maria difcepola aftc2Ìonatrftìma di Miche- 
le Montagna, e fù chiamata da’ Letterati lo- 
ro Sorella c. 1 97 - 

Uditivo ; ha fatto vedere, che S. Dionigi Vefcovo 
di Parigi fofte flato lo fìeflò con S.JDionifioA- 
reopagita * -c. 177 * 

Imber ti Giovanni : fciiftè sù le leggi .municipali , 
e dell’ ufo de’ Fori della Francia ; Opera di Pra-, 
tica la piu bella 1 la piu elegante., e la piu lati- 
na - c. 114. 

bemaro: gli eretici ’1 calunniano,, e tacciano d’ in- 
arato al %yo , e di ribello -al fuo Rè , perche 

trop- 
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troppo affezionata a’ Sommi Pontefici , ed alia 
Chiefa Romana . Fu eliliato , meffo in fégreta, 
ed in ceppi, crudelmente accecato , ed ingiu- 
{tamentc depofto della Dignità Vefeovile , fe be- 
ne poi ritornato nel primo flato d' onore e 1 8z ’ 
htemaro di Reims : Teppe molto bene la feienza 
de’ Canoni, e lo cole della Teologia e. 179. 
Innocenzio IV. diede il Cappello roflo a’ Cardi- 
nali nell’ anno 1 244. benché altri dicono foflc 
flato dato Panno Tegnente dal Concilio di Lio- 
ne ; e per tanto fi nota in cjucfto Indice e F 
uno , e P altro , per non eflcrfi avvifato in Li- 
mone di S. Caro , vedi Matteo Egizio nella ferie 
degl’ Imperadoci Romani . . 

Innocenzio V. ,PP. vedi Pietro Monfliers. c. 2S3. 
innocenzio VI. vedi Stefano d’ Alberto -c. 28 *. 
Ivonez il rinomato Vefcovo di Sciartrcs , fù affai 
intrepido , e forte nel mantenere il giallo, e ’I 
convenevole; fù fpogl iato per tanto d’ ogni fuo 
Avere , a legno che mancogti eziandio il pa- 
- me «... • . -c. 1834 



L Ambino Dionigi : per P amicizia con Pietro 
Ramo , falfamente fi è dubitato da alcuni cf- 
ler macchiato di jcfia'j onde b flato commen- 
dato da Cattolici Scrittori: un’arca ricchif- 

finia di erudizione , e riufaì in ogni forte di 
belle lettere * - c. 59. 

Leggi de’ Romani , dì debbono dirittamente in- 
terpetrare per vantaggio delle Caufe , e noru 
già leggerli fedamente per erudizione c. 1 60. Ec- 
cedono tutte altre in equità , giuflizia , difere- 
zione , e bontà ; e perciò fluitate dalle Na- 
zioni del Mondo , con ricevere il nome di leg- 

S s gi 
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; gì comuni . 1 • c.211. 

Letterati quali Protettori aveflcrti avuto c. 192. 
■j . Talora macchiati de’ piu tozzi , c vitupero!! vi- 
zj c. 254. Non fi porfono fapcr inficine tutte 

• le Scienze da uno di elfi, .ma paratamente tra 

loro -• . ■ . • c. 266. 

Levita Benedetto : ha- conimefio varj errori nella 
compilazione del Capitolarlo' di Carlo Ma- 
gno ; - . L: c. 16. 

Libro detto Concordia , ovvero liber Canon um , di qual 
Autore fia , c quante fiano le Concordie c. 182. 

Libro detto P anormia : qual nome veramente ab- 
bia , e chi. ne fia l’Autore ~ ■ c. 185.' 

Linguaggio provenzale, r perche così folte (lato 
chiamato r e quale folte - . c. 300. 

Di Lira. Niccolò : da’ Rabbini apparò le priine_> 
lettere, ma venuto alla nofira Crifiiana Fede, 
s’avanzò molto nello ftudio* della Teologia, c 
vi terminò la Ipofizioné su la Bibbia , conti- 
novata per 3 r. anni c. 209. 

Livio Tito è fiato traslatato nell’ idioma francc- 
fc da Pietro Bercorio c. 234. 

Lombardo Pietro, Maeftro delle Sentenze, notò 
fù fratello di Pietro Conieftore . 251. 

Lesoli» Criftoforo : gran contefa è fra Letterati 
per I4 fua Patria ; di gran domina faenza.*, 
c di memoria firaordinaria , oltre alla, fua co- 
flanza nelle dilfà venture*. c. S 3 . 

Loriotto Pierro: h« ridotto la legge a molti capi 
generali, tutto che fia imponibile abbracciar 
particolarmente tutti i cafi . • ' > 249. 

Luifa , prima difcepola , c poi moglie di Pjetro 

• Abaijardo , come foflc fiato ’l fuccefiò di tut- 
ta la fua vita. 220. 



M Acrobio , quanto malamente fi perfuafe nel 
voler dimoftrare , che i Greci , e partico- 
larmente Omero > avellerò afiài meglio di Vir- 
-• gii io poetato. *■' 'v • v 97 . - 

Hiacri»o Salmonio: ebbe il primo luogo fra Poe- 
ti latini , -ed in particolare in quella forte ili 
Poefia, che chiamali Lirica, a tale che fù det- 
to Y Orazio dc’l'uoi tempi- . - a 7 4 * 

Mairotrio Prancelco : fù il primo , che introduce 
l’Accademia .della Sorbona,' ’8o. 

Mamcrto Claudiano : fu- Filofofo , e Poeta : fi pa- 
lefa -efier l'uo 1 * Inno P auge lingua Glerìofi , « non 
- di Venanzio- »"> • - 47. 

.Manicatort Pietro , detto ComcTtore , ha fcritto la 
- Storia Scolaftica , coHa quale ridufie in com- 
pendio la S. 'Storia -della Oencfi infino al fine 
degli Atti degli Àppoftoli ; ma vi ha framis- 
chiate molte cole apocrife . ^c.250. Non fuFra- 
- tcllo di Pietro Lombardo , Maeftro delle Sen- 
tenze , e di Graziano , Compilatore de’ ; decrcti 
- Canonici. " . - ■ - aji. 

Margherita, Regina di Navarra, gran Protettrice 
" delle lettere , e de’ Letterati , ve fù in verità fom- 
-minimamente addottrinata.- > *92. 

Margherita , altresì Regina di Navarra , fù fcicn- 
ziata , bella , ed eloquente . *c. 195* 

Margherita di Berti, virtuofa Principefla , e mol- 
* to amata dal Marito , e da’ Vaflaili . . - J 9 tf.. 

Martino H. , o Martino IV- -, PP- vedi Simono 
Bria . ' - • - ■ 282. 

Martino detto il Maeftro » fu uno de’ primi ‘Filo- 
foft moiali de’fuoi tempi. 199 * 

Matematica! la fua cognizione fù riputata di gran 

Ss 2 • prò- 



prodigio nel decimo Secolo , in cui a riguardo 
di .tali materie ,'v’ era una Comma ignoran-- 
Z3 • 9 s* 

Maurizio Pietro , rinomato col foprannome di Ve- 
nerabile , cofiahtemcnte foffrì l’ ingiurie , e daiv 
ni , che ricevette (dallo fceLLerato Ponzio ; con- 
* r futò le refie de’ Giudei , e Saracini ; converti Pie- 
tro Abailardo nel i-r 4 <>. r. • ’ ■ _* • *■« . rs 2 . 
Mauro Rabano, non è Autore del libro, de ve- 
’■ filate Cor por is , , & Sanguino Domini ,ma Pafcalio 
Rabbcrro. . . -, - 2X8. 

Mentito Giovambarifta , ebbe fama.4> eloquentif- 
. fimo , e Letterato Avvocato., e non difefe cau- 
. fa, che non folle ftata giqfta » ,i i«6. 
Mille Giovanni , fcriflè con leggiadrìa tutto ciò', 
eh’? neccffàrio al Giudizio, che, chi amali Ra- 
pitale . - .• • • ■ ' 4.U7. 

Moliti eo Carlo: le fuc opere fon piene di errori, 
anzi di beftennnie, centra la Cattolica Chie- 
fa -, quali opere con particolare Bolla fono proi- 
bite da Clemente Vili. , volendo che per V av- 
venire non li concederle .ad alcuno la licenza 
di poterle leggere. Morì Cattolico contra l’o- 
pinione di alcuni . - ^ 44- 

Montagna Michele , faHamcnte cenforató da alcu- 
ni , che i Cuoi Saggi fon pieni di proliffè inci- 
denze, e tramezzi , quando che fù chiamato 
il Talete della Francia. 200 . 

Monfiiers Pietro : PP. col nome d’ Innocenzio V-, 
fù molto addottrinato in Teologia , e molto 
di ciò, che fcriflè , fù mantenuto , c difelo da 
S. Tommafo. ■/ 25 3* 

Montorio Pietro : fù adorno , ed elegante Poetai 
latino, gr/in Filofofante , e feguace di Arino- 
tele . 2 54** 

Morelli Giovanni , quantunque difcepolo di Eraf- 

' mo, 
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mo , egli non apparò colà punto pregiudican- 
te alla fua fama di buon Cattolico , e fù gran 
Letterato , ficcomc furono, e la Moglie, c tre 
fuoi figliuoli, v ' • ✓ • -o 

Moreri Lodovico, abbaglio circa Arrigo di Bai- 
ma, che , folle fiorito verfo il 1360’ c. 23. No- 
ta 1 ’ errore di alcuni Moderni circa la propria 
v. Chiefa di Bernardo Guidone , 35. Avvifa un’ ab- 
baglio grande di alcuni Autori Lnghilefi circa 
la perfona di Guigliclmo Grifant , detto- nel Pon- 
tificato-Urbano V. - . • -145. 

Mornacci, penna di legger 1 ’ opere di DonelLo* 
ftjmavalo un’altro Papiniano, ina dopp averle 
lette , il pafsò per huomg da poco, anzi da-, 
nulla , così nella ragion civile., come in ogni 
forre di letteratura v ‘ ' 290. 

AL tviglierì -Giovanni ricusò gcnerofcmente la di- 
gnità liiprema di Gran Cancelliere della Fran- 
cia, dicendo che tal Carica non era pefoper 
le fuolpallc. 119. 



N Atale Erveo r Scrittore in tutte e tre le Teo- 
logie. .. . o .■ .r . • V • • -‘ v 70. 

ìii% tu Maddalena f Madre di Caterina , cosìfcjen- 
ziate ambedue, eh’ eran dette comunemente^ 
le Mule della Francia .. .. „ . . • • - 191. 

Niccolò 11 ., PP. vedi Gerardo di Borgogna. 91. 
Nifete. Cajo Cornelio : le fue vite degl’ Impcrado- 
ri , falbamente fi filmano da alcuni d’ Emilio 
. Probo. - 39. 

Kiurdo fcrifie della Guerra ira figliuoli di Lodo- 
. • vico Pio. n ^ .2ia. 



O Livario Franccfco di {Iraordinaria dottrina^ 
e coftanza d’animo, eguale a Cacone. Si. 
Ofpidalio Michele ftl Letterato d’ immortai memo- 
ria ,' effondo incomparabile per tante virtù. 202. 
Ottone da Chaftillon : PP. col no.me . di Urbano II. 
Si pretende da’ Padri Benedettini , che ; quefti 
avefse fatto una Bolla , che ’1 Corpo di S. Be- 
nedetto fia in Montecafino , fcommunicando 
coloro , che crcdcflcro .il contrario . Fù 1 ’ Au- 
tóre di condurre a fine la Guerra Sagra perla 
conquida di Terra Santa . ' .-3.14. 

Ouudino-Cafimiro j fol tiene , che *1 Comcntario , 

• che va fra l’ opere di S. Anfelmo, fia di Gu- 
glielmo d’Alvernia. • tyj» 

• > • % * ■ * - i • • . < ' . 

? — : 

P AntaUette Jacopo , figliuolo di padre ciabatti- 
no, e nobilitoflì colla propria virtù, c col- 
le chiare fue azioni . PP. col nome di Urbano 
IV. feommunicò Manfredi . IndulTe 1 * Angelico 
Dottor S. Tommafo a fcrivcr la maggior parte 
delle fue divine Opere . 172. 

Panvinio Onofrio nelle poftille al Platina ha det- 
to cofe , che dan Sovente campo di risponderò 
a’ Scifmatici . * * '94- 

Papa Guidone, creduto falsamente da qpoco pra- 
tici delle Storie pet lo Pontefice ^elemento 
IV. • 134 - 

Papebrochio ftri/fo la vita .di.Califto li. intie- 
ra. 133 - 

Tarenti/10 Bernardo, fù Filofofo , e"Tcologo , e fio- 
ri nel 1 340, c. 36. 
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; Parigino Giovanni , perche commendato tanto da- 
gli Antipapifti v • C. 119. 

"Parigino G unterò , ebbe grido di gran Poeta, isi. 
detrae Efncrico , Scrittoi delle geite di Carlo Ma- 
gnov . 69» 

Velletùerr Jacopo r addottrinato- egualmente in-» 
molte Scienze Capendole fecondo Moro veri 
principi - Infegnò a’ Francefili! modo- piu pur-- 
gato difcriverc e pronunciare nella, di lor lin- 
gua .. - • y - 175.- 

Villici eri Guiglielmo-, eloquentiffìmo del fuo Se- 
colo , proccurò in Yinegia- i: migliori mano- 
icritti , c maff me alcuni in' lingua. Ebraica^ , 
Greca, e Siriaca , fù calunniato 1 falbamente, co- 
me macchiato di relìa , e di libidine . 147. 

Veruni* Gioacchimo per acquiftar fama di elo- 
quente - profatore ,. non’ curò punto la. taccia di 
poco feael traduttore-.. c. ióo.. 

P ino Giovanni, fù difccpolo di Filippo Beroaldo, 
e non di Pietro,- come- vuole il Moreri. 12 x. 
Pipino- Guiglielmo , famofo Oratore Sagro 1 . 148. 
Pire Francefco difeopri. molte cofc in ragion civi- 
le , e nelle- umane lettere r trovò le favole di. 
Fedro „ - , .259-' 

Pitè- Pietro,. per letteratura* non dee cedere ad al- 
cuno, effondo fiato addottrinatiflimo r oltre a" 

• coftumi tanto efcmplari- : ' 255. 

Pitco Pietro confonde Abbone Normanno 1 coll’al- 
tro Abate di Fleurì . c. *: Abbaglio in avere 
' filmato Autore del Capitolario- di Cario- Magno 
Ànfegifo r Vefcovo di Sans . • £.17. 

Poccianzi ha prefo abbaglio in creder Bernardo 
Pàrentino- Fiorentino. •> ^ ! . 36. 

Poeti Provenzali irr quaP tempo fìorificro .. 299 ‘ 
Poiners Pietro, Scrittore di varie cofe v 260* 

Ponzio , da fccllerato mife per rabbia a Tacco , e a» 

fuo- 
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fuoco il fuo Moniftero, c le cole Sacre . 252. 

Borre tatto Gilberto tenuto per lo miglior filofòfo, 
•e Teologo della Francia , quantunque una vol- 
ta folle inciampato per [a via di noftfa S. Fe- 
de . • C. 9 6. 

Pollèvino s’ è ingannato nel titolo del libro di 
. Bernardo Parentino , avendo foritto liber Mi/fe, 
quando era lilium Mifpt , 36. Prende abbaglio 
nel nome , e patria di Guiglielmo di Nanfy . 
146. Fa un’ ecceflìvo elogio di Jacopo di 'Bill ì, 
onde vien moderato dagli eruditi-, fjs. Ha>> 
fcritto , che Pietro Bercorio folle fiorito a 3 - tem- 
pi di Papa Innocenzo V. , ed è corretto dal Vofi 
fio x perche fù lòtto d' Innocenzo VI. 233 * 
Del Pezzo Francefco dopo una perfetta conofcen- 
za delle umane , e divine lettere , .abbandonò 
*jl Mondo con farli Ccrtofino . • 82. 

/r • .*&•-. • • ■ • . 

• ■ ' r . * • • . " 

R Alberto Pafcafio , fu uno degli leciti a con- 
futar le refie di GotefcaJca, detto Fulgen- 
zio . ... 247. 

Rodolfo Glabro, fcrilTè con rozzo {file la Storia-. 
Francefe , ma fù buon’Iftorico , e veritiere, tut- 
to che abbagliato in qualche cofa circa 1’ au- 
torità de’ Sommi Pontefici nelle Diocclì de’Vc- 
feovi . - . 127. 

Hanconetto Emaro , fàlfamen&e di un’enorme ec- 
cello accufato, morì di pura doglia carcerato 
nella Baftiglia , perdendo e la vita , e la (lima, 
non avendo potuto pubblicare de lue ope- 
re . . . ' . | -•> 68. 

R attUno Giovanni , innalzo per la fna dottrina 
• alla Prelìdenza del gran Collegio di Navarra, 
quale poi rinunciò , prendendo l'abito Benedet- 



tino. ~ ' • > 12 z. 

BLc di Francia hanno il privilegio di poterli coin- 
municare con aflamerc il Corpo, c’a Sàngue di 
Gesù Criito tempre , e quando loro folle in-, 
•piacere. ; 263. 

Del Re Lodovico, fu fuperbo , e rigogliofo let- 
terato , di modo che fe la pigliò con tutti i 
Letterati della Francia.- 187. 

Re buffo Pietro, infegnò Ragion Civile, e Sacri Ca- 
noni : non Ibridò però con molta letteratura i 
Tuoi libri legali , perche volle feri ver di colo 
•appartenenti alla Pratica de’ Tribunali . 261. 

Remigio, molto Rimato, quantunque alcuni Co- 
menti col foo nome Rampati , non fi giudicai 
no proprj . ^ - 270. 

Rinnovatori di Scienze', e di buone lettere , per- 
che hati patito perlècuzioni , c ìciagure. 167. 

Rivalilo Aimaro: di molta Rima è la fua Hi fori a 
Juris Civili s quantunque fcritta in età giovani- 
le; e vie piu il -libro /Ingoiare de Uifforia J.uris 
Canonici . • • . . • < c.6. 

Roaldefio Francefco , quantunque avelie infegnato 
con ogni letteratura le leggi per tutte Me piu 
celebri Cattedre della Francia ., non lafciò al 
Mondo memoria delle fue fatiche per modeRia , 
quando che Cojacio , ed Otomanno nelle lo- 
*o contefc fi rimettevano al fuo giudizio . 83. 

Roberto , Conte di Parigi , eflcndofl per forza fat- 
to ungere per Rè di Francia nel 922. fe- ne mo- 
rì dopo tre giorni . ' ’ • *. 70. 

Roberto, fcridè la Storia della prima Guerra Sa- 
.cra a richiefta^ìi S. Bernardo-. 272. 

Roberto Giovanni, fcriflc contro del Cujacio . 122. 

Raggierò Pietro: PP. col nome di Clemente VL 
ilritui ’1 vero Giubbileo ogni 50. anni ; appro- 
priò alla Ciucia Romana la Città di Vignontf , e 
T t fò 
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fu chiamato dottiflìmo Pontefice dal Petrar- 

ca • ’ • 263. 

Rei tu Egidio : gran quiftione fra gli Antiquari , fe 
gli Annali /critti dal Roias, fian tutti fuoi . 63. 
Remane Umberto , annovera/! per uno de’ piu ce- 
lebri Scrittori .. f ' ' - 298. 

Rudets Giuffrè , s’ innamorò della Contefla di Tri- 
poli fenza vederla, ed avendo navigato fino a 
Tripoli , ammalato, in nave , morì in pre/enza 
deila faa defiderata Contcflà, ‘ : ias„ 



S Alvato Lupo , è lo fte/fo che I- Abate di Fer- 
rieies , e/Tendo eguale la fomiglianza dello fti- 
fr- ' * 189. 

Samuco GliiglielmOy' fipruova’ che fo/Ic ftatoScrit- 
tor Fraricefe . t 148. 

Sanefe Siilo , dice che Pietro M^nicatore avcfle_» 
framifeh tate molte co/è apocrife nella fua Sto- 
ria Scolaftica . -.350. 

Sangela/ia Medino, per Io poetar nella paterna! lin- 
gua ,'fù detto l’Ovidio Francefc. A 'c < 199. 

Scrittori di cofe Sacre veftivano di bianchi/fimi 
lini. 1 \ < ■ , v j .10. 

Seguier due Pietri, quanto fofièro frati di rino- 
manza per aver molto profittato nelle Scien- 
ze* - 26 j. 

Sidonio Apollinare , quantunque Scrittore di pu- 
ri filmo , c leggiadro ftile, pur i Critici v’ han 
.trovato qualche pecca nelle fue opere. 19. 
Sigeberro , Autore di tante menzogne , -quante 
gliene fcuopre il fiaronio . -92. 

Sigtberto 1, fan cattivo giudizio di tal huomo al- 
cu ni Autori de’ Scrittori Ecclefiaftici , c per l’op- 
pdlito i Luterani , e Calvinifti l\ han per San- 

. ' to. 
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to. % 278 ‘ 

Silveftro II., PP. vedi Gerberto d’ Orleans. 9*. 
Simone Riccardo nella Tua Critica al vecchio Te- 
ftamento non perdonolla a perfona del Mon- 
do, eccetto che a Francefco Vatablo., *S. 
$irmondo Jacopo ha ftimato effer due S. Dioni- 
gi, quando che fi pruova eflèr uno . 177 . Fi 
diligentilfimo Inquifitore delle fatiche degli an- 
tichi Autori ' * lS - 

Rollio Cajo , perche detto Conte. 42» 

Sorbirla Roberto , iftituì .il tanto rinomato Colle- 
gio della Sorbona , ingrandito poi dal Cardinal 
Ricchelieu: feriffe con rozzo, c- baffo fide al- 
cuni libricciuoli divotiilìmi , e colmi di pietà' 

criftiana - • • ■ ; 

Specchio Morale del BcIIuacenlè fi ftima , che fol- 
le fiato di un altrò Vincenzo affai piu moder- 
no, il quale avelie voluto ridurre in compen- 
dio i’ opere di S. Tommaio. ' 294 . 

Spondano nel comporre i fuoi Annali fi è valuto 
molto della Cronaca de 5 Romani Pontefici Scrit- 
ta da Bernardo Guidone . c. 35 ., 

Stefano X., PP. vedi Giuniano Federico Gozze- 

lone.' • • : 

Stretto Jacopo , affai povero letterato : traslatò 
molte opere di Aditotele nella latina favel- 
la . 17<J - 

Strologia : Chi ne’ primi Secoli rozzi di lettera- 
tura attendeva a quefta Scienza , e alla Mate- 
matica, era ftimato Mago, c Stregone. 9 5» 
Srrlpicio Severo , vien confufo con Sulpicio Severo, 
vigefimo fettimo Vcfcovo di Bourge» , che fù 
.• Santo . *76. 

Sufa Arrigo, rinomato col nome di Cardinal’ O- 
• ftienfc, fù gran Giuriftà. *4* 



T t z 
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T Riduzioni: non fi dee punto prezzare quei 
Traduttore, che fta appiccato mai Tempre 
alle parole di colai , eh’ egli traduce . i 54. 
Tillct Giovanni fcriflè portualmente delle leggio 
c de’ collii mi de’ Franccfi .. Furono, due Fratel- 
li , ambedue chiamati Giovanni , e Letterati 
egualmente, c morirono nell’ iftefla luogo, nel 
medefimo mefe, ed anno. , 123. 

Tiraantllo Andrea , malamente Creduto di pcca_ 
dottrina, e che r.on fia Giurifta erudito , quan- 
do che è fiato chiamato il Caton de’fuoi tem- 
pi • 11 trattato delle leggi Connubiali è '1 piu 
fiimato dell’ altre Tue fatiche, c. ir. Ha prclb 
abbaglio in dire , che Pietro Gomcftore follo 
fiato Fratello di Pietro Lombardo, Maeftro del- 
le Sentenze , c di Graziano , Compilatore de’ De- 
creti Canonici. - 25 r. 

) Talcfa»o Pietro Gregorio , ha trattato preflb che 
di tutte le Scienze con maravigliofo giudizio, 
e dottrina , ma non ottenne onori • della To- 
ga , per cflèr piu atto ad insegnar dalle Catte- 
dre, che a render ragione ne'Tribunali. 265. 
Tomafio Jacopo fcagiona ’l Bclluacenfe di ogni 
pecca di rubaiUcnto . ' 292. 

S. Tommafo fù indotto a Ieri ver la maggior par- 
te delle fue divine Opere da -Papa Urbano IV. 
Compofe 1 ’ Uficio del Corpo del Signore . 17 3 * 
289. Malaménte pretendefi , che ’l Belluacenfej 
• ave Uè copiato da S. Tonmiafo , o che quelli 
avelie trascritto da quello , • t. 29 3 * 

S. Tommalo Becheto , detto il Cantuarienfe , fù 
difefo gagliardamente da Pietro Blefenfe , ma- 
odiato dal Re , fù per fua cagione martirizza- 
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roi ' * 239. 

Tofano Jacopo riduflc a perfezione il Leflìco Gre- 
co . 176. 

. Trireinio , prende abbaglio di creder due Lupi, 
uno Salvato, e l’altro l’Abate di Fcrrieres , ol- 
tre agli errori in particolare a ciò, che appar- 
tiene alle Croniche. 189. 

Turnebo Adriano , riputato tra’ Francefi Capo de’ 
Critici: e citandoli in Germania dalle Catte- 
dre , i . Maeftri fi fcappellavano per onore. So- 
pra tutte l’ Opere fono in iftima Adverfaria. c.4, 

* » • 

V 

/ 

V Alente Germano, ha fatto conofcere , quan- 
to Virgilio aveflè fuperato , c vinto i Gre- 
ci . ' 97. 

Valla Niccolò , nell’ efercizio della carica di Con- 
figgere, confcfla aver avuto di bifogno di ela- 
minar- fovenre le piu difficili , ed intrigate leg- 
gi de’ Romani a‘ Popoli,, quantunque avellerò 
coftoro altre municipali leggi. zìi. 

De Valcis Margherita , aliai Scienziata , c Protet- 
" trite vera de' Letterati . 1 92. 

Varanio Valcrando , fcriflè un Poema eroico delle 
gefte della gran Giovanna d’ Are. 287. 

Varrone pubblio Terenzio, detto Atacino, fil gran 
Poeta eroico . 268. 

Vdtablo Prancefco ,/vien lodato alfai perle poftil- 
le alla S. Scrittura, tranne ciò , che non vi ap- 
provarono i Teologi della Sorbona. 85. 

Venanzio non è Autore dell’ Inno , Punge lìngua. _» 
Gloriofi . . - ' 47V 

Verdala Arnaldo , fù riformatore per tutta la Nar- 
bona de’coftumi , e delle leggi degli hnomini 
di quella Provincia. 21. 

Vi- 
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Vignone, Città, fu appropriata alla Chiefa Ro- 
mana per contratto fattone con Giovanna Pri- 
ma. Regina di Napoli, e di Sicilia. 263. 

Vineto Elia, affai buon' Iftorico, c molto commen- 
dato da’ Letterati . - 1 c.65. 

Vittorino Claudio Mario , fe folle fiorito nel Seco- 
lo d’ Agufto , potea compararli a’ migliori O- 
ratori, e Poeti. > -51. 

Vittorino , o Vittorio di Limoges, ha fatto il Ca- 
none Pafquale , molto commendato per lo cal- 
colo efatto della Pafqua - 29S. 

Vorilonoo Guiglielmo , ebbe gran fama d‘ erudizio- 
ne, difendendo a favor de’ Francefcani una con- 
troverfia contro de’ Domenicani de Sanguine — > 
r Chrifti~ -1JO. 

Volfio Gerardo , crede Amalrico Augieri Bologne- 
fe , quando che è Francefe . 9. Nota tal vol- 
ta il Polfevino di alcuni abbagli . 233. Stima 
che ’1 Belluacenfe avelie copiato molte cofc da 
Guiglielmo di Malmesbury , ma fi pruova il con- 
trario..". ' ' ' * * . *92. 

Umberto Monaco Benedettino * e poi Cardinale , per 
ifeoprir 1 ‘ infidie , ed errori de’ Greci , rraslatò 
di greco in latino la lettera degli fcellerati Mi- 
chele Cerulario Patriarca di Coftantinopoli , 
e di Lione , ArciVelcovo di Aleria. .. 296. 

Urbano II. PP; vedi Ottone da Gaftillon. 214. 

Urbano IV. PP. vedi Jacopo Pantaleone. 172. 

Urbano V. PP. vedi Guiglielmo Grifant . 244* 



. EMINENTISSIMO SIGNORE; ' 

P Er obbedire a’ pregiatiflìmi comandamenti di 
V. E. ho letto due dotte fatiche dell’ Abate 
D. Giotèppe Cito , la prima intitolata : Notizie-^ 
letterarie , ed ijiorichc intorno ad alcuni illujlri h tu- 
rni ni del Reame della Francia ; e P altra , detta : Ra- 
gionamento di Pietro Corneille su ’l Poema Drammati- 
co , portato dalla Francefe nella noftra Italiana fa- 
vella dal mentovato Autore . In ambedue non fola- 
mente non vi ho rinvenuta cofa , che avverfa fia a' 
S. Domini della noftra Cattolica Religione , all’ Ec- 
clcfiaftica difciplina r ed a’ coftumi t ma vi ho am- 
mirato nella varietà dell’ argomento un’ ingegno- 
fo modo*,, e faciliflìmo da fpiegare tante contez- 
ze non volgari > c di non picciol carato con fo- 
piaftina erudizione , e con purgatiffitno dialetto 
tolcano ( folito carattere- dell’ Autore) da profit- 
tare chi che fia. ónde ftimo , le cosi parrà a V.È. 
che li pofla dare alle ftampe per vantaggio della 
letteraria Repubblica. Napoli a’5. Maggio del 173* 
Di V. E. 



, v . Umilift. dìvotìfs. , ed obbedì enti fi. Servidori 
Ciro de Altcriis. 



ILLUSTRISI , E REVERENDISS*. SIGNORE 



P Er obbedire a’ riveriti ordini di V.S. III. ho 
feorfo le Notizie Letterarie , ed Iftoriche in- 
torno ad alcuni huomini .Illuftri del Reame della 
Francia dell’ Erudito Giureconfulto Napoletano 
Abate D. Giufeppe Cito : a .cui s’ aggiunge uiu 
Ragionamento su futilità, e su le parti del lot- 
ta Drammatico di Pietro Corneille , portato dal- 
ia Francefe nell’ Italiana favella del riferito Au- 
tore ; qual’ Opera è si lontana dall’ offendere il 
Dritto Reale , che anzi per effere di una varia , 
e moltiplice erudizione di cole non volgari appie- 
no ricolme , e per la nobile idea , che porge di 
rinomati Scrittori-, tale da me li riputa , .che mol- 
to alla Repubblica Letteraria fia giovevole , onde 
polla degnamente mandarli alle (lampe , quando 
però altrimenti non fembraflè ad Y. S. 111. , al di 
cui alto , e dottiffìmo. intendimento fottopongo 
quello mio qualunque giudizio , nel mentre le 
fo profondiflima riverenza. 

Di V.S. 111. 

. * '* ' •> 

Napoli 20 . Aprile . 17 . 38 * 



*• Umllìfs. y e cTivoiìfs.'Ser'O. Olbligatìfs* 
Niccolò Alfano . 



RAGIONAMENTO 

Su 1’ utilità , e &u le parti del Poema 
Drammatico , 

DI PIETRO CO R NE IL LE . 

Tortati dalla Tranzefc nell' Italiana favella 

•D A X X’ A B A T E 

GIOSEPPE CITO* 




Uantunque dica Ariftotelc , che ’1 fo- 
to fine della Pocfia Drammatica- 
fia di piacere a gli Spettatori , e che 
la maggior patte di sì fatti Poemi 
lor fian piaciuti : nientedimeno bi- 
fogna confortare , che molti d erti 
’ non han punto ottenuto il findel- 
l’Arte . Non bifora pretendere ( aggiugne quello Fi- 
lofofo ) che tal genere di Tot fa ne dia qualunque — . 
fona di piacere , ma fellamente quel che gli è proprio . 
E per trovar quello piacere cne gli è proprio , e 
- darlo a gli Uditori , fa di meftiere accomodarli 
a’ precetti dell’Arte ; cd al di lor diletto fecon- 
do le regole. Egli è poi certo, che vi lìan de’ pre- 
cetti , pollo che fe ne dà l’Arte’, ma non è cer- 
to niente , quali elfi fiano . S accordan tutti nel 
nome, ma lcordan nella cofa ; e fe convengono 
nelle parole , contraftan molto nel lignificato. 
Che bifogni ortervar 1’ unità dell' Azione , del 
JLuogo , e del Tempo di ventiquattt’ ore., non è 

À chi 





chi ne dubiti : ma non è ima picciola difficolti 
il fapcrc , che fia queft 5 unità d' Azione ; e fin_* 
.dove fi può llendere quell'unità del Tempo, e del 
Luogo > Che fa d’ huopo eziandio , che T Poeta- 
tratti il fuo foggetto fecondo ’i verifimilej, e ’1 
ncceflario, dille Aditotele, e tutti i di lui inter- 

{ >reti ripeton le medefime parole : ma quelle fon 
or partite cotanto chiare c intelligibili , che non 
v’è alcun di loro, che n’abbia detto piu di lui, 
e che fia paflato ad cfam inare , che fia quello ve- 
rifimilc, e quello necclfario . Molti ancora han> 
si poco considerato quell’ ultimo , che da Arino- 
tele non s’è fcompagnato mai dall’altro, fenoli 
fe una lòia volta, che parlò delia Commedia : che 
lì fono innoltrati fin’ a llabilire una malfima fai- 
fiflìma, Che lì fogna che'l [oggetto dì una Trc.gtdìeu^ 
fa vtrifmile : applicando , per si fatta maniera al- 
le condizioni del foggetto , la metà di ciò cho 
Arillotele dille ’ richiederli nel trattarlo . Non è 
impcrtanto , che non fi polfafare adatto una Tra- 
gedia d’ un foggetto puramente vcrifimile : dan- 
done egli per clemplo la Flora d’ Agatone , nella 
quale i n- mi, e gli avvenimenti cran di pura in- 
venzione; così come collumafi nelle Commedie. 
Ma i foggetti gravi , che muovon fortemente le 
palìioni, le in clli non contrapporranfi alla vio- 
lenza le leggi del dovere , e a teneri moti del lin- 
gue : pallernn fpmpte i confini del vcrifimile;. nè 
trovcran credenza alcuna negli Uditori, fe nqn faran 
follenuri , o dall’ autorità delia Storia , che poten- 
temente. perfuade , o da una opinion comune , che 
avrà già antecedentemente ptrluafi gli llelfi Udi- 
tori a credergli interamente. Non è egli verifimi- 
Je , che Medea avelie ammazzati i proprj figliuo- 
li che Clirennellra faccllò affiilTinare il Marito: 
clic Orcfte avelie uccifa a colpi di pugnali la llef-. 
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fa Madre; ma leggendoci fai fatti nelle Storio,' 
non truovano in rapprelentandofi difcreden7a ve- 
runa. Non è ne vero, ne verifimilc , che Androine- 
• da cfpoita ad cfler divorata da un nioftrp mari- 
no, folìè fiata liberata da un tal pericolo da un 
Cavalier volante , che tcnea l’ale a i piedi: ma 
quella è una Novella creduta da gli Antichi : ed 
avvegna che di tal favola pervenuta alla noftra 
notizia , non fi conturbi perfona in vcggendola 
fui teatro; non ci farà pertanto permeile» d’in- 
ventare su si fatto efemplo . Imperocché quel che 
la verità , o l’ opinione ha fatto ricevere , farà Tem- 
pre rigettato', ove non avrà altro fondamepto 
che una fomiglianza a quella verità , o a quella 
opinione . Donde fi molle lo fteflo Ariftotele a 
dire che i fioretti deriva n dalla fortuna , che cagio- 
na le ftravaganze , non dall ’ Arte , che le inventa ? 

_ giacche la Fortuna è 1’ afloluta padrona di tur- - _ - 

ti gli avvenimenti: e ciò , che le piace di rap- 
prdcntarne, ne lulinga con una certa occulta difela, 
per farne intraprender quel che non è di Tua in- 
venzione . Così le antiche Tragedie fi lòno ag- * „ 

girate intorno a poche famiglie ; perche a poche 
famiglie erano accadute cofe degne d’ una Trage- 
dia . 1 Secoli a noi vicini ce n’han provveduto a ba- 
ftanza , per trapafTar quei termini , e non farne 
piu camminare su lt pedate de’ Greci ; ma , per 
mio avvilo, non ne han data la libertà d’ allon- 
tanarne dalle di loro regole . Egli bifogna , fe fi 
può , accomodarne con quelle , ed adattarle a' 

, tempi noftri : acciocché , fe 1 levar che abbiam 
noi fatto de' Cori, con obbligarne a riempiere i 
noftri Poemi di maggior numero d’Epifodi, eh’ è 
qualche colà di piu di quél eh’ eglino praticava- 
no ; non ne faccia fvariar dalle di Jor maftìmo* 
avvegnaché fvariamo dal di lor’ ufo . 

A a . -E adun- , 
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£ adunque necefTariflìmòfapere quali fìan cote^ 
ite lor regole . Ma per nortra difavventura , Ad- 
itotele , ed Orazio dopo lui y ri hanno ferir to mol- / 
Co ofeuramente , ed a tale clic, hann’ avuto bifo- 
gno d’interpreti: ed a. quanti ne fono ftati fin_» 
qui, è piaciuto Spiegargli. , o in Gramatica , o in 
Iilofoha: e porto che ave va n- piu ftudio , e. {pecu- 
lati va che fperienza. del Teatro ; il leggergli nc 
può far si piu dotti , ina non darne molto lume 
per farne riufeir buoni comici. 

M’ arrifchicrò io a dirne qualche cofa dopo aver 
fatigato trent’ anni su la Comica : e dirò fem- 
pliccmente i miei fentimenti fenza volontà di 
gòntraftar con alcuno, che mi obbligale a man- 
tenergli ; e fenza pretender die perlona del Mon- 
do laici- la propria per feguitar la mia opinione. 

E cosi-, quel che no accennato nel principio di 

J uefto Ragionamento , Che la Yoe/ia Drammatica 
a per fine il fola diletto degli Spettatori , non è per 
volere abbattere oftinatamente- coloro , che pen- 
£ano ingentilir l’Arte, col darle per {oggetto co- 
sì 1’ utile , come il dilettevole . Quella difouta-. 
farebbe ancora inutilirtìma ; giacche egli è im- 
ponibile di piacere fecondo le regole , che noiu, 
ie ne ricavi eziandio molto dd profittevole . E’ 
vero che Ariftotele in tutto il tuo trattato del- 
la Poetica, non ha fatto d’efla mai parola, eh’ 
egli non abbia attribuita 1’ origin della Poclìaal 
piacer, che fentiamo in reggendo imitar le azio- 
‘ ni de gli haomini ; che non proferifle la parto 
del Poema, che riguarda il Soggetto, a quella che 
riguarda i coftumi , per contener la prima ciò che 
abbraccia il piti , che fon le Agnizioni , e le Pe- 
ripezie» .che non faceflè entrar nella diffinizion-» ' 
delia Tragedia , la grazia della Locuzione, colla 
quale è comporta : c che finalmente non irtimaf- 
. - • . ’ fc 
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l e piu la Tragedia del Poema Epica, tra per aver 
ella piu di decoro efteriorc j oltre all' aver la Mu- , 
fica che diletta gagliardiflìmamentc , e pcrdie ef- 
fondo piu brieve , o men diffufa , U piacer cho 
arreca c piu perfetto. Ma non è niente mcn ve- 
ro , che Orazio a’ infègni , che non polliam piacer 
ftai a tutti , ove noa mirchierem l' utile col dol- 
ce; e che la gente grave ed affamataci vecchi, 
e gli amatori della virtù , fi ltomachcrebbero , 
Tempre che dal diletto non poteffero trar niente 
di profitto. \ .... 

Centuria ftniorum agitati! expertia fr/tgis . 

Così , quantunque 1' utile non entri nel Poema 
Comico,, che fotto la malchera del dilettevole; 
non lafcia pertanto d’eflèrvi uccellano E- gio- 
verà affai meglio il diiàminare , in qual maniera 
può in tal Poefìa aver luogo* che agitar ( come-» 
ho già detto) una qucltione inutile intorno al— 
l’ utilità d’ ella . Stimo adunque die vi polla aver 
luogo per quattro maniere.. 

La Prima : per le Sentenze e Morali infegnai* >_ 
jnenti,. die poflon diffeminarvifi quali da per tut> 
to . Ma fa di meftiere' tifargli fobriamente , c non 
valercene che di rado iu difcorli generali ; o pur 
non portargli molto in lungo , particolar mento 
in facendoli parlare una perfona appallionata ,- o 
che fe le faccia rilponder da un’altra ;. non do- 
vendo aver minor pazienza per afcoltargli , cho - 
ha quiete d’animo per concepirgli, c per dirgli.' 
Nelle deliberazioni di cofe di .Stato , dove huom 
prudente chiamato a confìglio da un Re ,fpiega 
pofataitìentc il fuo parere ; sì fatte moralità haa 
_ ben luogo piu diffulamcntc. Ma fopratutto è ben 
fempre ridur la Tefi all’ Ipoteli : ftimand’ io me- 
glio far dire da un pcrfòuaggio Comico .. £’<i wor 
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iti dà molta o. V intjuìeìudhe , che V amore apporta molta 
» inquietudine agli animi , che fignoreggia . 

Non c perciò , eh’ io volelfì in tutto e per tut- 
to sbandire quell' ultima maniera di favellare su 
le malTìme della Morale, e della Politica : giac- 
che tutti i miei Comici Poemi rimarrebbero ftor- 
■piati e manchevoli , fe le «"-avelie a toglier si £&- 
to parlare eh' io v’ ho talor melcolato : ma noru 
l’ho tirato ne pure una volta a lungo , lenza ve- 
nire al particolare : altramente farebbe flato uro 
di que’ luoghi che chiaman comuni , che avrebbe 
fenza dubbio fafliditi gli Spettatori : facendo fo- 
Ventemcnte quella oftentazion di maflìme mora- 
li languir 1’ Azione , e quel che a chi recita , può 
felicemente riufeire ; oltre all’ aver Tempre a teme- 
re non fia quello un di que’ ventofi c vani orna- 
menti che Orazio n’ ordina di sfuggire . 

Confederò nondimeno che i difeorfi generali fan- 
fi fpeflè volte con grazia , ove quegli che gli fa, 
eia perfona che gli afcolta han tutti e due 1' ani- 
mo lieto , e tranquillo ; per poter aver 1’ uno il 
comodo di dirgli , 1’ altro la foflerenza d- afcol- 
targli . Nell’ Atto quarto della Mìlite } la gioja che 
3ha Mìlite per ellère amata da Tirfi, le fa tolerar 
fenza noja l’ammonizion che 1^ fa la balia /cer- 
cando sfogar quel talento , che Orazio attribuilce 
a’ vecchi di volere- ammaeftrare i giovani : ma s’ el- 
la fapeva , che Tirlì limandola infedele , davano 
perciò difpcrato, coni’ ella fentc in appreflò ; non 
ne avrebbe fopportati quattro verfi . Alcuna vol- 
ata ancora si fatti difeorfi fon neceflarj per ifpie- 
gar qualche fentimento , allor che i ragionarne nti 
non -lì poflon fondare su le azioni particolari di 
coloro de’ quali fi parla . Ródoguna nell’ Atto pri- 
mo, non avrebbe faputo giuftificar la diffidenza, 
ch’ella avea di Cleopatra , lenza accennar la po- 
ca 



ca* finceridt , chehann’ ordinariamente le reconci-» 
liazioni de’ Grandi, dopo una gravilììma oftefai 
perche apprcflb al trattato di pace non avcaquc- 
ita Rcina fatto cofa che poteflò cagionar folpct- 
to d’odio in quella, che vuolche ’l tenga anco- 
ra nel cuore . La ficurczza che prende Milite nel 
quart’ Atto della Continuazione del Bugiardo , su i 
primi atteftati d’amore , chele fa Dorante , eh’ el- 
la non avea veduto che yna fola volta; non fi può 
foftenere , che su la facilità e prontezza che han. 
due amanti, eflendo infieme ; in dar credenza a. 
ciò che fcambicvolmente fi dicono* E que’ dodi- 
ci verfi che fpiegan tal moralità in termini gene- 
rali piacquero a fegno, che molti Letterati han_»- 
poi degnato tenergli a mente . Ne troverete ne’ 
miei Poemi degli altri di tal fitta : ma la fola re- 
gola che vi fi puoftabilire, è , che bifogna limar- 
gli giudiziofamentc ; e fopra tutto mettergli in_» 
bocca a perfone,che abbian l’animo quieto, cj,'. 
• che non fian punto molli dal calor dell’ azio- 



ne . * : 

La feconda utilità del Poema Drammatico li 
ricava, dal dipingervi al naturale ivizj,e le vir- 
tù : il che non fallirà mai, quante volte farà la 
dipintura perfetta : ed ove i delineamenti fararn» 
così proprj , che non ne nafea confufione , donde 
fi polla prendere il vizio per virtù; perche allo- 
ra > fi farà quelta amare , quantunque difavven- 
turata ; e quello abborrire , tutto che trionfante. 
Donde gli Antichi fi fon folam ente contentati di 
quella fem plice dipintura , fenza darli briga di fa* 
ricompcnfar le belle azioni , e punir le abbomi- 
ncvoli . Clitcnnellra , e ’l fuo adultero amnfiazza- 
• no impunitamente Agamennone ; Medèa fa il fi- 
ntile de’ proprj figliuoli, ed Atrèo di quei del fuo 
fratello Ticiìc,' tacendogliele ancora mangiare^ 

E fi 



* 

X s’è vero, che a ben COnfiderar quelle azioni.; 
eh’ dettero Eglino per la cataftrofe delle di lo- 
ro Tragedie, non furon ette che gaftighi di gra- 
viflìme colpe; pur’ è vcrittìmo , che furon piu del- 
le colpe , abbominevoli i gaftighi . Tiefte s’ era gia- 
ciuto colla moglie del Fratello; ma la vendetta., 
che ne fa quefti, -ha qualche cofadipiu fpavente- 
vole , che non ebbe quell’ adulterio . Giafone fu un 
perfido, in abbandonando Medea a chi era tanto 
obbligato ; pure ’l trucidargli i figliuoli avanti gli 
occhi ha piu dell’orrendo . Clitenncftra poteva ben 
dolerli delle concubine , die li condotte Agamen- 
none da Troja ; ma non aveva egli tentato d’ uc- 
ciderla , coni’ ella pofe ad effetto . E cotefti Mae- 
(tri dell’ Arte 'lian giudicato il delitto del di lei 
figliuolo Orefte, che 1* ammazzò per vendicar fuo 
Padre , anche piu grande di quel della Madro ; 
giacche Dolergli le Furie vendicatrici per tormen- 
tarlo , lenza darne alcuna a fua Madre , che la 
fan godere in pace col fuo Egifto del Regno d’ un • . 
.Marito che avcya affafllnato. ‘ ••• 

11 noftro Teatro .difficilmente ammette sì fiat- ^ 
ti foggetti - Il Tiefte di Seneca non è ftato mol- 
to fortunato . Maggiore applaufo ha avuto la fua 
Medea : e pure a voler dir vero , la perfidia di 
Giafone ,e la violenza del Re .di Corinto fan pa- 
rer Medea tanto ingmfta.mente opprefla , che gli 
fpetratori di leggieri s‘ appalfionan per lei ; econ- 
lìderan la fua vendetta per una giuftizia , che fc- 
ccfi colle proprie mani di coloro che 1’ aveano 
oppreffata. 

E quella è quella paftione,che pigliali tanto.volen- 
t-ìeri da virtuofi, che gli ha obbligati a finir d’aK 




cicli* Arte : ma un* ufo che abbiam noi abbraccia- 
to ; e del quale ognuno potrà ufeire a fuo rifehio. 
Tal' ufo era ancora a’ tempi d'-Ariftotele : e può 
Ilare che non gli piacefiè molto , giacche dillo 
Di non farne fttrna che per la fiacchezza del giudizi* 
degli Spettatori ; e che coloro che l' ha» praticato , fi fo- 
no accomodati al gufilo del popolo , ed hanno fcritto fe- 
tondo 7 defiderio della di loro Udienza . In fatti è cer- 
tilfimo , che non fapremmo vedere fui noftro Tea- 
tro un diritto, e leal'huomo ; lenza delìderargli. » 
amica la Fortuna, efenza rammaricarne de’ fuoi 
travagli . E fe mai il vedeffimo reftare opprelTò, 
ce ne partiremmo melanconici , e con illizza con- 
tro dell' Autore, e de’ Rapprefen tanti . Ma ovo 
l’avvenimento è riufeiro lecondo ’l nollro delìde- 
tio, e eh' c Hata la virtù rimunerata, ce ne fiam 
partiti pieni tutti di gioja,-e interamente fóddis- 
fatti ; così del Poema, come di coloro che ’l rap- 
prefentarono . Sema che i felici luccellì della vir- 
tù , non oftanti i pericoli , c le traversìe di con- 
traria fortuna , ne incitano ad abbracciarla ; ed 
i funefti avvenimenti d’una fcelleraggine , o &’ u- 
tia tirannìa, fon’ atti ad accrefcere in noi il na- 
turale orror che v’abbiamo, coll’ apprenfione di 
fomiglianti feiagure . 

E quello è quello in che confiftc la terza utìlit J 
del Teatro: come la quarta, nello fpurgamento del- 
le palììoni 1 per mezzo della compallìone, e delti- 
more. Ma poiché questa utilità è propria della*» 

” Tragedia , mi fpieghcrò fu quell’ articolo nel fe- 
condo volume, dove tratterò della Tragedia in_» 
particolare ; e men palio ad claminar le parti, eh’ 
Ariftotele appropria al Poema Drammatico . 

Ho detto al Poema Drammatico in generale , ■ 
quantunque in trattando Aditotele quella mate- 
ria , egli non parli che della Tragedia ; tra pcr- 

B che 
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che quant’ egli ne dilTe, conviene eziandio allaj 
Commedia : e per non ellèrvi altea differenza fra 
quelle due fpczie di Poemi , che nella dignità de’ 
Perfonaggi r e delle azioni ch’eglino imitano t 
non nel modo d’ imitarle , nè nelle cole cho 
fervono a quella imitazione .. 

* 11 Poema è comporto di due forti di parti : l’u- 

nc fon dette parti di quantità r o d‘ eftenlìonc r 
ed Arinotele ne annovera quattro , cioè il Prolo- 
go, l' E pilo dio, TEfodo, e ’f Coro-; l’ altre pot 
fon chiamarli Parti integranti r che trovanfiin cia- 
feuna delle prime , per formare un lol corpo con 
ellè » Lo Hello Arillotele ne numera fei , cioè il 
foggetto , i collumi , i fentimenti , la dizione^ , 
Ja tnulìca , e P ornamento del Teatro - Di quelle 
fei non v’ è , che ’I foggetto , che dipende pro- 
priamente dall’ Arte poetica il* ben coftituirlo : 
1’ alrre han bifogno dcJPajuto dialtr’ arti r cioè i 
cqfiumi della Morale , i fentimenti della Retto- 
ria , Ja dizion della Grammatica ; e I’ altro 
due parti han tutte e due le proprie arti r nelle 
quali non è nccelfario che fia il Poeta ammae- 
strato , potendoli fupplir da altri che da lui j c 
perciò Arillotele non trattò d’ erte - Ma porto 
che bifogna , che 1 Poeta Hello metta in efecn- 
zione ciò che appartiene alle quattro prime , gl» 
è aleutamente neccrtaria la cognizion di quel- 
X’arti, dalle quali elle dipendono; o almeno ch’e- 
gli abbia ricevuto dalla Natura un lenfo comune 
fortirtìmo , cd altiflìmo , per fupplirne il difetto . 

Le condizioni del foggetto fon diverte per la 
Tragedia , e per la Commedia . Io non parlerò 
prefentemente , che di quelle , che s’ appar- 
tengono a quell’ ultima , definita femplicemen- 
te da ArirtoteJc per Una imitazien di perforiti» 
tajfe e barattiere ( nc voglio imbarazzarmi a di- 
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re, clic sì fatta diluizione non mi foddisfi per 
piente : ma porto che molti Scienziati han det- 
to che ’1 di lui trattato della Poetica non è a noi 
pervenuto intero ; vo’ credere , che dentro a quel 
che ’l tempo n’ ha tolto , vi fi trovava una.de- 
•finizion più perfetta . •• 

La Poefia Drammatica , fecondo lui , < una imi- 
tazion delle azioni i e qui fi ferma alla condizion 
delle perfone, fenza dire quali dcbban’ertèr que- 
lle azioni . Comunque n fia , la definiziono 
avea riguardo all’ ufanza de’ di lui tempi , dove 
non fi facean parlare nelle Commedie , che per- 
fone di condizione affai mediocre : ma non ha* 
«fla giufta congruenza colle Commedie noftre* 
nelle quali gli lteflì Rè vi pofiòno entrare , quan>» 
te volte le di loro azioni non fon niente fupe- 
riori a quelle del popolo . Sempre che fi mette 
su la feena un femplice intrigo d’ amore fra i 
Rè , e che non corran’ eglino pericolo alcuno , 
ne delle loro vite , ne del Regno , -io non credo , 
che quantunque le perfone fiano illuftri , 1’ azio- 
ne fia a baftanza convenevole per Innalzarli ad 
erter foggetto d' unaTragedia . La dignità di que- 
fta richiede qualche grand’ intereflè di ftato , o 
•qualche partìon piu nobile ,• e pìu virile che non 
è l’Amore, come fon T Ambizione , o la Ven- 
detta ; e che porta dare a temere difàvventuro 
affai piu grandi , di quella della perdita d' una 
innamorata. Gioverà si mefcolarvi l’amore, per- 
che vi ftarà Tempre con grazia , e potrà fervire 
d’ incitamento a quell* intereflè , ed alle partìoni 
delle quali io parlo i ma hifognerà che gli balli 
d’avere il fecondo luogo dentro fimili Poemi , ce- 
dendo il primo alle accennate partìoni. 

, Rartcmbrcrà nuova alla bella prima sì fatta* 
maflima : ma l ,? han pure ufata gli Antichi ; pref- 
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fo de’ quali , fc non veggiam Tragedie , che non 
Vi ilari milchiati de gli amori \ qticfti nondimc* 
no fi fon fatti foventemeute porre in non caie. 

E quei che vorranno ben confederar le mie, rav- 
vieranno , che coi di loro efemplo r non ho mai 
dato a gli amori il primo luogo : e che nel Cid 
Hteflo ( eh' è lenza dubbio il Poema piu pieno di 
amori eli’ io abbia fatto ) il decoro della nafeita , 
e l’ apprenfion dell’ ©note r , vincon tutti gli affet- 
ti , che ftimolavan gli Amanti , che v’ ho fatto 
parlare- ' . • . ... 

V’ è di piu r che quantunque in un Poema vi 
entri un grand’ intcreflè di flato , e che ’l riguar- 
do , che una Rcal Perfona dèe avere alla Aia glo- 
ria le faccia nafeonder la fila paflìonc , come in 
Do» lancio : nientedimeno fe non fi correrà pe- • 
ricolo alcuno di vita , di perdita di fiato , o di 
perpetuo efilio : non giudico , che pofTa avero 
gi ultamente il Poema , nome piu onorevole di 
quel di Commedia. Ma per farla in qualche ma- 
nera corrifpo'ndere alla dignità delle perfone , del- 
le quali fi rapprefentan le azioni , mi fono ar- 
rifehiato. d’ aggiugnervi 1’ Epiteto d’ Eroica , pex 
diftingucrla dalle Commedie ordinarie . E fe ta- 
le aggiunto non fù praticato da gli Antichi i è 
altresì fenza. efcmplo prefio gli fteffi , il mettere 
i Re su i Teatri fenzaqualcheduno degli accen- 
nati pericoli . Ne noi dobbiam tanto fcrvilnien- 
mentc Ilare attaccati ad imitargli , che non pof-, 
fiam prender l’ardire di fperimentar qualche co- 
fa da noi fieffi, ove quella non ifceu volge le re- 
gole dell’arte . Anzi bjfogna farlo per meritar 
l’elogio che dava Orazio a’ Toeti de’ Tuoi tempi : 

.Vec minimum merutrt dccus , vefiigia graca 

' ; Auft itftrere . . >. 

JE per non aver parte nella Satira,. 

■» s 0 imi- 
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0 imitatore ! , fervum pecns 
Qtètl che ne ferve prefentcmente d’ efe pio ( dice Ta- 
cito ) è finto altre volte fetida efempio ; e di ciò che 
facciam fenza efempio , ce uè potremo un giorno valer 
d‘ efempio . 

Diftèrifce adunque la Commedia dalla Trage- 
dia in quello : che quella vuol per lòggetto una 
azione illuftrc , llraordinaria , e madida ; su 
quella batta un’ azion comunale e giocofa . La 
^Tragedia richiede de’ grandiUimi pericoli per gli 
fuoi Eroi i. alla. Commedia fono a ttifticienza le 
inquietudini , e i difpiaccri di coloro r a’ quali dà' 
il primo luogo fra’ Tuoi Rapprelentanti . Haru 
nientedimeno tutte e due q netto di comune , che 
l’ azione ha da ertèr compiuta , c perfetta : eh’ è 
quanto dire che nc gh avvenimenti , che dan 
fine all’ azione , debbon’ eflèr gli Spettatori *1 
bene intefi delie pattioni di tutti coloro , che vi 
hann’ avuto qualche parte ; che le n’ abbiano a- 
partir colla, mente quieta , e lenza più dubitar 
di cofa alcuna . Ciana congiura contra Agufto- r 
fcuoprefi il congiuramento, e Agufto il rattìene. 
Se ’l Poema fi fermaflè in quello r P azione nonj 
farebbe compiuta : giacche gli Uditori partireb- 
bonfi coll’ incertezza di- ciò che averte l’impera- 
dorè ordinato contro di quell’ ingrato fuo favo- 
rito. Teme Tolommeo di Cefare , che- viene in 
Egitto , non favorifea la Sorella , della quale è 
innamorato, col forzarlo a redimirle quella parte 
del Regno, che avevaie il comun Padre lafciata in 
teftamento. Per guadagnarli Cefare per mezzo d’un 
gran fcrvigio , gli facrifica Pompeo . Quello non 
batta ; bilogna vedere come accettartè Cefare un 
così infigne fagrificio . Egli fdegnoflène molto : 
k minacciò Tolommeo ; e volle obbligarlo a priva 
di vita que’ Configlieri che concorlèio alla mor- 
te 
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«te di quel gran Perfonaggìo. SorprfTo Tolommeo 
da un’accettazione iion ifperata , rifolvefi a pre- 
venir Celare, e congiuragli contro ; per evitar col- 
la di lui morte quella difgrazia , che a fc mi- 
nacciava . Nc men -quello è a fufficienza ; f a di 
meftieri Caper 1’ elito di tal congiura . Ccfarenc 
lia 1’avvifo : e morendo in una zuffa Tolommeo 
co Tuoi Miniftri.refta Cleopatra nel pacifico polle fio 
di quel Regno , del qual nc dimandava la metà ; o 
■Celare fuor di periglio . -Gli Spettatori non han 
piu che defiderare : vanlcnc foddisfatti ; perche 
f azione è interamente compiuta . * 

Conofco nondimeno alcuni Letterati , e molti 
«ltri addottrinati in Poetica , che m’ imputano 
l'aver’ io trafeurato di ben terminare il C/d ed 
alcuni altri de’ miei Poemi : perche non -gli ho 
.conchiufi determinatamente colle nozze de’ pri- 
mi Perfonaggi che vi rapprefentanoj e che neJRu- 
- feir del Teatro non ho curato di mandargli a-» 
maritarli . Al che m’ è facile di rifponderc : che 
le nozze non fono un compimento nccelTàrio del- 
la Tragedia di lieto fine ; e ne men della Com- 
media In quanto alla prima : fasi! col vedere - 
pericolare un’Eroe; e Tcampato eh’ è il pericolo, 
è terminata V azione . E quantunque vi fi veg- 
ga innamorato 1’ Eroe : non e punto neceflario , 
che fi parli di ipofar l’innamorata , ove noi per- 
mette il decoro : ballando .ancora d’ aver l’ idea , 
thè le nozze pollano appreflò feguire, tolti che 
fon via tutti gl’ impedimenti ; Lenza fiare a deter- . 
minarne la giornata .. Chi non fi ftomacherebbc 
in veggendo C himene Ipofata a Rodrigo il giorno 
feguente a quello nel qual Rodrigo le avea am- 
mazzato il Padre ? anzi , chi non avrebbe fiima- 
to . ridicolo Rodrigo, fe n' avelie fatta qualunque 
minima dimoftranza in defiderarla ? Lo fiefio di- 
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co d’ Antioco i egli non poteva ne pur parlare 
amorofamente a Rodogune y che non 1’ avelie 
turbata ; giacché nello ftcilo tempo la di lei Ma- 
dre era fi avanti i di lor occhi avvelenata , e mor- 
ta arrabbiando r per non averla potuta far mo- 
rire infieme con efia 

Per quel che tocca alla Commedia , dice Ari- 
notele , non dovere aver’ altro per conchiufione $ 
che render amici coloro r ch’era» nemici * Il che fa- 
d’ huopo intendere un poco piu generalmente dà 
ciò r che par che dican le parole ; (fendendole 
alla riconciliazione di qualunque fpezic di rotta 
amicizia : come quando un Figliuolo torna in.» 
grazia del Padre T incollorito e llizzato per le di 
lui: diflòlutczze . E cosi foleanfi ordinariamente 
terminar le antiche Commedie . E quando s’ uni» 
feon due amanti, diviiì per qualche inganno lor 
facto: o per ifcoprirfi l’inganno ; o per lo confen- 
timento di coloro y che ripugnavanvi V E quello 
accade quali femore nelle noltre , le quali raritìi-- 
«ne volte hann’ altro per line , che i matrimoni . 
Dobbiam nondimeno avvertire, che sì fatto con-»- 
léntimento non derivi da tina fcmplice mutazion 
di volontà , ma da un’ avvenimen to y che ne fom- 
«ninillri P occalìone ; altramente , qual farà i\ 
grand’ artificio nello fcioglimcnto in una Com- 
media, fe dopo averlo trattenuto per tutti i quat- 
tro atti coll’ autorità d’ un Padre , che difappro^ 
va le amorofe inclinazioni d’ un Figliuolo y o di 
una fua- Figlia ; vi acconfentifce di botto nel quin- 
to atto f per quella fola 1 ragione , che la Com- 
media è al quint’ atto , e perche 1' Autore non 
ha r ardire di farne fei ? Vi bifogna un motivo 
conlidctabile , che ve l’ obblighi : che farebbe r fc 
1‘ amante di fila figliuola gli falvafic la vita inj 
qualche accidente, nel qual già folle vicino a per- 
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dcrla per niano de’ fuoi nemici ; o per altro in- 
aspettato avvenimento , folte 1’ amante ricono- 
feiuto di piu alta condizione , ed aliai piu ricco 
di quel che prima -pareva . - ' . 

Ma fiecome è neceflario , che 1’ azion fia com- 
piuta , così non bifogna aggiugnervi niente di piu 
dopo l’elter terminata ; perche quando è giunto 
«io , che gli Uditori appettavano , non defideran 
di piu , c *’ annojan di tutto il reftante . Cosi 
1’ efprelfioni di gioja , che fan due Amanti , in 
reggendoli riuniti dopo tanti travagli , debbono 
eflcr breviffime : ne sò con qual diletto liciterò 
a fentir gli Ateniefi il contrailo di Menelao , o 
di Tenero , per la Sepoltura d’ Ajacc , che Sofo- 
cle avea fatto morir nel quart’atto ; pur so be-- 
ne , che a’ noli ri tempi la difputa dello iteflo Aja- 
cc , e d’ UlilTe per 1' armi d’ Achille dopo la fua . 
morte , annojò troppo ;1* orecchie , quantunque* 
folle Hata fcritta da buona penna . Mz non pol- 
io inlieme inlieme nafeondere , che m’ affatico tut-' 
tavia a comprendere , come fi fia potuto afcol- 
tar pazientemente -il quint’ atto deHa Milite , O 
e della Vedtva : dove veggonfi i primi Recitanti 
già accoppiati inlieme , non avere in quello al- 
tro intereflè, che di laper gli Autori delle men- 
zogne , o della violenza , che gli avea feparati : 
mcntr’ eglino ne potevan’ eflcr di già conlàpevoli , 
•’ io avelli voluto , fenza fargli apparir piu fui 
Teatro, che per effer tcllimonj al matrimonio di 
quei del fecond’ ordine -, ch’-è ciò che fa languir 
tutto quel fine, nel qual non hann’ eglino che* 
fare . 1/ applaufo eh’ ebbero quelle due Comme- 
die io non ardifeo d’ attribuirlo all’ignoranza de* 
precetti , eh* era molto generale in que’ tempi : 
poiché quelli llelfi precetti , bene , o malamente 
pficrvati , doveano ancora far buono -, o cattivo 

cf- 



Digitizécl by Google 



n 



r 



17 

«flètto in coloro , che per noti fapergli , regoianfi 
totalmente colla naturalezza : ma non pollò im- 
pertanto non confelfare , che 1’ antica ufanza_> r 
-che v* era allora di non veder co fa meglio prdi* 
nata , fu la cagione , che non ebbero a male un 
sì fatto sbagliamene; e che la novità d’ una for- 
ate di Commedia piacevoliflìma , che fin a quei 
tempi non s’ era ancora lui Teatro veduta , ope- 
rò sì, che parvero belle tutte le parti d’ un corJ* 
po , che dilettava coll’ apparenza , ^avvegnaché-» 
non v '.avelie trovate tutte le proporzioni d’ effe, 
chi fi folTe ingegnato di mifiirarlc . 

Inoltre, la Commedia , e la Tragedia lì ralfo- 
migliano in quello: che l’Azione ch’eliggono ad 
imitare,^ avere una giufta grandezza: ch’è-quan- 
to a dire , che non dee effere , ne sì picciola che rfug- 
ga dalla cui fi a come un atomo , ne si lunga che confon- 
dala memoria delC Uditore , < faccia fmarrìr la f anta- 
fa . In tal maniera Ipicga Ariftotele quella con- 
-dizion del Poema. V’aggiugnc , che per ellcr d' li- 
na giu Ha grandezza dee avere Principio , Mezzo, 
c Fine* Ma quelli termini fon così generali, che 
par che non lignifichino niente ; pur chi vorri 
ben’ intendergli , dirà ch’efciudono le Azioni mo- 
mentanee , che non han tutte e tre quelle parti . 
Tal può eflèr la morte della Sorella d’ Orazio, 
che accade ia un fubito lènza alcun preparamen- 
to ne’ tre Atti che la precedono . Ed i© fon cer- 
to , che fc Cinna afpettava il quint’ Atto a con- 
giurar contro d’ Agufto : e che avelie confumati 
jgl^ altri quattro in attellati d'amore ad Emilia, 
o in gelolìe per Mallìmo , .quella congiura im- 
provvida portava confufìoni nella mente , a chi i 
quattro primi Atti avrebber fatto afpettar degli 
avvenimenti affatto diverlì . * <j 

JBi fogna adunque , che un’ Anione per elfcr d’ u- 
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na giufta grandezza abbia il Principio , il Mezzo, 
c-*l Fine . Cinna congiura contro d‘ Agufto, o 
rende conto del Tuo congiuramento ad Emilia-, 
Ecco il Principio ; Martìmo ne fa avvifato Agu- 
fto. Ecco il Mezzo» Agufto perdona a Cinna; e 
quella è la Fine. Così nelle commedie di quello 
primo .volume ho io quasi Tempre ftabiliti duo 
Amanti ; che amavanfi di fcambievole amore. Ho 
fatto poi feminar difeordie fra loro da un qual- 
che furbo . E gli hò fatti finalmente riunire collo • 
Scoprimento della fteftà furberia che gli avea fc- 
parati , • r 

A qucfto eh’ io fto dicendo della giufta gran- 
dezza dell’Azione, aggiungo una parola toccan- 
te quella della Rapprefentazione , che noi riftrin- 
giamo ordinariamente a un poco men di due ore . 
Alcuni riducono il numero ac’ verfi che vi fi reci- 
tano a mille e ‘cinquecento: e voglion che i Poe- 
mi de’ Teatri non portano giugnerc fin’ a- mille c 
ottocento ; lenza dare un faftidio da poter farne 
dimenticar le cofe piu belle; Io tutta volta ho avu- 
to piu fortuna di quel che mi han permeici le di 
loro regole : avendo per ordinario le mie Com- 
medie dumila verfi , e un poco piu di mille o 
ottocento le Tragedie ; fenza arcre occafion di 
dolermi che la mia Udienza abbia moftrato fen- 
tir molta noia per sì fatta lunghezza.-' ; • . 

E tanto badi aver detto intorno al Soggetto 
della Commedia , e delle condizioni che gli forL» 
necefl'arie . La Verifimilitudine n* è una , della-» 
quale io parlerò in /un' altro luogo .• C* è di 
piu : che gli eventi ne debban’eflèr Tempre felici: . 
al che non fon le Tragedie obbligate , nelfe qua- 
li abbiam noi l’ elezione di far mutare una fe- 
licità in una feiagura , o una dilgtazia in un’al- 
legrezza . Nè avendo ciò bifogno di chiofa , men 
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palio alla feconda parte del Poema , cioè a i co- 
itami -• . - •- : ■ 

Ariftotele ha dato a’ coltami quattro condizio- 
ni: che fìan Buoni, Convenevoli, Simili, ed Uguali . 
Quelli fono i termini che ha si poco fpiegati , che 
n’ha lafciati in gran dubbio di ciò che abbia* 
voluto dire . v 

Nè pollò comprendere com’abbia voluto inten- 
dere per quella parola buoni , che bifogna , che 
fìan virtuolì : poiché la maggior parte de’ Poemi , 
così antichi , come moderni rimarrebbono in un 
miferabilc flato , fe fe n’ avelie a togliere quanto 
vi fi truova di Pcrfonaggi fcellerati , o vizio!! , 
o macchiati di qualche debolezza, che mal s’ac- 
corda colla virtù . Orazio ebbe in penfiero di 
delcrivcre generalmente 'i còltami d’ ogni età , 
c a ciafcheduna d’ella aflègna piu difetti , che 
. perfezioni . E quand’ egli n’ ha preferittodi di- 
plgner Medea fiera, ed indomita, Ilfion perfido, 
Achille trafportato dall’ ira a tale , che non vuol 
che le leggi fìan fatte per lui , nè conofcc giufli- 
zia che quella può farli colle proprie mani; non 
ne ha dato mica virtù grandi a ritrarre . Bifogna 
perciò trovare una bontà, che polla accordarli con 
si fatti collumi : e fe m’è permeilo dir le mie con- 
ghietture su ciò che Ariftotele richiede per quel- 
la: io credo che Ita un’indole bella e maeflofa 
in un abito virtuofo, o colpevole ; fecondo par. 
propria c convenevole al Perfonaggio che s’ in- 
troduce . Cleopatra nella boJogune è fcellerati li ima: 
le non v’è parricidio che le dia orrore , purché 
la polla mantener su d’ un trono , ch’ella ad ogn i 
altra cofa antepone ; così è violentata dalla paf- 
fion di dominare; ma tutte quelle fcellcragini fo- 
no accompagnate da una grandezza d’ animo , 
che ha un certo che , così nobile che nello fteC- 
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fo tempo che fi defecano- le fue azioni , s 1 ammi- 
ra la macftà colla quale lon fatte . Ardifco a dir 
ja fteffà cofa del Bugiardo . Egli è lenza dubbio 
«n coftume; viziofo quel del mentire : ina Do- 
rante fpaccia le fuc menzogne con tanta prontez- 
za, e tal vivacità di fpirito, ohe si fatta imper- 
fezione in lui dà a gli altri (bornio piacere : e 
che fa confortare a gli Spettatori ; che F abilità 
di mentire in - si bella maniera- è un vizio , del 
quale gli feiocchi non ne fon punto capaci. Per 
lo terzo clèrrrpio; quei che vorranno efaminarla 
maniera , colla quale Orazio deferive F ira d’ A- 
chille, non s’allontanerà dalla mia opinione. Ha 
quella per fondamento un tetto d’Arittotelc, che 
ferine affai per un' altro , eh’ io poco approdò m’in- 
gegnerò di : (piegare . La poefia (die’ egli ) è u»a^> 
imitativi) di ferente r migliori che no » fono fiate . fi 
come i Dipintori fiih fovente i ritratti che adulano , in 
facendogli pia beili degli originali , e che mantenghro- 
tut t avolta la famigli anza : cosi i Booti , r ao profetan- 
do gli' huomi ni iracondi , o dappoco ydtbbon pigliare una 
idea vantaggio fa di qrefie qualità che loro affé gn ano s 
di maniera che vi finitovi un perfetto efcmplar d‘ E qui* 
tà y o di Durezza) e per ejaefto Omero ft Achille bum* 
no . Qucft’ ultima parola è quella che s’ ha a no- 
mare, per far veder che Omero ha dato a’ trafpor-v 
lamenti dell'ira d’Achille quefta bontà neeelfaria 
a* Goftumi , che ho ioridottaaquell’innalzamen~ 
d’indole, del qual. Robortello parla così: 17- 
n umquodque genus per fé fupremts qnofdam habet de- " 
torti gradui , ér abfolutifjimaon recipit formam , «iij 
tamen degenerai s a fata natura , & effigie priflina . e . 

L’altro tefto d’Ariftotelc ch’io fon per citare, 
dà molto da fatigare a chi l’allega : Che i co fu- 
ni degli huomini irati , o feioperoni debban effèr di- 
pinti eoo un tal grado d r eccellenza , che vi fi tntovù 



«» grand' cfemplar et equità , e di durezza . V'è ben) 
fomiglianza fra la Durezza, c l’Ira: donde Ora-- 
zio deferivendo Achille irato, difle : 
lt acuti dus , inexcrabilis , acer . 

Ma non ve- n’ è punto fra l'Equità, e la Sciope— 
raggine ; ne fo conofccr come quella polfa aver» 
parte nell’ indole di quelle. Da ciò fon* entrato 
m dubbio fe la parola Greca ’fv&ywx ha fiata ben. 
traslatata fecondo ’l fenrimento d’ Ariftotele da; 
que* interpreti latini eh’ io ho fèguitati . Giulio- 
Pacio la traduce Defidts : Vittorio, lnertes ; Ein- 
fio, Segnes : e la parola Scioperoni della quale mi 
fon valuto por metterla nel noftro linguaggio , cor* 
rifponde molto a quelle tre traduzioni j. ma Ca- 
ftelvetro la porta nella fua favella ' con quelle di 
JBlanfutti, Bonari , o Biom di trattabilità . E non_» 
folamehte quelle parole forr piu dirittamente con- 
trarie a quella d’ Irati :ma di piu s J accordar! me— 
glio con quello Collume che Ariftotele chiama. 
’ttoom'or ; del qual fe ne richiede un bell’ efem— 
piare. I tre primi Interpreti- tradufler quella pa- 
rola greca in quella d‘ Equità , o Integrità y chc cor-^ 
rifponde meglio a Manfueti dell’Italiano, che al- 
le di- loro Segna, Defida, Inerì et : giacche nòru»- 
s’intend- altro per quella, che una bonjà natura- 
le che diftieilmente s’ adira-, Edio ftimerei ancor' 
migliore-qucita di- Piace vtdezza , della qual potè-- 
Van valerli per efprimerla nella di lor lingua : ej- 
che per darle la fua forza nella noftra lì potreb- 
be traslatar con quella di CondefìmdarKc , ou faci - 
lite è qui t ai le d’ approuver , excuftr , & fuppcrter toni 
ce qui arri ve'. Non è però eh’ io voglia farmi giu- 
dice fra huomini tanto rinomati : ma non pollò 
diftimulare, che la traslazione italiana di quella 
parola mi par eh’ abbia qualche cofa di piu pro- 
prio delle tre latine . Fra quali diverfe interpreta- 
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zioni potrà ognuno fcegfiere qual meglio gli ag-, 
grada; avendo infieme la libertà di ributtarle tut- 
te , ove ne trovafiè una nuova , che maggiormen- 
te piaccflc ; pollo che le opinioni de’ maggiori 
feienziati non fon leggi, chele avcflìmo a inviola- 
bilmente oflèrvare . 

. Mi Sovviene ancor d’ un’ altra congettura per 
ciò , che può intendere Ariftotelc di quella bon- 
tà di collumi , che ad dii irapofe per prima con- 
dizione , ed è ,t. che debban’ ellèr virtuolì tanto 
quanto fi può ; in modo che fui Teatro non ci 
mettiamo ad elpor niente di viziolò , o di colpe- 
vole , fe non ha bjfogno il foggerto , che maneg- 
giamo . M’ha Suggerito Arillotcle flefio quello 

S entiero: mentre, in volendone dare un’ elcmplo 
i fallenza contra ri fatta regola , fi vai di quel 
di Menelao nell* Orellc d’ Euripide: dove i’ error 
non confille in quel eh* egli è ingiullo } ma nel- 
1’ ellèr tale lenza necellìtà veruna . 

Truovo ancora in Callelvetro una terza interpre- 
tazione , che potrebbe non difpiacernc, cioè: che 
quella bontà ai coftumi non riguarda che ’i pri- 
mo Perfonaggio , che dee lèmpre farli amare , o 
per confeguente eflèr virtuolo j e in niun modo 
coloro, cijc.r inlìdian la vita , ò '1 fanno morire. 
Ma giacche quello è un voler rillringere ad uiu 
lplo quel che Arinotele ha detto in generale : 
ftimerò meglio fermarmi per l’intelligenza di que* 
fta: prima condizione, a quell’elevamento, oper- 
fczion d’ indole , della quale ho parlato , e che 
può confarli con tutti coloro , che comparifeòn 
su la Scena . Ne potrei accordarmi con quell’ ul- 
tima interpretazione lènza condcnnarc Bugiar- 
do » del quale il coltume è viziolò , quantunque 
abbia il primo luogo nella Commedia , che ha^ 
da lui il nome , .. . 
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Per fecondo , i coftumi debbon eflcr convene- 
voli ; qual condizione è piu facile ad intender , 
che la prima. 11 Poeta dee guardare all' età, al' 
la dignità, a’ natali, all’impiego, ed al paefe di 
coloro , eh’ egli introduce .• Fa d’ huopo , che fap* 
pia quel che huom dee alla fua patria > a’ Tuoi 
parenti, a’fuoi amici, al fuq Rè. Qual fia 1* u- 
ficio di chi è in Magiftrato , od' un General d’e- 
fercito ; acciocché polla conformarvi coloro , che 
vuol che frano dagli Spettatori amati-' ed allon- 
tanarne quei , che vuol rendere odiofì : eflendo 
mallima infallibile , che per ben riufcirgli tutto , 
fa di mefticrc intereffar gli Uditori a i primi Per- 
fonaggi . Conviene ancor notare , che ciò , cho 
Ofazio dille de’ coftumi di ciafcuna età non è 
una regola , della quale non fi polla ufeir lenza- 
fcrupolo . Egli fa i giovani prodighi , e i vecchi 
avari : c pur giornalmente accade il contrario len- 
za meraviglia; ma non bifog'na , che uno operi 
a modo dell’ altro , quantunque vi fìan talora- 
de’ coftumi , e delle pallìoni , .che converrebbero 
meglio all’altro. E’ proprio d’ un giovane T elTec 
innamorato, non già d’ un vecchio: ma ciò non 
fa , che un vecchio non polla innamorarli . Gli 
eicmpli fon continui lòtto gli occhi noftri i ma 
palfeiebbe egli per un pazzo , fe volendo amoreg- 
giar da giovanaftro , pretendefle farli amare per le 
buone qualità di fua perfona • Potrà fperar sì di 
eflére afcoltato : ma sì fatta fpcranza dee elTèc 
fondata sù de’luoi beni , o-fopra la fua qualità ; 
non già su la fua bellezza". E le fuc pretenzioni 
non polfon’elTer ragionevoli, s’egli non crede__» 
aver da accordarli con un’ anima molto interef- 
fata' , per poter’ edere occupata dallo Iplendoro 
delle ricchezze, o dall’ ambizion della dignità'. 

La condizion di Simili , che richiede Ariftotele 
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a* coftumi riguarda particolarmente i Pcrfonaggi , • 
ehc le Storie, e le Favole ne fan conofcerc : i qua- 
li fa di meftier dipinger Tempre tali quali jm» 
quelle troviamo. Che ciò , che volle dite Orazio 
nel verfo. 

Sii Medea ferox , inviti aqite 
Chi dipingere UlifTc da un gran guerriero , o 
Achille da un gran parlatore , e Medea da una- 
Donna affai manfueta , «*• esporrebbe alle rifate 
del Vulgo ? <3on quella dichiarazione , fe alcuni 
•Interpreti fofiftican tanto a trovar fra quelle due- 
condizioni quella differenza , che Ariflotele voi* 
le vi foflè , lenza fpiegarla : &' accorderan di leg- 
gieri in diftinguerle per sì fatta maniera , cioè : in 
dar quella di Convenevoli a’ Perfonaggi immagi- 
nari , -che non hanno avuto mai l’ cflcrc , che nel- 
la mente del Poeta ; rifervando quella di Simili 
per coloro, che ne fon noti, o per le ftorie , o 
per le favole, com’ ho poco fa accennato . e ■ 

• l Refta a parlar dell’ Egualità , che n‘ obbliga a 
mantener ne' noftri' Personaggi fin’ alla fine , quei 
coftumi , che loro àbbiain dato nel principio . 

' ... . fervetur ad imum 

Quali} ab incerto procefferit , & Jibi conftet . , 

Vi h può nondimeno trovar 1’ inegualità fenza - 
errore : non fidamente, ‘nell’ introdur che faccia- 
mo delle perfone d’ un’ animo incollante ed in- 
eguale : ma eziandio ove mantegniamo ihterna- 
mente 1’ egualità ; e fecondo le occafioni, facciam 
conofcere una inegualità in apparenza . Tale è 
quella dell’ amor di Chimenc . Élla ama fempre 
a ardente amore internamente Rodrigo : ma que- 
llo amore opera altramente nella prefenza del Uè: 
in altra maniera in quella dell’ Infante ; e diver- 
famente in quella di Rodrigo. E quelli fon quei 
coftumi , che Ariftotelc chiama inegualmente-» 
Uguali. Ci 
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Ci fi fa avanti su quella materia una difficol» 
tà da difeifrare , pe^ ciò jchcjintefe Arinotele , al-, 
lor che dille : Che la 'Tragedia fi può far fenza co* 

$ unii ; e che la maggior parte di mie Ile de' Moderni 
de fuoi tempi non »’ ehker punto „ II lenfo di quello 
luogo è molto malagevole a capire r imperocché 
truovafi in lui Hello intorno a’ coftumi , che un ' * 
Intorno c fcellerato , o dabbene : fpiritofo, oltu- 
pido: timicip, o ardito i lìcuro , o' irrefoluto t . 
buono , o cattivo politico ; c phc fia imponìbile 
di metterfenc uno fili Teatro , che non iia buo- 
no , o cattivo , e eh’ egli non abbia alcuna delle 
qualità accennate . Per accordar quelli due lenti-» 
menti , -che pajon l’uno all’altro oppofti , ho io 
oflerVnto , che AriAotelo dille appreffò: Che ft un 
"Poeta ha fatto deile belle narrazioni morali , e de' ra* 
gìoncimenti ben fentenziof , non -/« fatto ancor niente 
per quei che riguarda la Tragedia . Quello ni’4ia_* 
fatto confiderarc , che i collumi nòn (blamente 
fon la origine delle azioni , ma eziandio d$’ ra- 
gionamenti . l#n* huom dabbene * opera e' parlai 
da huom dabbene :„un trillo opera e parla da 
trillo ; e 1’ uno è 1’ altro ollenta diverte in affi me 
morali, fecondò la diyerlìtà de* collumi. Vi fon 
dunque di sì fatte mailìnic originate da qùe’ co- 
muni , delle quali può non aver bifogno la Tra- 
gedia: ma femprc farà bifognolà di que’collumi, 

f iacche fon 1 origine dell’ azione : c )' azione $ 
anima della Tragedia, fcjn ella non lì può par- 
lare, che in operando, o per operare . Così , per 
ifpiegare un luogo d’ AriHorele per l’altro, pof- , 
fiam dire: che quand’ egli parla di una Tragc* • 
dia fenza^cqftumi , intende d’una Tragedia, do* 
ve gli Attori dicon femplicemcntc i lorlcntimen- 

r° n ^ a PP°gS iano '> chc.su de’ dilcorfi trat- 
ti dal fatto , come Cleopatra nel tee. At. della* 
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Ttodogune : e non su le mafTIme della Morale*, oc 
della Politica , come Rodogune nel fuo At. Prf- 
r jno. Perche ( io torno a diré ) il fare un Poema 
da Teatro*, dove alcun degli» Attori non fia no- 
buon^ ne cattivo , ne prudente,- ne imprudente; 
.quell’ è aflòluramente imponibile. 

* • Dopo i coftumi . vengono i. Sentimenti , per glf 
quali il Rapprefentantc. fa. conofeere quel , cho 
vuole y -le? qiie£ che non- vuole ; in che può con- 
tentare di’ una lémplice -dimoftrazione di ciò , che 
'fi prOpolc di fare , (ènea, fortificarlo con difeorfi 
, morali y come poco fa ho detto . Quella parte ha 
bifogno della Rettorica : per efprimcrlc pallioni * 

« ’i torbido dell’ animo : per configliare , delibc-- . 
rare , ingrandire- y ò diminuire : ma v’ ha in eia 
quella differenza fra’l Poeta Drammatico , el’O- 
ratore, che quelli può ben’ ollentar l’ arte fu4 r . 
'• e renderla con piena libertà riguardevole ove il 
Comico dee con accuratezza coprirla : tra perche 
non è giammai egli che parla ; e perche quei cho 
fa parlare. non fon già' Oratori. • 

La Dizione dipende dail? Gramatica . ’ Ari- 
notele le aferive le Figure, che noi non relliam.» 
di chiamar comunelncnte Figure della Rettori* 
ca. Ed io non ho che dir fopra quella, fé non 
Schc’l linguaggio debba cflèr netto: le Figure al*. 
Jogate a propofito, c variateci! verfeggiar faci» 
le y ed elevato lopra la Profa , ma non che giun- 
ga alla MaeHà del Poema Epico ; giacche quei, che 
il Poeta fa parlare, non fon’eglino Poeti; «. . . 

II levar cne noi abbiam fatto del Coro, ha j tol- , 

• to via la Mufica da’ noftri Poemi . Una "Canzone 
nientedimeno vi fi canteràcon grazia. E fratina 
macchina e l’altra sì fatto ornamento fr divenu- 
to già ne'celTarÌQ ,\ per pafeer 1‘ orecchio, dell! Udi- 
tore , nel mentre che calao le macchine. -*■. 

VA- 
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L’ Abbellimento del Teatri ha hi fogno di tre arti 
m per renderli viftofo ; delia Dipintura , dell’ Archi- 
tettura , e della Profpettiva . Stima» Ariftotelc che 
quella parte così come la precedente non ha che 
far col Poeta ; e pollo che egli non ne tratta, 
mi difpcnferò ancor’ io di dtrnc-piu di ciò che 
me n’ha dat’ egli ad intendere.' . 

Per terminar quello ragionamento , non ho io 
a parlare che cklle patri della quantità , che fo- 
no il Prologo, 1’ Epifodio * T Efodo , e ’1 Coro. 

Il Prologo è quel che fi reciuufrima del primo can- 
to del Cero . L’ Epifodio , quel che fi recita fra i can- 
ti del Coro . L’ Efodo , iptel'che fi recita dopo l' ulti- 
mo canto del Coro. Ch’ c quanto n’ ha detto Ari- ' 
■ftotele : preferivendone piu tolto il fituamento di 
quelle parti, e l’ordine ch« han fra quelle della . • 
Rapprelcntazione ;<he Ja'porzjon dell’ Azione che 
debbon’ effe contenere. Così pei- applicarle all’u- 
fo noltro ; il Prologo è il noftro prim’Atto. l’E- 
pilòdio contiene i tre feguenti; * f Efodo r..ulti r 
ino . ' - ; . . 

Ho detto , che ’J Prologo è quel che lì recita, 
avariti ai primo canto dei Coro : quantunque la 
verlìone -ordinaria dica; avanti la prima entrata 
del Coro. Il che n’ imbarazza: molto, giacche in 
■molte delle Tragedie Greche :il Coro parla il pri- 
mo .-donde farebber’elTe manchevoli di tal parte; 

-eh’ è ciò che Ariftotele non ha mancato di no- 
tare. Per darmi anirfio a mutar quello, lpazio di 
tempo, a fin di toglier la difficoltà, ho confide- * 
tato ; che. quantunque la parola greca del- 

la qual fi ferve qui Ariftotele , lignifica comune- 
mente l’entrata in un cammino , o in un luogo 
pubblico, eh’ era ordinariamente il luogo dove 
gli Antichi noftri faceva n parlare i loro Attori; 
nientedimeno non può ( al noftro propoli to.) fi- 
; D e gni- 
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gnific;rr altro che ’l primo canto del Coro; ch’è 
quel che m’ iufegna egli lìdio, un poco appreflo^ 
in dicendo , che ’l *«/»;« del. Coro , è la prima * 
cola che dice tutta il Coro iofleme . Or quando 
. *1 Coro intero diceva qualche cofa , dicevala can- 
tando : e quando parlava fenza cantare noi fa- 
ceva che per un folo di colora, de’ quali era conir * 
pollo , il qual parlava a nome di tutti . E la ra- • 
gton era r . perche allora il Corc*faceva la parte- 
deli Attore r crio che diceva , fervi va all’azione, 

« dovea per confeguente eirere.intcfo: iL che non 
era pofiibilc r {& tutti quei che *1 componevano* 

C che arrivavan talora al numero di cinquanta.) 
avefìer . parlato, o cantato tutti in una volta. Bi- 
sogna adunque trafportare quel primo »**»*<« del 
• Coro, ch’èli- terminerei Prologo, alla prima voi* 
ta eh elio relìavalòlo lui Teatro r e cantava . Fin 3 
a quel tempo non v' era introdotto il Coro che 
.parlante con un folo Attore, e per una folaboc* 
ca ; o fc vi. {fava folo fenza cantare , feparavafl 
in duè mezzi Cori, nc’ quali almeno alcun non 
.parlava dal fuo lato , - che con un Ibi’ organo ; af- 
finché i’ Uditore poteflè intendere quel *he dice- 
vano , ed iflruirlì di ciò die gli Infognava , pet 
feen intender nazione 

— Rìduch’ia quello Prologo- al poltro prim’ At- 
eo , fecondo l’ intenzion d’ Arinotele , c jjer fuppli- * 
re in qualche modo a quel eh’ egli., o non ha 
aderto, o 1 tempo n’ ha tolto da’fuoi libri; dirò 
eh abbia a contenere i limi di tutto ciò che dee 
lbpragiugnere , cosi per l’ Azion principale, come 
per l’Epifodiche: ed a tale che non debba com- 
parire Attore alcuno negli Atti leguenti , che non 
lìa conosciuto pel Primo: o almeno nominato da 
coloro che vi fono flati introdotti .. Quella maf- 
fima è nupva, « molte fcvctf ; cd io non l’ho 

i ' i- fa- 
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taptita Tempre oflèrvare . Ma ftimo > che ferva mol- 
to a •ftabiìire una vera unità d’ Azione , per la 
connellione .di tutte quelle ch’entrano nel Poema. 
Gli Antichi fé ne fon molto frollati. , particolar- • 
mente nelle Agnizioni: per le' quali lì fon quali 
Tèmpre valuti di Perfonaggi , che fon fopragiunti 
a cafo nel Quint’ Atto : e ben farebbe accaduto 
al Decimo , le ’1 Dramma n’ avelie avuti dicce’. 
Tal’ c quel Vecchio di Corinto nell’ Edipo di So- 
focle, e di Seneca; dove par. eh’ egli cadete per 
miracolo dalle nuvole; ea in un tempo nel qual 
gli Attori non fapevan piu dove appigliarli ; ne 
mar piu in quell’atto che trovavanlà , s’ egli, ar- 
rivava . un' ora piu tardi . Non Pho io introdot- 
to che al Quinto y cosi coni eglino : ma ho bea 
preparata la di lui venuta fin dal Primo ; facen- 
do dire in quello da Edipo .ch’egli in rqllel gior- 
no attendeva avvifo della morte di. fuo Padre , 
Così nella Vedova y quantunque Celidano non com- 
parifea che. nel Terzo ; egli è nominato da Al- 
cidone. eh’ è nel Primo-. Non lì può dir lo ft dia- 
de’ Mori nel C/d., per gli quali non. v’c. preparar 
mento alcuno nel Prini Atto . E col medelìmo er- 
rore {farebbe il Litlgator. di Pòitiers nel Mentito- 
.re-, s io non avelli travaro il modo di rimediar- 
ri. in quella Edizione ,. col trovarli preparato lo 
fcicTgl interno , non piu per lui , ma per Filifto . 

Vorrei adunque , che ’l Ptim’ Atto contenete ■ 
.fondamenti di tutte k azioni ; e : chiudete la-> 
porta a tutto quél , che fi volete introdurre al- 
tronde nel refio del Poema . Ed avvegnaché mol- 
te volte non s’ abbiano’in elio tutti i lumi neccf- 
per l’intéra intelligenza del Poema ; e chej 
. non vi comparifean tutti gli Attori ; balla non- 
dimeno , che’n quello di Tor li parli : o che quei, 
che vi fon fatti comparire , per venite a capo 
. • 1 ' • .. 'oc 
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'dc’lor ddkkrj, abbiati ‘bifogno d’ andargli cer- 
cando. Ma quel eh’ io . dico non s’ ha da inten- 
der che de’ Perfonaggi , ch’intervengono nel Drara- 
’wa per qualche proprio intereflè , e -di rilievo 3 
oche portino un’avvjfo d’ importanza atto su. 
•cagionare un notabile effetto . Poiché un Fami- 
glio, che non opera , che per -ordine -del Padro- • 
ne: Una perfona, alla. qual vien confidato un fe- 
greto dal fuo amico , c che ha compafTìon de’ di 
lui travagli : un Padre , che non fi fa vedere-» , 
che per acconfentire , o contraddire alle nozze 
de- ’fuoi figliuoli : una Moglie , che confola , a 
configlia il fup Marito t in una parola. ; iurte, le 
genti fenza azione , non han punto bifogno di 
efler deliramente introdotte nel prim’ Atto . Per- 
ciò quand’ io non aveflì fatta parola alcuna di 
Livia nel Prim’ Atto del. Ciana ;*avrei ben potu- 
to introdurla- nel Quarto , fenza peccare con$rà* 
sì fatta regola . Qual defidererei s’ offervafiè in- 
violabilmente , .aljOr che s' introducon -due azio- 
ni lèparate : quantunque iy apprelTo -s’ unificano - 
La congiura di Cinna , e la confitto d’Agtifto 
con lui , e Maffimo non .hann‘ Rietina connef- 
fione , ne moftran poterli unire alla prima : av- . 
vegnache Tefit-o dell’ una cagioni de’ buoni effet- . . 
ti per- 1 ’ altra, facendo , che Maflfmo.lcuopra il 
lègreto a quell’ Imperadore . V’-è flato perciò dir 
fciiogno di darne un’ idea fin chi Prim’ Atto , 
dove Agufto fa «chiamar Cinna e Maflimo : «_ 
le ben non fe ne sa da cagione -9 nientedimeno 
gli fa chiamare E quefto bafta per fare un pia- 
cevoliflìmo inganno , in reggendoli Augufto col- 
legiare le debba o no Jalciar .1’ Imperio con> 
due , che hao congiurato contro .di lui . Quefto 
inganno avrebbe perduto la metà della grazia. , 
iè Arguito non gli aveflc fatti chiamate fin dai 
• -Fri- 
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Primo Atto t o fc non foflè flato conofciuto Maf- 
(ìmo p«* pno* de' Capi di quella gran congiura . 

In Don Sancio , 1* elezion? che dee far la Reina- 
di Caftiglia d’ un marito , e fi richiamo di quel 
di Ragona ne’ fuoi- flati , fon d’ile cofe affatto af- 
fatto differenti ; perciò fon propofte. tutte e due 
nel Prim’ Atto . E così bifogna ancor fare > ove 

s’introducon due forti d’ amori - ■•-. 1 - 

Quello Ptfm’ Atto chiamava!? Prologo nel tem- 
po d’ Ariflotele i ed' ordinariamente vi fi faceva 
l’apertura dd fogge tto , per iftruir gli Spettato- 
ji> di ciò eh’ era accaduto prima di cominciarli 
* l'azione , eh’ era per rapprefentarfi r c di tutto 

2 uel chfc bisognava fi foflè fàputo per comprcn- 
erc quanto s'andava a vedere . Il modo di dar 
si fetta intelligenza s’ è^mutato fecondo i tempi . 
Euripide uso farlo troppo rozzamente ; introdu- 
cendo talora una Deita dentro una macchina ,■ 

• per mezzo di cui rlbcvevan gli Uditori tal dichia- 
lamento ; talora un de’ primi Perfonaggi il dichia- 
rava egli fteflòr come nell’ Ifigenia , e nell’ Elffn 
na y dove quelle due gran- Donne raccontavano 1 
alla bella prima ^intera intera la di loro ilioria-, 
per darla- ad intendere a gli Spettatori r fenza-js 
avere alcun’ altro- Petfouaggio con elle y al quaL 
dirizzaflèro il di lor ragionamento. - . • ^ , ( 

Non è nondimeno eh’ io voglia dire r eh’ ove 
urr Perfonaggio parla lolo non polla iflmir gl ffe,. 
ditorr di molte cofe ; ma bifogpa che quefro u 
..faccia- per mezzo <T una paflìone che 1 agita- > 
poti con una fempliee narrazione „ 11 Soliloquio 
• d’ Emilia , che dà principio all’Opera del Ciana; ^ . 
fa ben conofccr, che Augufto ha fatto morire if 
di lei Padre : e ella per vendicarne la morte ,.ob# 
bliga eUa il fuo Amante a congiurargli contro : 
ma pur 1 anche conosciamo * che’I $ticc colf’ agita* 

1 '*• zio- ' 
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aione, e còl timore, che le mette nell’ anima il 
• pericolo , che corre in ilpòlando Cinna • Sopra 
tutto il Poeta dee ricordarli , eh’ ove un* Attore 
è fòlo fui Teatro s ’ ha a preftipporrc non far* al- 
tro, che trattenerli lèco ftelfo , c non parlarti 
chi per far fapcre a gli Spettatori , perche li trat- 
tiene , ed a ciò che penfa . 'E perciò farebbe' un* 
errore infopportabiic , fe un altro Attore appren- 
dere per tal maniera -i di lui penfieri . Potrebbe 
fcufarfi in una pallìone così violenta ', -che for- 
*allè un’ huomo a palefarla , quantunque non ab- 
bia a chi farla intendere . Por’. io fe noi conden- 



naflì in altrui, 
ftelfo. 



avrei jjran pena a fofferirló in me 



Plauto, 'ha creduto rimediare al difordine d*Eu- 



ripidc, coll’ introdurre un Prologo fiaccato', eh® 
recitava!! per un Perlonaggiò , che tal volta non 
aveva altro nome , che quel di Pròlogo , ne te-* 
rea parte alcuna' in tutto il corpo del Dramma . 
Laonde égli non parlava agli Spettatori , che per 
far lor faperc ,’cio eh’ era prima accaduto : e per 
portare il foggetto fin* al . Prim* Atto , ' nel quale 
navali principio all’ azione : Terenzio che venne 
dopo lui oflèrvò sì fatti Prologhi : mi vi mutò la 
materia : Egli impiegogli a difender fe ftelfo , e 
la Commedia contra gl’ invidio!! : c per accenna-- . 
re il foggetto . della Gommedia egli hitroditflo 
una nuova, forre di Perfoqaggi ^ che chiarrtogh ' 
Ptotatici ,. non comparendo che nella Protali , 
'Colla qual fi propone , e dà principio al fogget- 
to ; Cotefti Pcrfonaggi afcolravan gli avvenimenti , 
che loro eran narrati per un* altro Attore ; e con 
tal racconto , che lor facevafi venivan gli Spet- 
tatori a comprendere quel ,*• che doveva n fapero 
intorno a ciò che proponevalì nel Prim’ Atto : e 
4P era accaduto prima , . che gli Attori fòdero 
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fui Teatro. Di si Fatti fon Sofia mlVA/tdria , <u> 
Davo nel Fornitone : che non veggo nfi piu dopo *1 
racconto: e che non comparvero clic per afcol- 
tarlo . 'Quello metodo è molto artificiofo ; ma pex 
renderlo piu perfetto, vorrei che quelli llelli Per- 
•fonaggi lcrvidèro a qualch’ altra cofa per den- 
• tro il Dramma ; onde fodero introdotti anche per 
-raltra occafione , che per quella d’ afcoltare unrac- 
. conto . Polluce nella Medea è di si fatta manie- 
ra . Egli pada per Corinto , andando al maritag- 
gio defila Sorella i.ejneravigliafi di trovarti Gia- 
llóne* che credeva edere in Tcflaglia : intende i 
di lui accidenti , .e ’1 divorzio che ha fatto coru 
Medea perifpofar Creufa : l’ajutà apprelfo a libe- 
rai!) dalle mani d’Egeo, che È avea fatto rapire: 
-e ragiona col Re su la diffidenza che dee ayero 
de' doni di Medea . Ala non rutti i Drammi han 
: bilògno di tali Spiegazioni : c per confeguente vi 
lon quelli che podòno non avere si fatti perfo- 
naggi : de’ quali Terenzio non s’è valuto , che quel- 
le due volte' nelle fei Commedie, che abbiam di 
.lui . 

Nel noftro Secolo per qualunque Dramma s’ è 
-inventata un’altra fpczie di Prologo , che noti ha 
•che far col Soggetta; ma è un’ elogio dirizzato 
al Principe > avanti del -quale fi rapprefènta il 
•Poema . ÌAcìl’ Andromeda Melpomene chiede in, pre- 
stanza i raggi al Sole , per rifehiarare il Teatro, 
.in grazia del Re, per lo quale ha ella preparato 
un magnifico fpcttacolo . Il Prologo del Tofoti-* 
à' oro su lo fponfalizio di S.A1. , e su li pace col- 
la Spagna, ha qualche cofa di maggior fontuo- 
firà . Quelli Prologhi però han da aver molta in- 
venzione : nè in edì , llimo, polfan ragioncvol- 
•mente introdurti che de’ fallì Dii de gl’ Antichi , i 
inuali con iìnzion poetica, (ch’.è di grand’ orna- 
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mento al Teatro) parlino eziandio delle cofc de’ 
noftri tempi , - , 

Gl’ Epilodi , fecondo Ariftotele in quello luo- 
go, fono i noftri tre Atti di mezzo . Ma pollo 
che dà egli quello nome fin’ a quelle azioni che 
-fon fuori della principale : c che a quella fervon 
di un’ornamento; del quale ne può Itar fenza ; io 
dirò , che quantunque quei tre Atti fi chiamino 
EpilcMiO'; non è impcrtanto eh’ cftì nonfian com- 
poftrche d' Epilodi . Il configlia d J Augullo al fe- 
cond’ Atto del -Cinna : i rknordimenti di quello 
ingrato; quel ch’egli ne fcuopre ad Emilia; egli 
Sforzi di Maftìmo irr perfuadcre alla (Iella di fug- 
girlenc con lui , non fon che Epifodi : ma l’ av- 
vilo che fa dar Malfimo^per Euforbo ad Augnilo : 
le irrefoluzioni di queftTmperadore : ed i confi- 
gli di Livia ; fon dell’ Azion principale . E nell* 
Eraclio i, tre Atti di mezzo han piu dell’ Azioni 
principale, che d’ Epifodi ^ ^ 

Quelli Epifodi fon di due maniere : e polfon’ 
eller compolli d’ Azioni particolari de’ principali 
Attori , delle quali ben le ne potrebbe far di me- 
ntì per l' Azion principale : e degli interrili de’ Se- 
condi Amanti * che s’ introducono : i quali chia- 
manti comunemente Perfonaggi Epifodici 1 . Gli uni 
e gli altri debbon’ avere i fondamenti nel Prim’ At- 
to, ed eftere attaccati all’ Azion principale : eh’ è 
quanto dire;. che debbon lervire a qualche cofa 
per .tale Azione. E particolarmente quelli Perfo- 
naggi Eoifodici , debbonfi intrigar si bene co i Prin- 
cipali , che un fol viluppo melcoli e.^rimefcoIi gli 
uni e gli altri ! Ariftorele biafimò. molto glijf pi- 
fodi fiaccati , dicendo ; Che i cattivi Tetti gli fa» 
per ignoranza ; ed i buoni ,- in grazia, de Commedian- 
ti ; per dar loro qualche impiego. L’ Infante del Cid 
£ tra ’1 numero di quelli ; e fi potrà condcnna- 
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are , o fargli grazia , per quello tefto d’ Arillotc- 
le ; fecondo il luogo che mi fi darà fra ’ noftri 
Moderni . > 

Non dirò niente dell’ Efodo , che non è altro 
che ’l noftro Quint’ Atto : penzando averne (pie- 
gato il principale ufìcio , quando ho detto cho 
Y Azion del Poema Drammatico dee .eflcr com- 
piuta. Ne v’aggiugnerò che quelle due parole-*, 
cioè : che bifogna fc fi può rilèrvar per elfo tut- 
ta la Cataftrofe : ed inficine ritardarla, per quan- 
to è polfibilc fin’ al fine , pollo che quanto 
piu lì ritarda , piu gli Spettatori llan fofpefi: 
e l’impazienza che han di fapcrc da qu$l parte 
ha da venire , fa che la ricevan con maggior pia- 
cere : il che non avviene , ove comincia col Quin- 
t’ Atto . io Spettator che la fa troppo prefto, 
non ha piu curiofità ; e gli manca P attenzione- 
per afcoltar tutto il réllo , dove non apprende 
niente di nuovo . S’è veduto il contrario nella., 
Marianna , di cui la morte accadendo nello fpa- 
zio eh' è iratf] Quart’Atto, e ’l Quinto i non vi 
rdla altro d’ imbarazzo , che ’l dilpiacer d’ Ero- 
de , eh’ è la materia dell’ ultim’ Atto ; Jenz’ ellcr- 
vi piu cofa meravigliofa . Ma io non configlierei 
a perfona del Mondo ad.afiicurarfi su quell’ efem- 
plo .Non fi fan tuttodì de’miracoli . Equantunque 
1’ Autore ( che fu M. Trdlan ) ben meritafie quel 
felice fucccflo, per gli tanti sforzi d’ ingegno eh’ 
egli avea fatti , nel dipignet la dilperazionc di quel 
Monarca ; chi fa che l’ eccellenza dell’ Attore che 
rapprefentò quel Perfonaggio non v’ avelie molto 
contribuito? - ' 

' Ed 'ecco quanto’ m’ è venuto in penficro intor- 
no al Fine, all’Utilità, cdalle Parti del Poema.» 
Drammatico . Alcuhe perlònc di riguardo che mi 
pofibn comandar ciò che vogliono , hàn voluto 
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ch‘ io pubblicaci i miei fentimcnti SU le regole 
d’ un’Arte , che da lungo tempo da me affai avven- 
turofamente s’ efcrcita . E giacche quefta Rac-r 
colta è divifa in piu volumi , ho io divife le ma** 
terie principali in tre ragionamenti', che fcrvon 
di prefazione a i. tre primi . Nel primo ho trat- 4 
tato dell’ utilità , e delle parti del Poema Dram- 
matico. Nel Secondo parlo delle, principali , e pro- 
prie condizioni della Tragedia : della qualità del- 
le perlone : de gli avvenimenti che le poffòn fer- 
vir di Soggetto ; © della maniera- di trattarlo fe- 
condo ‘i verifimile , e fecondo 'I neceffario . Nel 
Terzo mi fpiego su le tre unità , dell’ Azione , deL 
Tempo, e deh Luogo. • - 

Per queft’ impreCa mi facea di meftieri-d’ WL- 
lungo e diligentiffìmo ftudio di tutti i Poemi, che- 
abbiam degli Antichi: e di tutti coloro che han. 
contentato i trattati che Ariftotele , ed. Orazio han> 
fatti dell’Arte Poetica: o di quei che h’ hanno 
fcritto in particolare : ma non ho potuto rifoU 
vermi a prenderne la fatiga : e fon ficuro che mol- 
ti che leggeran quelli ragionamenti , mi perdo- 
neran facilmente quefta pigrizia : c lor non dif- 
piacerà , che ’1 tempo che aveva a confumarp nel- 
le offèrvazioni su i Poemi degli altri Secoli, l’ab- 
bia io impiegato a farne de’ nuovi. V’ho nondi- 
meno fatta qualche feorfa : e ne prendo gli efem- 
pli , ove la memoria me gli ricorda . De’ Moderni 
non ne cerco che ne’ miei : tra perche conofco 
meglio l’ opere mie, che quelle d’altri, e nepof- 
fo dir ciò che ne voglio; e per non efpormi al 
pericolo , o di dar menomo dispiacere a coloro 
eh’ io ripren derei in qualche cola ; o di non lo- 
dargli a baftanza in ciò che han fatto per eccel- 
lenza. Ch’io abbia fcritto fenza ambizione, efen- 
za alcun talento d’attaccar brighe, già l’ho det- 
to 
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to . Cerco nelle materie che tratto, d’ uniformar- 
mi Tempre a’ {entimemi d’ Aditotele: c dove pc- 
ravventura l’ intendo a mio modo, non fon pun- 
to gclofo , eh’ altri 1* intenda in un’ altro. Il co- 
ntento , del quale maggiormente mi vaglio , è 
la fperienza del Teatro , e la confiderazione su 
ciò che ho veduto aggradire, o difaggradare . Ufo 
per ifpiegarmi un femplice Itile : contentandomi 
della nuda efprclfione delle mie opinioni , buo- 
ne o cattive che fiano, fenzà cercar d’ adornarle 
con eloquenza . Mi balta di farmi intendere : non* 
pretendendo che s’ ammiri il mio modo di fcri- 
verc : ne mi fo fcrupolo di valermi fovventemen- 
tc delle Itellè parole , per non perdere il tempo 
a cercar dell’ altre : la varietà delle quali non mi 
farebbe talvolta dire appuntino ciò che vorrei di- 
re . Aggiungo a quelli tre difeorfi generali l’ efa- 
mc di ciafcun de’ miei Poemi in particolare : a fin 
di vedere , in che difeordano , e ’n che s’ accor- 
dano colle regole ch'io Itabililco. E le non diflì- 
mulerò alcuno de’ mici errori ; mi prenderò per 
contrario la libertà di notare ciò che vi fi trove- 
rà di meno imperfetto . Balfacco concede tal pri- 
vilegio ad una certa Ipezic di gente : e fortiera 
che polfan dir di lor medefimi per efenzione quel 
che gli altri il direbbon per vanità. Non fo s’io 
fia di tal gente ; ma voglio almeno aver buona.) 
opinion di me, per x*>n perder la fperanza d’ef- 
lcrvi. 
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